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DIPINTI TARQUINIESL 

(Man. delF Inst. voi. Villi tam. XIIl-XV) 

Le tombe i coi affreschi vengono pubblicali sulle 
tavole XIII-XV dei nostri Monumenti, esistono al sud 
di Corneto, al nord della strada maestra, sulla collina 
spianala che si eleva dietro T acquedotto che ancor 
oggi fornisce di acqua la città. Non si trovano troppo 
lontano luna dall'altra, anzi sono comprese in un cir- 
cuito non maggiore d'un miglio quadralo. Il terreno 
è uno dei più ricchi della necropoli dell' antica Tar- 
quinii. NeUo stesso circuito venne scoperto anche il 
sarcofago eon combattimenti d'Amazzoni dipinti a tem- 
pera e la tomba antichissima d'un guerriero, sopra i 
quali monumenti diedi già cenni preliminari nel nostro 
Bulleltino dell'anno 1869 p. 193 e 257 sg. Vi s'ag- 
giungono ora tre tombe dipinte , tutte e tre spogliate 
già in tempo antico , clie significheremo coi nomi 
popolari dati loro a Cornelo stesso: tomba dei vasi 
dipinti , tomba del vecchio e tomba delVorco. Se l'Isti- 
tuto potè far disegnare gli affreschi e conservare cosi 
la memoria di monumenti tanto importanti, lo deve 
in primo luogo a S. £. il cardinale Berardi che con 
gentile sollecitudine subito ne accordò il permesso, 
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ed in secondo luogo al nostro socio Monsignor Sensi 
che, col ben conosciuto zelo per le antichità patrie, 
seppe agevolare al nostro disegnatore, sig. Luigi Schul2, 
il difficile incarico. Imperocché le circostanze^ sotto le 
quali si eseguivano i rispettivi lavori, erano abbastanza 
sfavorevoli. Le pioggie continue avevano sviluppato 
nelle tombe un'umidità che rendeva il lavoro in esse 
molto difficile e che infiltrandosi a poco a poco nelle 
pareti vi sciolse grandi pezzi delPintonaco , sul quale 
erano eseguiti gli affreschi. Così dal momento in cui 
il disegnatore mise mano al lavoro, fino al giorno che 
io giunsi a Gorneto per rettificare i disegni , alcune 
parti dei dipinti si erano distrutte. E specialmente ha 
a deplorarsi nella prima camera della tomba detta 
dell'orco la perdita delio scudo coU'iscrizione etrusca 
dipintavi sopra \ il quale pezzo d'intonaco poco prima 
del mio arrivo era caduto, di modo che non potei più 
rettificare la copia dell'iscrizione, di cui solo il dise- 
gnatore resta risponsabile. Gli altri guasti erano di 
minore rilevanza e posso assicurare che tanto il sig. 
Schulz quanto io non abbiamo risparmiato attenzione 
e fatica per conservare la memoria di q^lli dipinti 
con tutta la fedeltà possibile. Facsimili delle principali 
teste sono slati eseguiti dove le condizioni deirintonaco 
lo permettevano, e si trovano litografati sulle tavole 
dell'atlante Xlll» -HIP, XIV, XIV\ XV- XV. 
Noteremo però , che mentre i disegni furono tratti 
con una cura scrupolosa, questa scrupolosità talvolta 
e specialmente nei facsimili eseguiti nella tomba detta 
dei vasi dipinti, ha dato troppo peso ad alcune minu- 
zie puramente casuali, come sarebbe in qualche parte 
il dilatamento del colore a causa dell' umidità che, 
accennato dall' artista qua e là, pregiudica Y armonia 

*- V. Ja iKwtra tavola dei Mooumenti XIV n. S, 
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originaria dell'insieme. Deciso difetto della nostra pub- 
blicazione si è la circostanza che non abbiamo po- 
tuto corredarla della pianta delle tre tombe. In quanto 
a quelle dei vasi dipinti 9 del vecchio, è vero, tale 
impresa non era tanto necessaria, perchè, come gene- 
ralmente i sepolcri cornetani, consistono d' una sola 
camera sotterranea cavata nel tufo. Dall'altro canto 
sarebbe stato utile il poter proporre una pianta esatta 
della tomba dell'orco che consiste di più compartimenti 
in disposizione molto irregolare. Se non abbiamo sod- 
disfatto a questo bisogno, i nostri lettori debbono scu- 
sarci a causa della mancanza già spesso deplorata d'un 
architetto che sempre dovrebbe essere a disposizione 
dell'Istituto. Siccome S. E. il cai-dinale Berardi affine 
di preservare i dipinti dall' intemperie dell'aria e dal 
vandalismo degli uomini, diede l'ordine di ricoprire 
le tombe di terra subito finiti i disegni, cosi non ab- 
biamo avuto il tempo di trovare persona capace a ca- 
varne una pianta esatta. Sotto le quali circostanze io 
stesso mi sono deciso a fare l' abbozzo che si vede 
delineato sulla nostra pagina 16. Esso dà un'idea gene- 
rale delia ^isposizione delle camere ; ma non posso 
garantire l'esattezza delle rispettive distanze. 

Per completare l'insieme delle pitture scoperte 
recentemente a Corneto ci sarebbe stato aggradevole 
di poter aggiungervi il sarcofago dipinto con combat- 
timenti d' Amazzoni. Ma il possessore , sig. avvocato 
Bruschi, non ci permise di farne uh facsimile colorito, 
col mezzo del quale potrebbe pubblicarsi degnamente 
e fedelmente quel monumento interessante. 

La mia illustrazione sarà divisa in due parti. Nella 
prima tratterò dell'individualilà dei singoli pittori senz' 
entrare in quistioni sopra il posto che conviene alle 
loro opere nel generale sviluppo artistico, e spiegherò 
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le stesse rappresentanze, le idee espressevi e le rispet* 
live particolarità antiquarie. La quale espositione ci 
servirà come base per la seconda parte, nella quale 
mi studierò d' inserire i dipinti recentemente scoperti 
nello sviluppo dell'arte etrusca. 

I. 

Tomba dei vasi dipinti. 

m 

(Man. delNnst. voi. Villi taw. XIII, XIII- - Xi//* ) 

I dipìnti di questa tomba sono eseguiti da un pit- 
tore molto distinto e perfettamente conscio delle leggi 
dello stile arcaico in cui lavorava. I contorni sono 
tirati con una finezza maravigliosa e nelle loro mesco* 
lanze svariale si travede la perfetta conoscenza delle 
forme la quale dentro i limiti del suo stile era pro- 
pria all'artista. Nel trattamento dei colori ammiriamo 
la stessa sicurezza della mano che armonicamente im- 
pone il colore sul piano da riempirsi senza sorpassarne 
i contorni. E colale accuratezza non si limita soltanto 
alle figure umane dipinte nel sepolcro, ma anche ai 
concelti accessorj; basta cjguardare i vasi posti sulla 
mensola dirimpetto alle figure danzanti: le loro forme 
come i loro dettagli sono espressi con una finitezza 
straordinaria. 

Passando ora all'esame delle singole scene dipin- 
tevi, troviamo sulla parete dirimpetto all'entrata la 
solita scena di convito. Fu già congetturato dall' Am- 
brosch ' e dallo Stephani ^ che le scene di convito 
dipiote nelle tombe spellano alla beata sorte di cui 

*■ de Charonte etrusco p. 16. 

8 der auiruh9ndejHerakU$ p. 22. 
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secondo l'idea degli Elrascbi godevano i defonli , la 
quale congettura , come esporremo più tardi , riceve 
nn appoggio positivo dai dipinti della prima camera 
della tomba dell'orco. ' Imperocché * la credenza che 
nella beatìtadine deirelerna vita i godimenti della ta- 
vola occnpassero un posto importante, era molto di- 
vulgata nell'antichità classica ^ e pare che, come tante 
altre idee , anche quella dalla Grecia abbia trovato 
l'entrata neirEtmria e ricevutovi un carattere ancor 
più materiale. Esaminando i singoli concetti dei di- 
pinti della tomba troveremo che nessuno di loro con- 
traddice alla nostra supposizione^ che cioè il defonto vi 
sia rappresentato in seno alla beatitudine eterna, anzi 
alcuni decisamente l'appoggiano. Vediamo un bell'uomo 
barbato nel fiore dell^età coricato sopra un letto con 
una donna elegantemente vestita di chitone ricamato 
ed in testa il tutulus. L'uomo tiene colla sinistra una 
colossale tazza dipinta di bianco, per il quale colore 
credo l'artista aver voluto esprimere Targento, e prò* 
tende la destra > quasi per carezzare il mento della 
donna. La quale colla destra fa un gesto repulsivo , 
mentre nella sinistra tiene la ben conosciuta corona 
profumata {ino^fiig)^ della quale gli antichi solevano 
servirsi nei conviti ^. A destra di chi guarda si vede 
un giovane coppiere in piedi con nella sinistra il colum 
e con due simpula nella destra. Essendo tutti questi 
utensili leggermente dipinti di giallo , pare probabile 
l'artista averli imaginati di bronzo doralo. À sinistra 
del letto siede sopra seggiola coperta di una pelle di 
liopardo o di lince una giovinetta non interamente adulta 
e sul di lei grembo un ragazzo ignudo salvo le scarpe 

i Cf. la nostra pagina 18 sg. 

* Il materiale spettante a cotal araomento con immensa dottrina è 
stato raeooho dallo Stepbani dar ausr. JErar. p. 16 sg. 

* Gf. StophHii I. 8. p. S5 p. ili sg. 
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rosse che porla ai piedi. La giovinella è deceDlemenie 
vestita di chitone bianco, tutulus rosso e scarpe dello 
stesso colore e tiene colla destra un' ùnoòùiiig. Il ra- 
gazzo la guarda; mentre avvolge il braccio destro at- 
torno il di lei dorso ; sulla sinistra di lui posa un 
uccello, sia un cigno, sia un'oca. Spira tutto il gruppo 
malgrado lo stile arcaico con cui è rappresentalo, 
molto sentimento ed un non so che di casta ingenuità 
che mi fa supporre esservi rappresentali fratello e so- 
rella, vale a dire la prole della coppia coricata sul 
letto. Riguardo l'uccello sulla sinistra del ragazzo ba- 
sta ricordare che dagli scrittori come dai monumenti 
apprendiamo che volatili di diversa specie appartene- 
vano ai più favoriti trastulli dei fanciulli di ricche fami- 
glie '. E siccome era Tuso di mettere nella tomba 
tutto ciò ch'era stato caro al defonto nella vita terre- 
stre supponendosi che il defonto ne godesse ancora 
neir altro mondo , cosi non ci può far maraviglia il 
vedere anche nei nostri dipinti il ragazzo con in mano 
Tuccello favorito ^. I poeti, quando descrivono l'esi- 
stenza delle anime dei defonli, ci offrono dei concetti 
affatto analoghi. Stazio ^ poetizza delle ombre di Bleso 
e di Glaucia: 
Ipse manu gaudens vehit, et, quae munera mollis 
Elysii, steriles ramos, mutasque volucres 
Porxit et obtuso pallentes germino flores. 

1 V. Plaat. Capi. V 1002: 

Nam abi ilio adveoi, quasi palriciis paeris aat monedalae 

Aut anates aat cotarnices dantar qaìcuni lasitent: 

lUdem mi adyenieoti baec apopa qai me delectem datasi. 

2 V. Pila, epist. IV 2: Habebal paer mannalos multos, et vinctos 
et solotos; habebal canes maiores minoresque; habebal lascim'as, psiitacos, 
meralas; omoes Regalas circa rogmn trucidavit. 

« SilT. H 1,203. 

Gli accelli sugli alberi nella tomba del triclinio (v. la nostra pagina 53 
Dot. 2) naturalmente hanno un allro significalo. Essi asserenano coi loro 
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Giace sotto il letto il fedele cane, animale favo- 
rito dal padrone mentre visse '. Nel fondo pendono 
corone, collane ed una cista ovale. In somma, il defonto 
anche neirallro mondo si trova circondato dalle per- 
sone e dagli oggetti che gli erano cari in questa vita. 
Un albero di mirto chiude da ogni Iato la scena di 
convito, mentre alberi della stessa specie sono dispo- 
sti tra le figure danzanti dipinte sulle altre pareti. Il 
quale concetto anche, senza dubbio, è dovuto alle idee 
colle quali gli antichi adornavano il soggiorno dei 
beati. Già Pindaro ^ canta i prati ricchi di rose, degli 
alberi d'incenso e dei frutti aurei, mentre Aristofane ^ 
rammenta espressamente i boschetti di mirto , nella 
cui ombra dimorano le anime degli iniziati ai misteri. 
Ed essendo cotali alberi nella nostra tomba comuni 
alla scena di convito come alle scene di ballo , pare 
probabile che anche quest'ultime, riunite peraltro stret- 
tamente colla scena di convito, debbono interpretarsi 
nello stesso senso. Imperocché anche i balli vengono 
rammentati tra i piaceri di cui godono i beati nell'ai- 



canti resistenza dei defonti, di maniera che i dipinti delPanzidetta tomba 
possono illustrarsi mediante i versi coi qaali Tibullo 1 3,59 descrive TEIisio: 

hic choreae canta sqne vigent, passimene vagantes 
dolce sonaot tenni gnttnre carmeo aves etc. 

Cr. anche Stat. Theb. Vili 194. 

1 In nna tomba scoperta presso Sovana dal signor Francesco Mar- 
celliani si trovò , .come mi venne comunicato da questo beoemerito nostro 
socio, presso lo scheletro dell'nonx) lo scheletro d*un cane; la lama del col- 
tello» col quale l'animale era slato ammazzato, si trovava ancora inficcata 
dietro la clavlcola. Egualmente presso Anagni, come mi comunicò il signor 
Ambrosi , si scoprt' lo scheletro d' un cane deposto in una rozza anfora di 
terracotta, mentre nella terra attorno il sig. Ponzi riconobbe chiare treccie 
di sangue coagulato. Cf. il passò di Plinio ep. IV % citato nella nostra 
pagina 10 not. 2. 

2 Thren. fragm. 106 ed. Bergk. Gf. Olymp. II 61 sg. 
> ran. 156. 
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Irò mondo ' . Basta citare Aristofane > , presso il quale 
Ercole descrivendo a Bacco Y esistenza degli iniziati 
nell'orco dice: 

svnudsv or;X6>v rig js mpUtcìv ttvs^, 

ìnxi [ivpptvSìVct; xac ìtoffGvg suSacfxsvag 
óv3|9& ywoctxWn xoà ^pèrov xtipSn^ ttoXuv. 

I balli hanno luogo al suono della debbia tibia, 
delle nacchere e di un istrumenlo a specie di guitarra. 
Sulla parete destra si trova innanzi ai danzatori una 
mensola (xuXfx£?ov) ^ sulla quale sono posti tre vasi, 
mentre due tazze si trovano al disotto. Il cratere posto 
nel mezzo della mensola è dipinto di leggiere tinte gial- 
lastre e dovrà imagìnarsi probabilmente di bronzo o 
di bronzo dorato. Le due anfore attorno e le due tazze 
sotto la mensola sono stoviglie con figure nere su fondo 
rosso. Le anfore fanno vedere delle scene ben cono- 
sciute anche da vasi conservati , l'una cioè un ballo di 
Satiri come p. e. il vaso pubblicato dal Gerhard Auserl. 
Yasenb. IV 317. 318, l'altra un giovane fra due ca- 
valli, soggetto molto comune sui vasi a figure nere e 
forse per questo al mio sapere mai pubblicato. 

Sorpasserebbe molto i lìmiti stabiliti alla nostra illu- 
strazione il voler esaurire lutte le particolarità di co* 

i a. il dialogo Asiocho p. 371 C. Tiboll. I 3,59. 

s rao. 154. 

* Tali meosole 8t trovano dipinte nella tomba Querciola (v. la nostra 
p. $3 not. 3], in ona tomba pestane (Ann. dell'lnst. 1865 Tav. d*agg. N), in 
noe ceretana (Canina Etruria marittima I, 63. Boll, deirinst. 1847 p. 62), 
in ona cbiosioa (Mon. deirinst. V 17), in un*orvietana (Gonestabile ptlt. efr. 
aeopette pretto Orvieto taf. XI). Siccome la nostra conoscenza di tali aten- 
sili domestici generalmente si limita a quelli trovati nelle città campane 
distrutte dal Vesuvio, cosi, per conoscere lo stile nsitato in epoche anteriori, 
le aniidette riproduzioni in pittura sono molto importanti. 
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stami ed ornali visibili in^questi dipioli. Gli ornati si 
chiariscofio viceodevoimente con esemplari trovali io 
sepolcri. I graodi orecchioi a forma di disco coi qaali 
SODO ornate le due figure femmioili nella sceoa di 
convito f generalmente corrispondono con quelli tro- 
vati io Crimea nella tomba della sacerdotessa di Ce- 
rere ^ Le collane con bulle attaccatevi sono conosciute 
in più esemplari ^ Il cerchio che si attacca alla parte 
inferiore delle collane dipinte nel fondo, è verOi finora 
resta senza analo^^ra i monumenti superstiti. Ma per 
comprendere lacc^cialura di cotale ornato può con* 
frontarsi il cerchio con in mezzo un tondo graffito, pub- 
blicalo dal Micali storia 16,14* il quale senza dubbio 
faceva parte di una collana e vi wa fermalo coU'at- 
taccaglio praticatovi nella parie superiore. La cista 
ovale appiccala nel fondo corrisponde generalmente 
con monumenti di questa specie trovali negli scavi 
di Vaici e di Palestrìna ^. 

Finalmente non posso fare a meno di rilevare una 
particolarità caratteristica per il successivo sviluppo dei 
costumi neir Elruria ed importante per questo anche 
dal punto di vista cronologico. Imperocché manca in 
questa tomba affatto l'uso delle corone di fiori e di fo- 
glie, mentre tutte le teste sono ornate di bende o rica- 
male distinte con pezzetti di stoffa scura impostivi so- 
pra. Siccome l'uso delle corone anche dai Greci è di data 
soverchiamente recente e pare probabile che gli Etru- 
schi eziandio riguardo questo costume abbiano seguito 

*- Compi9^9ndu d$ la com. nHp. lS66 Tav, 11 1. 2. 

2 Mos. Gregor. I, 7S. Si. tfoo. deirinst. VI, 46. Ct. Micali mon. in. 
taf. 26,3, Inghirami mut. ehnuin. 1, 14,26. Gerhard e(r. Sp. 74-S3. 84. 
111. 178. 

< Cr.^SchOae Ann. detrinat. 1866 p. IW. Gau aomiglianle a quatte 
dei nostri dipinti ricorre sullo specchio a rilievi Tyskiewicz Ball. deU'Inst. 
1869 p. 69. 
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i Greci, così, se in una tomba etrusca non esìste 
traccia dell' uso di siffatte corone , pare probabile 
che essa tomba appartiene ad un'epoca nella quale 
quell'uso non ancora si era introdotto, che essa è più 
aatica di quelle dove si rincontra questa specie d'ab- 
bellimento. La quale conclusione naturalmente deve 
impiegarsi con grande precauzione; perchè poteva acca- 
dere che nella realtà 1' antico costume si conservasse 
qualche tempo insieme col recente, o che una direzione 
artistica avvezza a rappresentare l' antico costume lo 
mantenesse nei monumenti figurai ,k mentre in realtà 
era già cambiato. 

Tomba detta del vecchio. 

(Mon. delNnsl. voi. Villi tav. XIV n. 1). 

In questa tomba si è conservato soltanto il dipinto 
sulla parete dirimpetto all'entrala, mentre dalle altre 
rintonaco è caduto. Rappresenta una scena di convito, 
vale a dire un vecchio con nella sinistra una tazza 
coricato sul letto insieme con una giovinetta che colla 
destra alzata gli offre wn' ìmo^viiig. A sinistra sta il 
coppiere, la cui figura è molto rovinata, ma mediante 
molte analogie ben riconoscibile. L'arnese frammen* 
tato che tiene colla destra , sarà stato il colum o il 
simpulum. Vi abbiamo da fare con un artista molto 
inferiore di quello della tomba dei vasi dipinti , sia 
che si riguardi la maniera di concezione, sia la capa- 
cità d'esecuzione. Mentre il pittore dell'anzidetta tomba 
si distingue mediante un ben sviluppato sentimento per 
il bello e la tendenza a nobilitare i soggetti da raf- 
figurarsi, i dipinti della tomba del vecchio rivelano una 
tendenza interamente materiale. Sia anche che il ca- 
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ratiere dato alla scena in parie era chiesto dall'iodole 
del protagonista t in ogni caso Tartisla non si è stu- 
diato per niente a mitigare cotale carattere ^ anzi lo 
rappresentò schiettamente e forse l'esagerò. La figura 
del vecchio, accoppiato come si trova alla bella gio- 
vinetta , esprime una gioja sfrenata che quasi direi 
fa un' impressione comica. La giovinetta è ben lon- 
tana dalla ritrosia elegante colla quale si presenta la 
donna nella tomba dei vasi , anzi si dimena con ab- 
bandono pieno di allegria. Il disegno manca di senti- 
mento; esso rende in maniera secca gli essenziali con- 
torni dei corpi senza esprimerne le mescolanze; special- 
mente le estremità sono mal riuscite e rilevano grande 
incertezza della mano del pittore; in somma, mentre 
nella tomba dei vasi riconosciamo la mano di vero 
artista , quello che dipingeva la tomba del vecchio, 
apparisce piuttosto come un artigiano. Dall'altro canto, 
se sì prescinde da questi difetti, non si può negare, 
che il pittore possiede una sufficiente vivacità di ca- 
ratteristica, come si vede specialmente dalla rappresen- 
tanza del volto del vecchio la quale come tipo d'un vec- 
chio roué tarquiniese merita un interesse particolare. 
Le particolarità della rappresentanza non offrono 
difficoltà alla spiegazione. Come nella tomba dei vasi 
manca affatto V uso di corone erbacee. La testa del 
vecchio è ornata con una benda, mentre il tutulus della 
giovinetta vien attorniato da due bende che s'incro* 
cicchiano. La corona che la giovinetta offre al com- 
pagno, è formata da strisele di stoffa blu, bianche e 
rosse. Alla parete dietro sono appiccale delle corone 
di stoffa rossa ed una collana con bulle attaccatevi. 
Non ardisco decidere, se il tondo con ornati, visibile 
sul . tutulus della giovinetta , sia una rosetta attaccata, 
al berretto o \m orecchino posto per uno sbaglio 
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deirartista uo po' troppo in alto, benché, secondo tutte 
le rispettive analogie, qaest'ultuna sapposizione mi sem- 
bri più probabile. In corrispondenza colla ben cono* 
scinta predilezione degli Etruschi per animali dome- 
stici vediamo sotto il letto due uccelli che paiono delle 
galline di Faraone. 

Tomba dell'Orco. 

(Man. deirintì. voi. Villi Uw. XIV n. 8-S, tav. XV, 

tew. XV^ - XV' J. 
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La pianta della tomba deirorco, che propongo colle 
riserve esposte al di sopra p. 7, mostra una disposizione 
molto irregolare dei singoli compartimenti. La quale 
irregolarità s'estende eziandio fino al trattamento dei 
soffitti. Imperocché nella prima camera il nenfro al 
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soffitto è taglialo ad imilazioDe di udo strato di travi 
che formano una specie di tetto, incirca nella stessa 
maniera come p. e. nella tomba chiusina scoperta nel 
terreno del conte della Giaja (Monumenti dell'Instituto 
voi. Y tav. XXXII n. I) ed in una tomba di Ceri 
(Visconti monumenti di Ceri tav. VI 1). Nel corri- 
doio (B) che segue, il soffitto fa vedere dei cassettoni 
intagliati nel vivo nenfro. Mentre colale decorazione 
arriva fino alla linea che riunirebbe i punti d e p della 
nostra pianta, in tutto il resto del sepolcro, nei compar- 
timenti C e D, il nenfro del soffitto è lasciato rozzo é 
senza decorazione. Nella camera À e nel corridojo B 
osservai le traccio di alcune bacchette di ferro in- 
fisse nel soffitto; probabilmente erano destinate a reg- 
gere delle lampade e furono strappate, quando la tomba 
venne spogliata. 

Si riconosce al primo colpo d'occhio che i dipinti 
delle tre camere sono eseguiti da diversi artisti. Quello 
che dipinse la prima camera, aveva la mano più fina 
di tutti ed eseguì tutte le parti degli affreschi, per quan* 
lo possiamo giudicare da ciò che n'è conservato, con 
eguale cura ed esattezza. I dipinti della seconda camera 
airincontro fanno vedere una certa inegualità di tratta- 
mento la quale sta in istretta relazione col posto che 
conviene a questi dipinti nel generale sviluppo arti- 
stico, e così sarà viemeglio illustrata nel secondo ca- 
pitolo della nostra memoria.. 

Cominciamo coir esame dei dipinti della camera 
dov'è praticata V entrala (q) del sepolcro. Vi si sono 
più meno conservati soltanto i dipioli - della parete 
settentrionale e dell'orientale. La parete seltenlrio- 
nale non offre un solo piano , ma è in parte appro- 
fondata , in parte si avanza a formare una specie 
di risalto. Sulla parte approfondata sono rappresentate 

ÀNNiLl 1870. 2 
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le figure coricale colla grande iscrizione eirusca di- 
pintavi sopra (Tav. dei Mon. XIV n. 2) ', sulla pa- 
rete più stretta - del risalto l'albero (Tav. XIY 3), sulla 
parete più lunga del risalto il Charun (XIV i) 3; le 
altre figure (XIV 5) si trovano sulla contigua parete 
orientale ^. Di tutte le altre pareti l'intonaco è caduto. 
Nei dipinti della parte approfondata, benché abba- 
stanza frammentati, facilmente riconosceremo la solita 
scena di convito , ma in confronto con altre rappre- 
sentanze di questo genere arricchita di più concetti. 
Avanti l'uomo che alzando la destra discorre colla donna 
coricatagli dirimpetto, è appoggiato uno scudo sul quale 
è dipinta un'iscrizione etrusca ^. Disgraziatamente tutto 
il pezzo d'intonaco contenente lo scudo era caduto ed 
andato in frantumi poche ore prima che cominciai la 
revisione dei disegni. Così non posso garantire l'esat- 
tezza della copia dell' iscrizione dipinta sullo scudo ; 
tutta la risponsabilità tocca al disegnatore. Ciò che 
subilo attira l'attenzione di chiunque guarda questi 
dipinti, è la maniera strana, colla quale sono circo- 
scritti i contorni della rappresentanza. Un orlo dipinto 
di blu scuro li circonda da tutte le parli; ma non è 
per niente regolare, anzi ora più stretto, ora più largo, 
esso offre delle forme particolarmente ondeggiate che 
a niente potrebbero meglio compararsi che a nuvo- 
le. Somigliante orlo di colore bigio scuro si Irova 
anche nei dipinti di una tomba orvietana ^. Ma non 
vi attornia tutta la rappresentanza, piuttosto esso vien 

1 Solla no^a pianta a b. 

2 Salta pianta a ▼. 

3 Sulla pianta a v. 
* Soila pianta u t. 

5 Uno scado con iscrizione eirusca si trova anche su uno specchio 
presso Gerhard e(r. Sp. 1 112. 

^ ConesCabile pitt. etrasche scop. presso OrTielo tav. Vili sgg. 
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impiegato soIUdIo dove i concelli delle figure sono 
dipioti co! colore bianco dello stacco. Rilevando que- 
st'ultimo punto di vista il eh. Gonestabile. > vi rico- 
nobbe un mezzo puramente artistico ed opinò, quel, 
l'orlo aver servito ad impedire che i concetti bianchi 
della rappresentanza si confondano col colore corrispon- 
dente del feudo. Non voglio negare che il pittore nella 
tomba orvietana si sia servito di questo maneggio «an* 
che collo scopo artistico supposto dal mio illustre ami- 
co; ma dubito che cotale punto di vista basti per 
spiegare il fenomeno in discorso. Imperocché nella 
tomba orvietana esso si limita soltanto ai dipinti che 
si trovano nella parte destra del sepolcro e che rap- 
presentano il defonto nella biga, Plutone, Proserpina 
^ ed il convito dei beati , mentre manca nei dipinti a 

sinistra dove si vedono i preparativi per offerte fune- 
bri. Sia anche che i dipinti delle diverse parti del 
i sepolcro siano eseguiti da mano diversa, resterebbe 

I . molto strano il fatto che un mezzo artistico impiegalo 

conseguentemente nell'una metà della stéssa tomba, 
manchi affatto nell'altra. La quale riflessione mi rende 
probabile aver quell'orlo altra importanza da quella 
solamente artistica. Ed esaminando i nostri dipinti cor- 
netani vengo confermato in quest'opinione. Imperocché 
sii queste pitture egli non attornia soltanto gli oggetti 
dipinti dello slesso colore bianco del fondo ^ anzi vi 
circonda quasi tutta la rappresentanza^ di qualunque 
colore ne siano i concetti. Di più, mentre sui dipinti 
orvietani queir orlo è relativamente stretto e trattato 
con una certa riservatezza da non attirare troppo l'at^ 
tenzione dello spettatore , nei dipinti cornetani egli si 
presenta molto largo ed offre tante modulazioni di 



^ 



^ Gonestabile I. 8. p. 110. II Brunn àdd. dell' Inst. 1866 p. 183 
adottò cotale opinione. 
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forma, che lo spettatore spregiudicato certamente vi 
rìcoDOScerà ud concetto d'un ben distinto significato. 
E come alla prima impressione a nuvole si riferisce il 
concetto in discorso , così ^redo che fossero appunto 
nuvole quelle volute esprimersi dai pittori. Se qual- 
cheduno ne volesse ancora dubitare innanzi ai dipinti 
delta prima camera del sepolcro di cui ora ci occupia- 
mo , certamente abbandonerà cotale dùbbio dopo aver 
esaminato i dipinti della seconda camera (Mon. Villi 
tav. XV n. 1). Qui nella parete dove sono rappresentati 
Plutone e Proserpina, il fondo è coperto da nuvole 
tanto ben caratterizzate che deve svanire ogni dubbio. 
Appartenendo i dipinti della seconda camera ad uno 
sviluppo dell'arte più avanzato di quelli della prima, 
essi permettono la conclusione sopra il significato di 
concetti che nella prima sono rappresentati in maniera 
meno perfetta e meno corrispondente alla natura. Ed 
interpretati per nuvole essi concetti convengono molto 
bene alla scena rappresentata. Essi accennano l'orco 
tenebroso - lo. Z^ov inèpicvxx -- dove accade la scena. 
Accettata quest'interpretazione, si spiega benissimo il 
fatto che nella tomba orvietana queir orlo si limila 
alle rappresentanze dipinte a destra. Sono tutte scene 
che hanno luogo nell'orco: il convito dei beati innanzi 
il trono di Plutone e Proserpina , l'arrivo dell'anima 
d'un defonto neirorco, come giustamente il Conesia- 
bile spiegò la biga con sopra un giovane. La scena 
dipinta a destra airincontro, rappresentando prepara- 
tivi di sacrifizi funebri , accenna gli onori offerti ai 
defonti in questo mondo dai superstiti e trattandosi di 
scene che passano su questa terra, la caratteristica delle 
tenebre» dell'orco naturalmente è tralasciata. Cosi l'in- 
terpretazione del concetto in discorso corrisponde colla 
spiegazione proposta dal eh. Gonestabile sopra il signi* 
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ficaio delle composizioni dipinte nella tomba orvietana. 
La quale, mentre finora aveva latta la probabilità in- 
trinseca, ormai paò riguardarsi come sicura. Nemmeno 
ho bisogno d' aggiungere quanto importante per la 
spiegazione dei dipinti etruschi in generale sia la con- 
fermazione del risultalo, che cioè quelle scene di con- 
vito si riferiscono airesistenza del beati nell'altro mondo. 
Se finora in questo riguardo restava qualche dubbio, 
esso ormai deve svanire innanzi ai fatti che si rilevano 
dai dipinti della nostra tomba. 

Sopra la scena di convito sono dipinte due iscrizio- 
ni riprodotte coscienziosamente sulla nostra tavola XIV 
n. 2 e 3. L'una di lettere più piccole comincia sul risalto 
della parete e, mancante della fine, si protende sopra 
le figure coricate sul letto. L'altra di lettere più grandi 
è dipinta più verso sinistra sopra le slesse figure. 

Sul risalto della parete settenlrionaie vediamo uno 
di quelli demoni infernali con tanta predilezione rap- 
presentati dallarte elrusea. Di fattezze orribili, aperta 
la bocca che digrigna i denti , munito di grandi ale, 
egli procede a passi veloci tenendo con ambedue le 
mani il fusto di qualche arnese che non sarà stato 
altro che un martello; probabilmente la punla visibile 
al di sotto della rottura avrà appartenuto al ferro di 
quest' islrumento. Dell' epigrafe giunta a cotale figura 
è conservata soltanto la prima lettera. Benchò nello 
stato logoro della lettera possa dubitarsi se es^a sia 
un >i un i, nondimeno credo giusta l'ultima lezione, 
rassomigliando la figura ai tipi ben conosciuti di Cha- 
run. La carnagione del demone è verde chiara, il naso 
adunco a guisa di becco d' aquila ; un gran serpe 
s'impenna presso la sua spalla destra, mentre un altro 
è avvolto attorno lo stivale sinistro conservato. La no- 
stra conoscenza di tali figure favorite dell'arte etrusca 
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sarà aumeoUla specialmente dai dipioti della seconda 
camera. Senza entrare in una ricerca speciale sopra 
di loro, osservo soltanto come l'arte elrusca nemmeno 
nella conformazione di queste figure era indipen- 
dente, ma seguiva anche qui le Iraccie dell'arte greca 
e specialmente di quella arcaica. Già nella descrizione 
dello scudo d'Ercole ' le Kìjpe; si presentano di car- 
nagione cerulea, stridenti coi bianchi denti e munite 
di lunghe unghie, i quali concetti si ritrovano nelle ri- 
spettive figure etrusche. Egualmente sulla cassa di Cip- 
solo "^ una Knp assiste al duello di Eteode e Polinice... 

Tov )(tifSf\f ehìv intìtafinfig ol ovu/sg» come scrive Pau- 
sania. I denti digrignati ricorrono negli antichi tipi 
delle Gorgoni, nel dragone in mezzo dello scudo d'Er- 
cole e nei serpi sullo stesso scudo. Altri concetti visi- 
bili in quelli demoni infernali etruschi loro sono comuni 
colle rappresentanze greche delle Erinnyes, le quali 
sempre venivano imaginate in istretta relazione col- 
Torco ^. E che già la fantasia dei Greci aveva popo- 
lato r orco anche di demoni , la cui rappresentanza 
agli Etruschi poteva servire di modello, ce lo prova 
Eurynomos, demone della putrefazione esistente nella 
nekyia di Polignoto^. La di lui carnagione era di mezzo 
tra il ceruleo ed il nero; la bocca aperta faceva vedere 
i denti. Somigliante era la caratteristica del demone 
di Temesa il quale si presentava nella copia d'un an- 



^ V. 240 sgg. 

2 Paas. V 19,6. È ìateressaitte a vedere come anche ao tipo aaa- 

iogo al ^o{3oc MX'^^ '^^ xs^aXiTy Xfovro; , come era rappresentato 

sulla cassa di Cipselo (Pans. V 19,4), si ritrova sopra an ordo chiosino: 
Micah' itoria 22, Inghirami mut. chius, 1 34. 

s Gf. BOtUger kleine Schrifìen I p. 189 sg. 

* Paos. X 28,7. 
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lieo dipinto veduta da Pausania > nero , di fattezze 
orribili, vestito di una pelle di lupo. Mentre i pittori 
greci nello sviluppo posteriore dell'arte popolavano 
l'orco non tanto di demoni che radicavano nelle cre^ 
denze del popolo, quanto di figure allegoriche e per- 
sonificazioni >, anche quest'ultime figure potevano in- 
fluire sopra le rappresentanze etrusche in discorso. 
Se Plutarco ^ specialmente ci parla di mostri in forma 
di fabbri che tormentano le anime degli avari, da tali 
somiglianti figure probabilmente deriva il martello 
del Charun etrusco. Sia dunque che la fantasia degli 
Etruschi nella conformazione delle figure in discorso 
abbia esagerato e caricato corrispondenti concetti dell' 
arte greca, quest'ultima in ogni caso loro serviva di 
base. 

Gli Etruschi facevano gran conto dell' impressione 
che tali figure orribili destavano sull'animo umano, ed 
accadeva anche nelle battaglie che i loro sacerdoti 
mascherati in tale guisa si slanciavano innanzi per 
spaventare i nemici 4. 

Due figure, un giovane ed una giovinetta, cori- 
cate su d'un letlo sono rappresentate anche sulla parete 
orientale, mentre le epigrafi dipintevi presso dichiarano 
appartenere ambedue i personaggi alla famiglia dei 
Velchas. A\ giovane alza colla destra un piccolo ramo, 
le eni foglie rassomigliano all'alloro, la quale azione 
ci ricorda l'anzidetto passo di Stazio riferibile alle om- 
bre di Bleso e di Glaucia ^. 

4 Paas. VlMl. 

^ Demostb. cootra Arìstosit. 1 62. Vergil. Aeo. VI ^73*. 

s De sera nom. TÌDdict. cap. 22 (Diibner I p. 685. 686} Cf. Am- 
brosch de QiaroDte etrusco p. 55. 

^ Liv. VII, 17: sacerdotes eoram fiicìbas ardentibas angaibusque 
praelatìs incessa itariaK militem Romanum insaeta turbafenmt specie. C^. 
Fior. I, 12. Frontin. strat. II, 4,18. 

' V. la nostra pag. 10 nota 3. 
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Mentre le figure partecipanti alla scena analoga 
dipinta sulla parete settentrionale , in quante! restano 
conservate , sono individualizzate di maniera da deter- 
niinarsi chiaramente per ritratti , quelle sulla parete 
orientale, benché anche esse, come risulta dalle epigrafi 
aggiunte, si riferiscano a ben distinti personaggi, ri velano 
una beltà tutto ideale. La quale diversità di rappresen- 
tanza probabilmente ha da spiegarsi dalla diversa rela- 
zione nella quale i personaggi raffigurati si trovavano 
innanzi ai superstiti che esornavano il sepolcro. Fuor 
di dubbio la scena di convito dipinta sulla parete setten- 
trionale si riferisce alla slessa persona, il cui corpo era 
deposto nella camera sepolcrale. Ed essendo la di lui 
individualità ben conosciuta ai superstiti , era molto na- 
turale che il defonlo fosse rappresentato colle sembianze 
che gli erano state proprie nella vita. Se dall' altro 
canto i Yelchas non si presentano colle sembianze di 
rilratlii ma con tipi ideali, allora possiamo supporre la 
di loro memoria essere stata meno fresca presso i super^ 
sliti e congetturare essere essi gli antenati coi quali il 
defonto si trova riunito nell'altro mondo e gode dei 
piaceri della vita eterna. Per la rappresentanza di tali 

persone trapassate da lungo tempo, le di cui fattezze 
non vivevano più nella memoria dei superstiti, certa- 
mente poteva impiegarsi un tipo ideale. -> 

La rappresentanza della seconda camera per i 
soggetti raffigurativi fuor di dubbio è la più interes- 
sante. Vi vediamo le divinità infernali e le ombre di 
alcuni eroi che anche nelle antiche poesie riferibili 
all'orco occupavano un posto ragguardevole. Disgra- 
ziatamente di cotale interessante composizione non è 
conservata che incirca la terza parte; in tutte le pareti 
si sono perdute più figure e de' dipinti della parete 
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orientale a qnel che pare nulla più resta > . Così l'ori* 
gìDarìo contenuto della composizione potrà ricostruirsi 
soltanto mediante confronti. Differendo quest'ultima ri- 
cerca alla fine di questo capitolo, esaminerò dapprima 
le singole figure e le loro vicendevoli relazioni. 

Nella parte settentrionale > vediamo Plutone (Aita) 
assiso su trono e presso di lui Proserpina (Phersipnei) 
in piedi. II re degli inferi protende la destra^ quasi 
per dare degli ordini, verso un oplita tricipite che gli 
sta dirimpetto. Benché l'epigrafe giunta a quest'ultima 
figura lasci dubbioso se abbia da leggersi Gelun o 
Gerun , nondimeno l' oplita , come si rivela dalla sua 
particolare rappresentanza , non può essere altro che 
Gerione il quale dagli Etruschi sarà slato chiamato 
Gerun. La presenza di questo gigante neirorco non ci 
può recare maraviglia. L'idea mitologica di Gerione 
generalmente offre molti punti di conlatto con quella 
di Plutone, giustamente rilevati già dallo Schdmann ^. 
Conte dimora di Gerione generalmente si supponeva 
r estremo occidente ^ dove tramonta il Sole e dove 
esistono le porte della Nolte, dunque appunto quella 
regione nella quale gli antichi solevano imaginarsi 
r orco. Di più , siccome, la fantasia dei poeti e degli 
artisti amava di accrescere il terrore dell'orco, inti*o- 
ducendovi gli esseri formidabili della mitologia, cosi 
niente era più facile che aggiungere anche Gerione 
ai tanti mostri coi quali a poco a poco sì era popolato 



la 

^ E vero, che parte della ìàraraglia restava ingombrata da terra e da 
tob crollata iogiù dal soffitto. Ma la piò grande parte della parete è sco- 
perta e vi Tediamo l'intonaco o cadutone o infiltrato di salnitro , di ma- 
niera che niente si riconosce delle rappresentanze dipintevi sopra. 

2 y. la pianta h g. 

* op. Il p. 199. Cr. Jaeobs vwm. Sehr. VI p. 445 sg. 

* Hesiod. (beog. 294. 
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il regno ìnferDale '. Come il pittore tarquiniese, co^ 
anche Orazio e Yergilio suppongono Gerione neirorco. 
Anzi Orazio * lo traila come una delle figure carat- 
teristiche deirìnferno, dicendo di Plutone 

qui ter amplum 
Geryonen Tilyonque tristi 
conpescit unda, 

mentre presso Yergilio ^ il gigante tricipite insieme 
con Brìareo , colle Gorgoni , colle Arpie e con altri 
mostri si trova nel vestibolo dell'orco: 

Gorgones Harpyiaeque et forma tricorporis umbrae. 

Nei nostri dipinti Gerione è messo in relazione più 
stretta collo stesso re degli inferi, presentandosi egli 
come ministro che riceve gli ordini di Plutone e com* 
pie così le funzioni generalmente attribuite a Hermes ^. 

La figura di Plutone corrisponde in generale 
a quella dello stesso dio visibile in una tomba orvie- 
tana ^, di modo che non può dubitarsi rimontare am- 
bedue allo stesso originale. La sua testa è coperta delle 
spoglie di un animale di razza. canina, sia di cane pro- 
prio , sia di lupo , non potendomi accordare col mio 
illustre amico Conestabile ^ che nella figura corrispon- 
dente della tomba orvietana suppose una pelle leonina. 
Siccome ognuno può convincersi del vero carattere di 
quest'attributo per il facsimile pubblicato nella nostra 

% 

^ Ambrofich de Charonte etrusco p. 15 ne dà un elenco il qoale 
però avrà bisogno di più sapplemeoti. Cf. anche Cic. Tuscol. I 6. 
2 Garm. Il 143. 
s Aen. vi 289. 

* Cf. Glaodian. de rapt. Proserp. I 76 flT. 
^ Conestabile pittare elrosche scop. presso Orvieto tav. XI. 
^ ConesUbile I. s. p. 98. 
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tavola XV'^ così m'astengo dal rilevare le difficoltà che 
offrirebbero V esovie leonine supposte sulla testa di 
Plutone e propongo senz'ambage la mia opinione intorno 
il concetto in discorso. Credo che l'artista non voleva 
esprimere altra cosa che la "Alòog nvvéiOf vale a dire 
quel simbolo delle tenebre che circondano il re dell'orco: 



W aM 



Miog xvvIiQ vvxròs ^ójov «c'vòv èxpvc^a '. 

Il quale attributo era uno dei più caratteristici di 
Plutone. Mentre i Ciclopi prima del principio della tita- 
nomachia danno a Giove il fulmine ed il tuono , il tri- 
dente a Nettuno, Plutone riceve dalle loro mani quel 
berretto che spande l'oscurità attorno '. Siccome l'effetto 
proprio a quest'attributo neirarte poteva esprimersi sol- 
tanto con grande difficoltà, così i pittori si sono serviti 
di un'espressione fondata suiretimologia della parola. 
Imperocché lomio originariamente significa pelle di 
cane. Restando colale origine della parola chiara a 
chiunque capisce il greco, i pittori adornarono il capo 
di Plutone colla pelle canina, affinchè lo spettatore 
guardando cotest' acconciatura si ricordi dell'" A'Idss 
wviri e l'interpreti in questo senso. S'intende che que- 
sto concetto fondato sulla conoscenza della lingua greca 
non fu inventato dagli Etruschi, ma improntato dall'arte 
greca alla quale cotale espressione etimologica non è 
per niente strana* Basta ricordare il conosciuto tipo 
di Nemesis il quale rappresenta la dea coli' inferiore 
parte del braccio diretta in alto, mentre la mano tiene 
un gherone dell' efìiblema ^. Siccome l' attenzione di 

*■ Hesiod. se. Her. 227. 
s ApolkMlor. 1 2,1. 

< Le replìefae di questo ^lipo «ooo raecolte da Benndorf e SchOue 
9. d. Uà. Jtftw. D. 19. E vero, che il Prìedericln Bamteme p. 992 
n. tm niella la timbolica sapposta nel gesto del braodo sinistio e vi rìco- 
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ehianque guarda le repliche di questo tipo, subito tien 
diretta sopra ii braccio alzalo, così pare molto beu fon- 
data l'opinioDe di coloro che spiegano questo concetto 
etimologicamente. Imperocché irlìxvg si chiama la parte 
del braccio che si stende dal gomito (ino all'articolo 
della mano; ma nello stesso tempo tn?^^? significava 
la misura greca la quale dall' origine si era regolata 
secondo la lunghezza di quella parte del corpo. Essendo 
dunque Nemesis la dea che invigila, perchè nulla sor- 
passi la misura a iiio^iv rìnip tò (jàvpov », pare infatti 
che l'artista inventore di questo tipo, rappresentando 
l'anzidetto concetto di maniera che immediatamente 
spicchi negli occhj , abbia voluto ricordare il doppio 
senso di nrix^g ed accennare così la funzione essenziale 
della dea. Gli autori del catalogo del museo lalera- 
nense sostengono con ragione che questo tipo sia in- 
ventato nella migliore epoca dell'arte greca. Imperoc- 
ché mentre il tipo grandioso ed austero del volto, il, 
severo trattamento delle pieghe rivela i contrassegni 
dell'arte degli ultimi decennj del quinto secolo, degna 
di lode si é la maniera colla quale l'artista ha saputo 
adattare quella simbolica all'idea intrinseca di Nemesis 
dandole in mano il lembo ieìVepiblema^ il quale gesto 
esprime molto bene la compostezza ^ aidGjg - propria 
a questa dea. 

Credo peraltro che queir espressione dell'*' A7}d$ 
avvìi fosse propria ad un periodo relativamente antico 
dell'arte greca e, come tanti concetti arcaici abban- 
donali nello sviluppo ulteriore dell'arte greca^ fu con- 
servato dagli Etruschi. Imperocché l'arie greca pit 

nosce soltanto Tespressione Ae\V»Mi propria alla doa. Ma qaesl'uliìmo punto 
di vista non esclude per niente il primo, anzi la riunione di ambedue corri- 
sponde collo sviluppo organico col quale 1' arte greca cerca a rimpiazzare 
rantica simbolica roedidote concetti propriamente artistici. 
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avanzala, io quanto noi ne conosciamo i monumenti, 
rappresenta Plutone altrìmenle. Generalmente l'arte 
greca arrivala al libero sviluppo ba un'avversione de^ 
cisa contro i simboli ; abbandonandoli interamente o 
rimandandoli in posti secondarii, essa si studia di 
esprimere il carattere delle divinità nelle forme ben 
distinte del lojro ideale. Così nelle statue di Plutone 
il carattere tenebroso del dio si riconosce dalla parte 
superiore della fronte un po' avanzata e qoperta da 
folti capelli e dalla cupa espressione del volto. Nei 
dipinti vascolari il dio veste generalmente il costume 
dei re tragici nel quale alcune volte si sono introdotti 
concetti orientali che convengono bene al despota pa- 
drone del più grande numero di sudditi nell'universo. 
Cosi può essere che gli antichi talvolta supponevano 
r^A'cìo^ xuv^ nella tiara propria a quel costume, ben- 
ché Voriginarìo carattere del simbolo dell'oscurità non 
vi sia espresso per niente. Imperocché Achille Tazio ' 
spiega in questa maniera il berretto di Perseo il quale 
secondo la tradizione era appunto T^AUdog xuv^. E vedia* 
mo anche che in alcuni dipinti vascolari il berretto di 
Perseo corrisponde a quello altrove proprio a Plutone. 

Sopra la sinistra alzata di Plutone s'impenna un 
serpe. Vi supponeva primamente uno sbaglio del dise- 
gnatore e credetti che il dio, come sui dipinti orvie- 
tani, abbia tenuto uno scettro, attorno il quale il serpe 
s'attortiglia; ma un esame accurato dell' originale mi 
convinse essere il disegno esatto da tutti i punti di 
vista. 

Proserpina che presso lo sposo si trova in piedi 

* III 7: 9Ì\oi Sì avTOv rm xtfaXriv xaXiiirTtt' o irT^oj dà uVu- 
tirrsTo Tnv'AìBoi xuvtDv. Qt liermaBn ài$ Baéegkapp» p. 6 sg. I teih 
Uititi deirAmbnwch de CharonU einmo p. 12 a dimostrare resistraia di 
quel simbolo sa alcoDì sarcofiighi etruschi giustamente sono stati rispinU 
dallo stesso Hermami I. s. p. 16. ' 
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colle fattezze di una severa beltà e con un altitudine 
molto degna, ricorda l'epiteto datole dai poeti : óyouij 
nBp(nfóvtm. L'acconciatura della testa circondata di un 
diadema di serpi corrisponde con una testa frammen- 
tata visibile nei dipinti orvietani <. 

A sinistra dietro Gerione avanzano le traccio di 
un demone alato il quale, come si riconosce dalla car- 
nagione bianca, era di sesso femminile. 

Tutto il fondo è coperto da dense nuvole per 
caratterizzare l'oscurità deirerebo, dove domina Plu- 
tone. Mancando cotale caratteristica nelle altre rappre- 
sentanze di questa camera , l' ol^chio dello spettatore 
quasi involontariamente vien diretto sopra la scena 
cui partecipano Plutone e Proserpina padroni dell'orco. 

Rivolgendoci ora alla parete occidentale > che fa 
angolo coH'ora descritta, vi troviamo soltanto due figure 
abbastanza bene conservate, vale a dire di Mennone 
(Memrun) ^ e dell'ombra di Tiresia (hinthial terior 
sals V- Dietro quest'ultima figura esistono gli avanzi 
di una figura virile con fasciatura bianca attorno il 
petto ; mentre il braccio sinistro inviluppato in una 
clamide azzurra, a quél che pare, è diretta ingiù, la 
destra è appoggiata o piuttosto serrata sulla fasciatura. 
Mentre mi trovai nella tomba per rettificare i disegni^ 
credetti che l'epìgrafe giunta a cotale figura abbia da 
leggersi eivas, la quale però non è completa^ seguendo 

4 

^ Gonestabile pitt. etrasche scop. presso Orvieto U?. IV 3. 
, - Vedi la pianta h i. 

^ Caratterizzato di maniera somigliante e significato colla stessa epi- 
grafe, egli ricorre in ano specchio Gerhard etr, Sp, 290. Fabretii G. I. 
0. 1513 bis. 

* Gf. r epigrafe hintìUal, ieratias sullo specchio Mos. Grog. 1 33, 
Gerhard etr. Sp. 240. Fabretti glou. Hai p. 592. t7S4. C, /. n. 2144 
Un ragguaglio della letteratura sopra la parola hmthiial vien dato da Noél 
des Vergers VÉtrurie Atlante p. 21, al quale s'aggiunge ciò che scrìsse il 
Bruno Ann. dell'Inst. 1859 p. 358 ed il Gerhard air. Sp. Ili 1 p. 204. 
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dopo la s il frammento d'uD' altra lettera. RicercaDdo 
il significato di questa figura dobbiamo riflettere in 
primo luogo cbe si trova accoppiata a due personaggi, 
Mennone e Tiresia che nelle antiche nehiie occupa- 
vano^ un posto importante. Così pare probabile che 
anche il personaggio in discorso deve cercarsi in que- 
sto ciclo. E passando la rivista delle persone ovvie 
nelle nekìjie descritte dalla poesia e rappresentate dfatl- 
Tarte, trovo soltanto una alla quale conviene la 
caratteristica data alla figura di cui ricerchiamo il 
significato. È Ajace figlio di Telamone introdotto egual- 
mente nella nekyia deirOdissea, come in quella di Po- 
lignoto. Imperocché si raccontava, che Ercole imme- 
diatamente dopo la nascita di Ajace venne da Telamone 
e levò il bambino sulle braccia inviluppandolo nella 
pelle di lione \ Così Ajace dal contatto della pelle 
diventò invulnerabile, meno in un sito sotto Tascella 
non toccato dalla pelle. La quale tradizione, a quei 
che pare, era ovvia anche al pittore del cratere Beugnot 
dove Ajace suicidandosi impunta la spada appunto sotto 
l'ascella ^. Essendo così potrebbe darsi che nella figura 
dei nostri dipinti la fasciatura attorno il petto ed il 
gesto della destra accennino la ferita colla quale l'eroe 
volontariamente pose termine alla sua vita. 

È vero che T epigrafe , quale la lessi , non cor- 
risponde colla supposizione, essere Ajace la figura in 
discorso, chiamando i monumenti finora conosciuti l'eroe 
costantemente fllt:AS (Aivas) ^. Ma non voglio negare 

i Pind. Isthm. VI 75. Schol. Soph. Àiac. S33. Scbot. l\. XIV, 404. 
XXHI 821 Xycophr. 455 sg. 

s Moo. deirinst. Il 8. Overfaeck Gal. tay. 24 n. 2 p. 568. 

^ Tale è il nome in an taso già Darand (Mieali man, tu. tav. 38), 
sa doe vasi già Beugnot (Mon. delt'lnst. 11, 8,9], so d'ano specchio (Gerhaitl 
€lr. Spiegel 359), sai dipìnti Tolcenti (Mon. deirinst. VI, 31,32. Noèl des 
Vergers VÉtnarie pi. 21). Siccome l' epigrafe nella nostra tomba lo lascia 
indeciso , se la tenca lettera (da d. a s.) sia '^ o 3, giova rammentare , 
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che alcune volle mi sorse il sospetto che nel copiare 
quell'epigrafe ho preso un A per un 3, ciò che nello 
stato logoro delle lettere certamente non sarebbe im- 
perdonabile. Ed ora siccome la tomba è stata ricoperta 
di terra, non sono nello stato di rettificare quel dubbio. 
Se le combinazioni da me proposte sono giuste, allora 
la lettera frammentata che segue, sarebbe un T, vale 
a dire la prima lettera del patronymikm che determina 
l'eroe come figlio di Telamone. Se ne giudichi come 
si vuole , in ogni caso la mia spiegazione trova un 
appoggio nella rappresentanza dell'ombra di Patroclo, 
com'è dipinta nella tomba vulcente '. Imperocché l'eroe 
non vi è munito di corazza, come suppose p. e. il 
Brunn ; piuttosto il di lui petto è circondato da una 
fascia che vien retta da bende strette' attaccate sulle 
spalle ; mentre il corpo al di sotto di quella fascia 
dipinto del colore della carnagione fuor di dubbio è 
ignudo. Nemmeno saprei spiegare resistenza di cotale 
fascia altrimente che dall'intenzione del pittore di ac- 
cennare la ferita che cagionava la morte dell'eroe. Lo 
stesso vale finalmente anche della fasciatura bianca 
che sui nostri dipinti circonda il petto e la spalla si- 
nistra di Mennone ^ Ed infatti, se gli artisti volevano 
accennare la morte violenta dei rispettivi j>ersonaggi, 
quasi necessariamente dovevano ricorrere a tal mezzo 
d'espressione. Imperocché il rappresentare le stesse 
ferite era impossibile, perchè allora sarebbe stato ne- 

che ^fl^ I A si trova sa due speccbj (Gerhard etr. Sp, 234; sul motolo in 
niano della Lasa Gerhard Hr. Sp, 359) e sopra uno scarabeo (Millin gal* 
myih. pi. 171 bis d. 602}. Gf. Pabretli gloss. U. p. 49. s. v. ToA'altro sigoi- 
ficato ha il nome Evom ovtìo sullo specchio pubblicato dal Gerhard ebr. 
Spiegai ìli tay. 235,1 p. 219 e con ragione da Lami saggio lì p. 224 
spiegato per figlio di Eos TH^odi Yale a dire Meooone. Gf. FabretU glou. 
ti. p. 422 s. T. Ann. deirinst. 1861 p. 155 sg. 

i Mou deirinst. VI, 31. Noél des Vergers VÈtrwrie pi. XXI. 

3 Anche presso Filostrato tlx. I 7 MeDoone è ferito nel petto. 
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cessano di esprimere anche gli affetti prodotti da loro 
nelle rispettive 6gure. Siccome cotale maniera di rap- 
presentanza non era nell'intenzione degli artisti, così 
l'anzidetta acconciatura si offriva come uno spediente 
molto commodo. E può essere che anche il costume 
della vita reale dettava tale rappresentanza. Imperoc- 
ché coi ben conosciuto studio degli antichi di dare ai 
corpi dei morti un bell'aspetto S non sarebbe stato 
affatto strano, se si fosse procurato dì nascondere le 
ferite nei corpi degli uccisi in guerra. Il quale uso 
corrisponderebbe perfettamente col sentimento degli 
antichi, benché non mi sia riuscito di trovare un passo 
degli autori che positivamente lo testifica.^ 

Segue più a^ sinistra avanti la figura ora illustrata 
un vecchio di venerabile e quasi direi cupo aspetto. I 
di lui occhj sono chiusi; il capo è un po' inchinato 
come per ascoltare; le mani quasi con una certa ansietà 
tengono un bastone. La quale caratteristica è tanto 
chiara che appena fa d'uopo ricorrere all'epigrafe 
aggiunta per riconoscere V ombra di Tiresia. La cecità 
ò espressa in maniera maestrevole in tutta l'attitudine 
della figura. Nel volto e specialmente nella bocca, il 
cui angolo ò tirato un po' in giù, regna un'espressione 
malinconica. Anche il trattamento dei vestimenti è 
molto ben adattato al carattere della persona. Sono 
di una semplicità grave e severa; il manto tirato sopra 
l'occipite serve a rilevare vieppiù l'esistenza concen- 
trata del cieco profeta. Vi corrispondono anche i co« 
lori scelti dal pittore con fino accorgimento; sono tutti 
scuri ed austeri; il manto è blu scuro con chiaroscuri 
grigiastri ed orlo distinto con semplici ornamenti bian- 
« • 

^ Cr. /2ÙU 22,71. 370. 24,420. Anche presso Vergilio Aen. VI 494 
l'ombra di Deifobo nasconde colle mani le traccia dei ierrihlH iasoltl inflit- 
tigli dagli Achei. 

Annali 1870. 3 
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chi 6 rosso-branastri ; il chilooe è di un cupo gial- 
lastro, mentre Tornato dell'orlo mostra gli slessi colori 
come quello del manto. 

Forma un contrasto deciso con Tlresia Mennone 
posto avanti di luì. Egli si presenta da bell'uomo nel 
fiore dell'età con lunghi capelli biondi e barba nera 
coltivata con eleganza. Involontariamente ci sovviene 
innanzi tale figura delle parole di Ulisse nell'Odissea S 
dove, parlando dei fatti di Neollolemo e della vittoria 
riportata da lui sopra Euripilo, dice di quest'ultimo: 

x£fV0V irj xaXXr(7T0V ì9ov [j£rà Méfivova 9ìoy. 

L'espressione del volto è fiera; la destra riposa leg- 
giermente sopra un bastone; un manto, nel quale sono 
ricamali eleganti ornamenti e teste umane, gli cade 
sul braccio sinistro e sul dorso. Tutto l'insieme della 
figura spira vigore sì, ma nello slesso tempo eleganza 
e quasi direi una mollezza lussuriosa. Già Polignoto 
nei dipinti eseguili a Delfi diede a Mennone una ca- 
ratteristica somigliante. La di lui clamide era ricamata 
— ciò che Pausania riferisce soltanto nella figura di 
Mennone — e faceva vedere figure di uccelli inter- 
pretate dal periegeta per gli uccelli, i quali certi giorni 
dell'anno visitano la tomba dell'eroe ed aspergono gli 
alberi che vi si trovano sopra coli' acqua del fiume 
Aisepos ^. Pare che l'analogia dei despoti asiatici, ben 
conosciuti ai Greci all' epoca di Polignoto, abbia con- 
tribuito ad introdurre nella rappresentanza di Mennone 
concetti di questa specie. C'era anche una tradizione, 
secondo la quale Mennone non veniva dalTEtiopia in 
ajuto ai Trojani, ma da Susa in Persia, di modo che 

i XI 533. 

s Paus. X 31,5. 
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tanto più facilmente poteva rìgaardarsi come prede- 
cessore del re dei Persi ^ Ed infatti, esaminando il 
carattere della testa di Hennone nei nostri dipinti , 
troveremo certi concetti di un carattere quasi direi 
orientale che ci ricorda fino ad un certo grado Tidea- 
le di Bacco barbato sviluppato sótto influenza di idee 
analoghe. Vi osserviamo generalmente la stessa riu- 
nione di forza e di mollezza , mentre la conforma- 
zione delle labbra, principalmente quella deirinferiore 
un po' prominente , corrisponde decisamente colle teste 
di Bacco barbato e diversifica abbastanza dalla rappre- 
sentanza di questo concetto nello altre figure del no- 
stro sepolcro. 

Più a sinistra avanzano le traccie di un demone 
alato; ma nello stato, in cui disgraziatamente si trova 
questa figura, non si può determinarne nemmeno il sesso. 

Ci resta a parlare dei piccoli esseri di forma umana 
dipinti di nero, i quali si arrampicano ai rami dell'al- 
bero sfoglialo esistente tra Tiresia e Mennone. Alcuni 
di loro sembrano essere itifallici; generalmente le loro 
forme e gesti fanno un'impressione piuttosto scurrile. 
Debbo confessare che non mi è riuscito trovarne una 
spiegazione soddisfacente da tutti i punti di vista ; 
ma , a provare che ho fatto il mio possibile per indo- 
vinarne il significato, accennerò le congetture che mi 
sorsero innanzi ad esse. 

Trovandosi quelle figure sul!' albero posto tra 
Mennone e Tiresia, qualcheduno potrebbe essere inchi- 
nato a metterle in relazione con uno di questi eroi e 
supporre un' analogia nei dipinti delfici di Polignoto, 
il quale, per caratterizzare Mennone rappresentalo col 

*■ PaiB. X 31,7. Diodor. 11 22. Anche la descrìzione di Mennone 
pramo FiltiStrato lù. 1 7 rileva concetti analoghi: (tkóvbi yàp oo'Of Sé 
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tipo greco come re degli Etiopi, gli aggiunse la figura 
d'un moro \ Tuttavia cotale analogia non è per nulla 
stringente, mancando a quelle figure, salvo il colore ne- 
ro, tutti i contrassegni caratteristici della razza etiopica. 

Vergilio * poetizzà d'un olmo esistente nel vesti- 
bolo dell'orco, dai cui rami dipendevano! diversi sogni. 
Ma, per spiegare così le figure in discorso, si oppone 
la loro rappresentanza scurrile che non corrisponde colla 
descrizione di Vergilio e difficilmente può riunirsi col 
carattere dei sogni. 

Si potrebbe pensare anche che il pittore mediante 
quelle figurine abbia voluto accennare l'immensa schiera 
delle ombre anonime pervaganli il Tartaro. Siccome 
esse aggrappansi particolarmente . ai rami dell'albero, 
così potrebbe confrontarsi un conosciuto passo di Ome- 
ro ^ che a nottole paragona le ombre svolazzanti nel- 
l'orco. Tuttavia né il tipo di quelle figurine né i 
loro gesti corrispondono coi fantasmi nebulosi, come 
i Greci imagtnavano le ombre. Meglio convengono i 
loro concetti ai lemure.^ o larvae delle credenze itali- 
che ^ benché il carattere scurrile attribuito ai lemures 
dal nostro Goethe, nella seconda parte del Faust, al 
mio sapere non sia testificato positivamente da nessun 
autore antico. E sebbene tra le congetture proposte 
sopra il significato di quelle figure quest'ultima sembri 
la più probabile, resta sempre strano, che T artista, 
volendo accennare l'immensa folla delle ombre vaganti 
neirorco, popolasse di cotali figurine soltanto l'albero 
esistente tra Mennone e Tiresia, mentre quello avanti 
il supposto Aiace n'é privo. 

i Paas. X 31,7. 

2 Aen. VI 2S2 sg. 

« Od. XXIV e. 

^ Cf. Pers. V 185 : nigri lemores. CMd. Ibis 142: ossea larva. Se- 
neca ep. mor. IH 3ì larvalem habitum nudto ossibos cobaerentem. Antfa. 
lat V 93: maciemqae larvalem (Meyer fol. 11 p. 232 n. 1S47,1S). 
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Alcuni framménti di pittura e di epigrafi aggiunte^ 
i quali $ulla stessa parete si trovauo vicino airangolo 
che essa forma colla parete meridionale, sono troppo 
poco rilevanti per entrarne in discorso. Sono essi in- 
cisi sulla nostra tavola XY n. 3^e 3^ . 

La rappresentanza di figure mitologiche esistenti 
neirorco era continuata anche sulla parete meridionale. 
Ma a quel che pare dai dipinti superstiti , vi erano 
disposti gli scellerati che nell'orco soffrono la debita 
punizione* Se esaminiamo gli avanzi delle pitture dalla 
sinistra alla destra, troviamo primamente un'ala dipinta 
in blu, frammento di qualche demone infernale insi- 
gnito per r epigrafe tupi mpfs. Segue poi altro de^ 
mone di carnagione grigiastra che procede a passi ve- 
loci; il fiBto che tiene nella destra, probabilmente era 
il manico d' un martello , solito attributo del Charun 
degli Etruschi K Immediatamente dopo questa figura 
la parete si avanza in guisa di pilastro, di modo che 
la coda del serpe che s' impenna dietro Charun^ arriva 
fino sul fianco più stretto ^ della parete avanzata. Su 
quel fianco vediamo assiso un giovane che con espres- 
sione melanconica nel bel viso guarda ingiù. Essendo 
egli dall'epigrafe aggiunta (These) dichiarato per Teseo, 
non si può dubitare che il giovane assisogli dirimpetto 
sia Piritoo. Ambedue si trovano prigionieri nell'orco 
per cagione dell' impresa sacrilega che avevano arri- 
schiata, cioè di rapire Proserpina ^. Sta presso un ter- 

*■ Tolte queste figure si troYano salla parete I m della piaota. 

s Solla pianta m n. 

s Cotal mito «ià Teona trattato nella Minyoi Pan. X, 28,2 e più 
tardi da Pany<m$ (Paus. X, 29,9). Cf. Dtodor. Sic. IV, Ì3. Plot. Tbes. 35. 
Apollodor 11, 5,12. ScM. Aristoph. eqo. 1368. Vergil. Aen. VI, 393, 
601. 617. La scena come Teseo e Piritoo tengono vincolali, è rappresentata 
io on' anfora Jatta Àreh. ZeU, 1844 Ut. 15; Danlmi. d, a. JT. I, 68,862. 
La scena come Ercole cerca a liberarli, con ragione si è riconoseiota sopra 
un rilieYo Albani Zoega bassirìl. II, 103. Cf. Petersen Areh. ZeiL 1866 p. 258. 
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ribile . demone alalo il quale secondo 1' epigrafe giun- 
tagli si chiama Tuckalcha; due serpi s'impennano so- 
pra la di luì fronte ; un becco d' aquila sporge dal 
luogo, dove la fisionomia umana ha il naso e la bocca, 
e largamente spalancato pare che faccia uscire orribili 
suoni. Il demone alza colla sinistra sopra la testa di 
Teseo un serpe furibondo. 

L'idea di tali punizioni inflitte agli scellerati nel- 
l'orco è abbastanza antica. Già nell' AxiochoSy dialogo 
platonico s dove si descrivono quelle punizioni, si 
rammentano gli animali che con aguzze lingue dardeg- 
giano i condannati e le Furie (Uoivoii) che li tormentano 
con fiaccole. Ricorrono tali concetti anche presso i 
poeti latini i quali talvolta paiono ispirati da rappre- 
sentanze figurative analoghe ai nostri dipinti "". 

Fuor di dubbio, essendo la mano destra di Teseo 
chiaramente diretta verso Piritoo, i due giovani erano 
rappresentati in qualche relazione fra loro , la quale 
adesso nello stalo frammentato dei dipinti disgraziata- 
mente non si può più determhnare. Panyasis ^ poetizzò 
che restavano magicamente attaccati sulle loro sedie 
senza potersene alzare. Polìgnoto ^ dipinse Teseo assiso 
su sedia con in mano due spade, la propria e quella 
dell'amico, e Piritoo presso guardante melanconicamente 
le armi, quasi se pensasse come esse sono inutili nel 
loro presente sfortunio. 

1 cap. Xlll p. 372. 

2 Vergil. Aeo. VK 605: Foriaram maxima iaxta 

accttbat 

exorgìtqae facem attolleos atqae iatonat ore. 
570 : coDtinao sontis ultrìx accincta flagello 
Tisipboae qaatit insaltans torvosqae sinislra 
intentaos anguis etc. 
Cf. anche SUt. div. Il, 1,185. 

3 Paas. X, 29,9. 
i Paus. X, 29,9. 
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Sul fianco pia lungo dei risalto > è dipinta una 
tavola (mhiaiov)y sopra la quale sono posti cinque vasi 
dipioti generalmeqte di color d'oro. In ogni fianco della 
tavola due anfore sono simmetricamente opposte che 
vengono portate in spalla da figure di Sileni inginoc- 
chiati , il quale concetto era motto usitato nell' arte 
antica e ricorre svariatamente modificato anche in altri 
monumenti superstiti >. Un largo bacino e due anfore 
sono posti avanti la tavola. Sta presso un giovane cop- 
piere veduto di faccia con un colum nella ministra ed 
alla destra un orcio , mentre un demone alato di carna- 
gione molto delicata procede in direzione opposta, te- 
nendo nella sinistra un grande alabastran; egli alza 
la destra, il cui indice, a quel che pare, è disteso - il 
quale gesto si riferisce senza dubbio alle figure ora 
distrutte che originariamente erano dipìnte sulla con- 
tigua parete orientale. 

Prima di entrare nelle particolarità di questa rap- 
presentanza, abbiamo a ricercare come essa possa riu- 
nirsi colle scene infernali che coprono le pareti finora 
descritte di questa camera. Ce ne danno Io schiari- 
mento i dipinti della spesso mentovata tomba orvieta- 
na ^, dove cotale mensa imbandita di vasi ed analoga 
figura di coppiere si trova immediatamente avanti il 
trono di Plutone e Proserpina. Qui il volto del cop- 
piere come i suoi passi sono diretti verso il convito 
di quelli che si trovano in seno air eterna vita, la 
quale scéna è dipinta sulla parete contigua. Siccome 
cotale analogia ben determinata esiste, così non dubito 

^ SalU pianU a o. 
^ 2 Mut. I^-CL VII, 4. Io tale guisa i Sileni sono impiegati anche 

neWhyposkenion del teatro di Bacco ad Atene. Talvolta anche le figure di 
barbari sono composti nella stessa maniera. V. Mut, Pio^CL VII, 8. Gf. 
Benndorf e SchOne Biìdw, d, lat. Mui, n. 527. 

' Coaestabile pitt. etr. scop. presso Orrieto tay. XI. 
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che aoohe la rapproseotaoza oorrispondeole nel nostro 
sepolcro abbia avuto una relazione analo^ e che es- 
sendo distrutti i dipinti della contigua parete orientale^ 
vi si debba supporre il convito dei beati, come si è 
conservalo nella tomba orvietana. 

Mentre il significato del coppiere è chiaro, non è 
nemmeno difficile a determinare il carattere del demone 
coUalabastro. Egli corrisponde alle figure femminili mu* 
nite di alabastro e spilla di. toeletta (d%scer%iculum)^ 
le quali^ talvolta insignite coirepigrafe Lasa^ spesso ri- 
corrono sugli specchi etruschi '. Se egli si avvicina 
ai banchettanti ch'abbiamo supposti sulla parate con- 
tigua, rintenzione dell'artista non può essere stata al^ 
tra che di esprimere, come i beati ^ mentre godono 
delle gioje del convito , ricevono anche i preziosi un- 
guenti inseparabili da ogni festa neirantichità classica. 
I quali loro vengono somministrati non da un essere 
mortale, ma da un demone. 

Il braccio superiore sinistro del coppiere egual- 
mente come del demone è ornato da un armilla^ dalla 
quale pendono oggetti tondi in guisa di bullae. Ornati 
di questa specie si trovano spesso nelle figure degli 
specchi etruschi ^ 

Per riassumere finalmente il contenuto dei dipinti 
dì questa camera, come l'abbiamo studiato a ricostruire, 
vediamo che tutta la scena accade nellorco. Presiedono 
Plutone e Proserpina; come in una tomba vulcente 3, 
i diversi destini delle anime nell'orco sono accennati 
mediante ben conosciuti personaggi mitologici che già 
dair antico nelle nekyie occupavano un posto impor- 
tante. Dall' un canto troviamo degli eroi distinti per 

*■ Ci. Roolez Add. deiriost. 1S62 p. tSl. 

2 Gerhard efr. Spieg. S3, 86, 117, 164. 

s Mon. deirinst. VI, 31 sg. Mo«l des Vergers VÉtrwrie pi. XXI sg. 
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valore sapienza, àall'allro degli scellerati che soft'oiio 
la merita puDìzione. Le aoime di coloro che erano de* 
'posti in questo sepolcro, godono dei piaceri che durante 
la vita loro erano i più cari e che la fantasia degli 
Etruschi supponeva anche nell'orco come ricompenso 
della virtù mostrata nella vita terrestre. 

Una specie di nicchia praticala nella camera per 
la quale si passa per entrare nella camera dell'orco, 
ci rappresenta io un dipinto mollo frammentato una 
scena dell'Odissea, vale a dire Ulisse che conficca il palo 
nell'occhio di Polifemo '. Né la concezione né l'esecu- 
zione è molto distinta. Specialmente la rappresentanza dd 
Ciclope apparisce mollo caricala. Mentre per raffigurare il 
corpo, a quel che pare, serviva come base un tipo sileno- 
SCO, la testa coH'immenso occhio nel mezzo della fronte^ 
coll'orecchio colossale^ col mento sproporzionatamente 
piccolo ha un carattere del lutto mostruoso ed unico 
tra le rappresentanze di Polifemo finora conosciute. 
Specialmente si trova in. opposizione colla solita rap- 
presentanza del Ciclope il fatto che l'occhio solo sulla 
fronte è espresso, mentre gli altri due proprìi alla 
forma umana sono tralasciali, benché si vede chiara- 
mente il pittore aver voluto mitigare la mostruosità di 
colale conformazione, caratterizzando l'azione in ma- 
niera che dal palo inficcato nell'occhio di Polifemo la 
pelle frontale vien tirata ingiù e copre così parte del sito, 
dove nel volto umano dovrebbero trovarsi gli occhj. 
Nella posa la figura del Ciclope rileva qualche pareo- 
tela colla maniera nella qaale Polifemo é rappresentato 
su urne etiìische riferibili allo stesso mito % di modo 
che potrebbe pensarsi ad uo originale comune di que- 

1 La figura di Polifemo si troya sa f e della pianta, quella di Ulisse 
io gran parte so f g, la gregge del Ciclope so é d. 
s V. p. e. Overbeck Gal. tay. 31,12 
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8t6 figure. L' esecuzioDe è rozza; lè linee sono molto 
grossolane e prive di sentimento; il pittore le dipinge 
ora più larghe, ora più strette del lutto arbitrariamente, 
senza lasciar determinarsi dal carattere dei concelti da 
raffigurarsi; i colori sono imposti con poca attenzione 
e sorpassano spesso i rispettivi contorni. I singoli con- 
cetti della rappresentanza non offrono difficoltà alla 
spiegazione. L'oggetto quadrato dipinto di grigio, che 
si vede nel fondo della scena, a quel che pare, accenna 
la pietra colla quale Polifemo chiudeva la grotta in 
cui dimorava. Dietro Polifemo vediamo la di lui greg- 
gia , più arieti , Y uno di cui giace sopra una specie 
di risalto. 

II. 

Negli Annali dell'anno 1863 p. 336 illustrando 
i dipinti della tomba tarquiniese detta del citaredo, 
profittai di queir occasione per accennare lo sviluppo 
della pittura etrusca fino al perìodo nel quale T in- 
fluenza greca vi prese una decisa preponderanza. Il 
Sig. Brunn dal canto suo nella pubblicazione dei di- 
pinti della tomba Bruschi < passò in rivista la storia 
della pittura etrusca, ed in parte convenne coi miei 
risultati, in parte vi si oppose. Gran conoscitore del- 
l'arie etrusca come egli è, la scienza può tirare molto 
frutto dal suo lavoro. Ed io per inserire nello sviluppo 
dell'arte i dipinti recentemente scoperti, non posso fare 
a meno di soggettare le opinioni del Brunn e spe- 
cialmente quelle che si trovano in contraddizione 
colla classificazione da me proposta, ad un esaUo 
esame, il quale spero sarà tanto più utile, in quanto 

^ Mon. den' lost. Vili, 36. àdo. dell' lost. 1866 p. 422 sg. 
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che ebbi la forlQDa di potere sladiare durante ripetuti 
soggiorni a Gorneto tutte le pitture conservate, e cosi 
le mie osservazioni si fondano sopra gli originali stessi. 

Nel giudicare qual posto nello sviluppo artìstico 
convenga ai dipinti recentemente scoperti, mi limiterò 
per ora soltanto alla pittura tarquiniese e generalmente 
lascierò fuori di confronto i monumenti di altre città 
etnische. Imperocché l'osservazione del Brunn, che 
cioè le diverse condizioni che determinarono la civiltà 
delle singole città etrusche, abbiano prodotto anche un 
diverso andamento delle rispettive arti, ha tutta la prò* 
babililà intrinseca, e trova appoggio in alcuni feno- 
meni relativi specialmente al più antico periodo di 
pittura, benché, se si prescinde da Tarquinii, la no- 
stra conoscenza dell' arte delle singole città sia troppo 
limitata per poter seguire più dettagliatamente Y in- 
dividualità di ognuno sviluppo. In ogni caso la nostra 
ricerca procederà da base più soda e sarà nello slesso 
tempo più ehiarav se la limitiamo per ora soltanto a 
Tarquinii, dal cui suolo provengono i dipinti che pub- 
blichiamo , mentre speriamo che nuove scoperte an- 
nunziateci dalla Toscana ci daranno Toccasione di ri- 
schiarare vieppiù anche l'andamento dell'arte in alcune 
altre città dell' Etrurìa. 

Il più antico sviluppo della pittura tarquiniese finora 
ci è conosciuto mediante tre tombe chiamate del morto ', 
delle iscrizioni % del barone \ Riguardo il carattere ed 

1 Mon. deirinst. IJ, 2. Mas. Greg. I, 99. Canina Etruria marit- 
Hfna ir, 82. 

3 Vien chiamata anche „ tomba che guarda Tarquinii *\ Uns. Greg. 
I, 103. Canina Etnaria mariuima II, 6Ì7. Hittorff V arekUecture poìy- 
chrome pi. 19 n. 5. Nell'opera non pubblicata di Stackelberg e Kestner 
essa è raffigurata sulle tavole XX sg. 

> Chiamata anche „ tomba del mezzo dei monti rozzi '*. Micali 
Morìa in. 67. Mns. Greg. I , iOO. Canina I. e. Il , 86. Hittorff I. e. 
pi. 19 n. 8. Stackelberg e Kestner tav. XXVIII sg. 
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il termioe di cotale sviluppo V opioione di Bruno va 
d'accordo con quella da me> proposta. Vi troviamo 
un' arie arcaica nella quale lo spirito nazionale etru- 
sco domina con soverchia forza. Esso periodo che per 
amore di brevità corrispondentemente al suo carattere 
artistico chiameremo il tuscanico , dura finché l'arte 
greca di maniera decisa influisce sull'andamento della 
pittura tarquinìese e modificandone il carattere nazio- 
nale ora con più, ora con minore forza introduce un 
nuovo sviluppo che può riguardarsi come il secondo 
periodo. Per se pare improbabile che il recente sviluppo 
subito rimpiazzasse quello antico; anzi la transizione 
dalFuno all' altro si sarà adoperata a poco a poco^ di 
modo che non possiamo maravigliarci di osservare in 
certi dipinti quasi direi uno stadio di mezzo tra i due 
sviluppi. In ogni caso i dipinti delle due tombe che 
pubblichiamo, sono posteriori a quelli delle tombe del 
morto e delle iscrizioni. Più difficilmente si giudica 
delle loro relazioni colle pitture delia tomba del bar 
rene, con ragione dichiarale dal Brunn per le più re^ 
centi tra quelle finora conosciute del primo periodo, 
di maniera che preferisco di lasciar intanto queste pit- 
ture fuor di confronto. 

Generalmente i dipìnti del periodo tuscanico rap- 
presentano delle scene, dove le singole figure restano 
scostate tra loro e disposte quasi in guisa di rilievo ; le 
scene di convito nelle tombe receotemenle scoperte all'in- 
contro colla loro composizione più svariala, nella quale 
spesso i singoli concelti si coprono e s'incrocicchiano, 
fanno riconoscere un passo più avanzalo verso la ma- 
niera propriamente pillorica. Così già nella scella della 
scena a raffigurarsi i due artisti rappresentano la tran- 
sizione al periodo susseguente, nel quale la stessa scena 
è diventala l'usuale decorazione della parete dirimpetto 
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all'eDlrala. Altro progresso risulta dall esame della 
taratterisltca psicologica delle figure delle due tombe. 
La maniera eoo cui nella tomba del vecchio è espressa 
r allegria die il vecchio risente dirimpetto alla bella 
giovinetta colla qaale è sì aggradevolmente aggrup* 
palo, non trova analogia nelle tombe finora conosciute 
del periodo tuscanico. Il quale fatto riesce tanto più 
importante, in quanto abbiamo veduto che il pittore 
di questa tomba non era molto valente, anzi apparisce 
generaloiente inferiore agli artisti che dipinsero le 
tombe del morto e delle iscrizioni. Dunque diffida 
mente in quella perfezione di caratteristica potrà ri* 
conoscersi una sua virtù individuale, per la quale egli 
capitanasse lo sviluppo artistico contemporaneo; piut- 
tosto vi avremo da supporre il riflesso dell'avanza* 
mento generale dell'arte. Anche i dipinti della tomba 
dei vasi rivelano dentro i limiti dello stile arcaico 
grande perfezionamento nei caratteri dei varii indivi- 
dui. Nel volto deir uomo coricato sul letfo ricono- 
sciamo una gioja mescolata di altera degnità^ nelle 
mosse della donna un' eleganza un po' ricercata, nelle 
figure finalmente della giovinetta e del fanciullo un 
sentimento molto ingenuo che spande sopra l'intiero 
gruppo un non so che di innocenza. È vero che questa 
caratteristica è ancora legata e si travede piuttosto die* 
tro il velo dello stile arcaico ; ma nondimeno essa np- 
presenta un gran progresso in confronto coi dipinti 
delle tombe delle iscrizioni e del morto. Vi corrisponde 
anche il trattamento dei panneggiamenti. Mentre nel- 
le tombe del morto e delle iscrizioni i panneggia- 
menti, anche quando le figure sono rappresentate con 
mosse più agitate, pendono schiettamente attorno il 
corpo, il pittore della tomba dei vasi si è studiato a 
rappreseutarli svolazzanti. Vi s'aggiunge finalmeote un 
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il BraDQ dal loro carattere con ragione abbia con- 
chiuso essere la tomba del barone alquanto posteriore 
a quelle del morto e delle iscrizioni. Alla quale opi- 
nione corrispondono anche le teste delle singole figure 
che presentano la rigidezza del tipo tuscaoico sover- 
chiamente mitigata. Confrontando questi dipinti con 
quelli della tomba dei vasi, difficilmente arriveremo 
ad un giudizio positivo sopra la loro vicendevole re- 
lazione cronologica. Dall'un canto T individualità dei 
due artisti e troppo diversa, poiché fra i pittori di cui 
ci furono conservate le opere, quello dei vasi appar- 
tiene ai più distinti, mentre V altro apparisce piuttosto 
un artigiano. Dall'altro canto i soggetti scelti daam^ 
bedue offrono troppo pochi punti di confronto. Nella 
tomba dei vasi troviamo una composizione ricca di 
concetti svariati , in quella del barone poche figure 
con pose tranquille , la quale rappresentanza impe- 
diva l'artista a dimostrare tutto il suo sapere, ma 
r impediva nello stesso tempo a (H)mmettere erro- 
ri. É vero che nella tomba dei vasi , dove i con- 
torni dei corpi delle donne sono accennati sulle loro 
vesti, è adoperato un perfezionamento artistico che 
neH altra tomba manca. È vero anche che la carat- 
teristica dei costumi nella tomba dei vasi ò molto più 
ricca, mentre i dipinti della tomba del barone rilevano 
la semplicità d' uno sviluppo anteriore. Ma l'anzidetta 
differenza neirindividnalità dei due artisti m'impedisce 
di stabilire su questi fatti una conchiusione cronolo- 
gica positiva. Lasciando dunque il mio giudizio in so- 
speso faccio osservare soltanto, come i tipi dell'uomo 
coricato sul letto nella tomba dei vasi e di quello 
colla tassa nella tomba del barone rivelano leggi di 
formazione abbastanza somiglianti. Dal quale fatto 
probabilmente deve conohiudersi che k distanza ero- 
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Dologica tra le due lombo non è troppo grande e che 
di dae artisti iDcirca cootemporaDei 1' uno in grado 
maggiore si era appropriato i perfezioDamenti che suc- 
cessivamente s'introducevano nell'arte, mentre l'altro, 
individualità inferiore, lavorava più nelle antiche tra- 
dizioni, conservava la severa semplicità nella caratte- 
ristica dei costumi , in somma meno dell' altro profit- 
tava del generale progresso artistico. 

Mentre i dipinti della tomba dei vasi nella loro 
particolare posizione di mezzo contengono elementi di 
due direzioni artistiche, quelli della tomba del vecchio 
mostrano chiaramente il carattere tuscanico proprio al 
primo perìodo della pittura tarquiniese , ma lo rap- 
presentano, come abbiamo provalo al di sopra, in uno 
stadio più avanzato dei dipinti delle tombe del morto 
e delle iscrizioni. Sorge ora la quistione, quali siano 
i rapporti cronologici tra i dipinti che ora pubbli- 
chiamo , se i dipinti della tomba del vecchio per 
cagione del loro carattere specificamente etrusco , 
che li mette in istretta relazione coi dipinti di puro 
stile tuscanico , debbono dirsi più antichi di quelli 
della tomba dei vasi. Imperocché , sviluppandosi il 
primo periodo della pittura tarquiniese sopra una base 
nazionale ed entrando soltanto più tardi l' influenza 
greca, potremo essere inchinati a supporre che i di- 
pinti della tomba del vecchio , perchè privi di ogni 
traccia di cotale influenza, siano anteriori a quelli della 
tomba dei vasi , dove si sentono già le traccio del 
nuovo sviluppo. Ha confrontando i due rispettivi di- 
pìnti vediamo che questo criterio non regge per ogni 
iato. Se cioè compariamo la caratteristica psicologica 
dei due pittori, pare che quella visibile nella tomba 



7 Gf. Ano. den'IoBt. 1863 p. 355 8g. 

Annali 1870. 
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del vecchio sia più libera ed immediatai meoUre nella 
tomba dei vasi maggiormente si risentono i vincoli 
dello stile arcaico. Malgrado l'esecuzione grossolana 
i movimenti delle singole figure nella tomba del vec- 
chio appariscono più liberi e più leggieri. Il trat- 
tamento di alcuni concetti ci sorprende per la ben 
riuscita imitazione della natura. Basta riguardare le 
Ggure delle galline di Faraone, nelle quali la direùone 
caratteristica delle teste è espressa ntolto al vero. 
Mentre il pittore della tomba dei vasi non sapeva ca- 
ratterizzare chiaramente la relazione della mano sini* 
stra dell'uomo coricato colla tazza, neir altra tomba 
questa difficoltà è superata. Altro progresso si rico- 
nosce nel trattamento dei cuscini e dei tappeti del 
letto. Mentre nella tomba dei vasi vi sono espresse 
soltanto le pieghe principali tirate esattamente colla 
punta del pennello e le masse poste tra questi con- 
torni sono riempite mediante una tinta sola , osser- 
viamo nella tomba del vecchio un trattamento molto 
più svariato. Il tappeto che cade ingiù sotto il brac- 
cio sinistro dell' uomo coricato, non è dipinto solo col 
locale colore rosso, come nella tomba dei vasi, piut- 
tosto esso vien distinto di varie pieghe eseguite col 
pennello largo, ora di colore brunaslro, ora dì nero. 
EgualmMte sotto il braccio sinistro del vecchio ed a 
fianco della tazza si vedono diverse striscio rosso-bru- 
nastro dipinte a zigzag col pennello largo, colle quali 
probabilmente si voleva accennare la tessitura del 
tappeto. 

Sebbene voglia concedersi che l' ingenuo realismo 
proprio al pittore della tomba del vecchio agevolava 
r imitazione della natura, mentre le ben stabilite leggi 
dello stile in cui lavorava, pregiudicavano alla libertà 
deir altrOi certamente colai punto di vista non basta 
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per spiegare tutti gli anzidetti coDcetli di più libero 
trattamento visibile nella tomba del vecchio. Ed in ogni 
caso, se questi dipinti non sono un po' più recenti di 
quelli della tomba dei vasi, dobbiamo supporre almeno 
che i due pittori erano incirca contemporanei. Impe- 
rocché infatti che la distanza tra loro non fosse grande, 
può conchiudersi dalla stretta parentela che in ambedue 
le tombe si osserva nel disegno della muscolatura e 
dal fatto che per la rappresentanza del letto, come 
deir uomo coricatovi sopra, ambedue i pittori si sono 
serviti dello stesso sehetM. Incirca alla stessa epoca 
apparterrà anche la tomba del barone, la quale, come 
abbiamo veduto, offre elementi di rappresentanza ana- 
loghi a quella dei vasi. Così siamo nello stato di poter 
giudicare lultimo stadio del periodo tuscanico mediante 
i dipinti di tre tombe ed impariamo dal loro confronto, 
che, mentre già cominciava ad entrare nello sviluppo 
la nuova direzione imitante l'arte greca, alcuni artisti, 
come il pittore della tomba del veccbto, conservavano lo 
spirito nazionale proprio alle opere di quel periodo, ma 
subivano nello stesso tempo rinfluenza del generale pro- 
gr^so artistico ed introducevano nelle forme delio stile 
tuscanico una rappresentanza più libera. Sotto la quale 
considerazione i dipinti della tomba del vecchio offrono 
punti di vista analoghi a quelli chiusini scoperti dal 
Francois, nei quali il Brunn con ragione riconobbe una 
direzione che mantiene, in epoca relativamente recente 
e posteriore in ogni caso ai dipinti tarquiniesi delle 
tombe del morto e delle iscrizioni^ le antiche tradizioni 
tuscaniche '. La quale opinione non contraddice punto 
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^ Hoo. deir IteU V 14^16. Noo so a che passo dal mio articolo 
alluda il Brano, scriTendo (Aon. 1866 p. 431) che io tengo queste pit- 
tare „ quasi più antiche del primo grappo cornetano. " Anzi le ho dichia- 
rato decisamento per più recenti. V. Adq. deir Inst, 1863 p. 344. 
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allo sviluppo che la pittura ebbe dopo il «primo pe- 
rìodo. Nemmeno nei dipinti larquiniesi del secondo 
periodo mancano le traccio che attestano la continua- 
zione dello spirito nazionale. Benché indebolito e non 
mai tanto prepotente come nell'epoca antecedente, esso 
nondimeno reagisce talvolta contro l' influenza greca. 
Nella tomba del citaredo, i cui dipinti generalmente 
rivelano un sistema di forme greco , alcune figure sono 
d'un tipo decisamente etrusco >. Eziandio nella tomba 
del corso delle bighe, la quale, come vedremo più 
tardi non appartiene alle più antiche del secondo pe- 
riodo, esaminando specialmente la caratteristica delle 
figure ballanti, riconosceremo dei concetti parziali, 
come erano proprii allo sviluppo tuscanico. Di più, 
siccome neirultìmo periodo della pittura, quando l'arte 
è diventata, giusto Tespressìone del Brunn, municipale, 
l'elemento nazionale talvolta rivive e domina l'intero 
carattere di certi dipinti, allora sarebbe poco probabile 
il voler niegare una certa continuità dello sviluppo 
dal primo periodo inpoi. 

Non fa d'uopo di lunga esposizione per provare che 
i dipinti di cui finora ci siamo occupati, rappresentino 
uno sviluppo più antico di quelli quattro attribuiti dal 
Brunn, egualmente come da me, al primo stadio del 
secondo periodo della pittura. Quest'ultimi, sia che si 
riguardi il colorito, la di cui scala è diventala più 
ricca, sia che si esamini il disegno capace ad esprimere 
più svariatezza di concetti, rappresentano il progresso 
artistico di maniera tanto palpabile che possiamo di- 
spensarci dal rilevarne i singoli contrassegni. 

Mentre il Brunn "^ va d'accordo meco nel ricono- 
scere in questi quattro dipinti un ben distinto gruppo, 

i Gf. Ann. dell* Inst. 1863 p. 355. 
2 a. Aqd. dell' Inst. 1866 p. 438 sg. 
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egli mosse opposizioDe contro la classificazione delle 
singole pitture ch'aveva proposta dentro cotal gruppo. 

Io aveva disposto quelli dipinti nel seguente or- 
dine cronologico: 

I. Le pitture della tomba del citaredo '. 

IL Le pitture della tomba del triclinio ^ 

ni. Le pitture della tomba Querciola ^. 

rv. Le pitture della tomba del corso delle bighe^, 
mentre il Brunn li ordina così : 

I. Le pitture della tomba del corso delle bighe. 

II. Le pitture della tomba del citaredo. 

III. Le pitture della tomba del triclinio. 

IV. Le pitture della tomba Querciola. 

Prima però di entrare nelle singole ragioni, sulle 
quali si fonda la classificazione del Brunn, mi sia per- 
messo di proporre alcune osservazioni generali sopra 
le condizioni che determinavano V arte etnisca nel 
principio di questo periodo e durante i primi stadi, 
nei quali l'elemento indigeno lotta ancora coirinfluenza 
greca che soltanto dopo un certo tratto di sviluppo 
guadagna la preponderanza decisa. 

Quando V influenza dell' arte greca inaugurò il 
periodo in discorso, essa nel!' Etruria non trovava un 
terreno vergine. Vi esisteva già una scuola di pittori 
col ben distinto stile tuscanico che formano il primo 

t Mon. den* Inst. VI, VII tav. 79. 

2 Viene chiamata anche tomba Marzi : Mon. dell' inst. I, 32. Mas. 
Greg. I, 102. Canina Etr, marte 11, SI. Denkm, d. a. K. I, 335. Gai- 
gniaat rei, da. Vant. pi. 155 n. 593 e, 593 d. Le quali pobblìcaztoni 
tutte qaanle tanno torto al merito dell'artista che per la finezza della mano 
era il più diMinto nel grappo in discorso e per giudicare del posto che 
conviene a questi dipinti nello sviluppo artistico, esse sono decisamente 
insnflBdenti. 

> Moa. dell' Inst. 1, 33. Mus. Greg. I, 104. Canina Etr. morti. 
Il, SO. Denkm. d. a. K. I, 335. Guigniant rei de Vant. pi. 155 n. 593 ab. 

^ Micali sUnia Uv. 6S. Mas. Greg. 1, 101. Canina Etr. mar. II, 85. 
Hittorf VarchUecture poìyehrome pi. 19 n. 2. Neil' opera non pobblicata 
di Kestner e Stackelberg questa tomba occnpa le tavole 1 sg. 
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periodo della pittura. La quale direzione non cessò 
tutto d'un colpo dopo l'assalto dell' influenza greoa; anzi 
abbiamo veduto che alcuni pittori, come quello della 
tomba del vecchio, continuavano a lavorare nell'antica 
tradizione, altri, come quelli della tomba del citaredo 
e della tomba del corso delle bighe, res^ivano almeno 
parzialmente contro V influenza greca. E vero che col 
procedere di questo sviluppo Telemento nazionale soc- 
combe quasi interamente e vien ristretto quasi soltanto 
alla caratteristica propria all' esecuzione. Ma per ca- 
gione del risultato finale di quel processo non abbiamo 
il diritto a supporre che T indebolimento dell'elemento 
nazionale si sia adoperato passo a passo e con uno 
sviluppo schiettamente discendente. 

Piuttosto il grado del vigore deirelemento nazio- 
nale dipendeva dall' invidualità dell'artista, da certe 
condizioni esterne che determinavano la di lui opera, 
in somma da punti di vista che si sottraggono al nostro 
giudizio. Così, se io un dipinto di quello sviluppo 
spiccano contrassegni dell'elemento indigeno, questo 
fenomeno solo non basta per dichiararlo più antico 
d' altro più imbevuto dell' influenza greca. Di più bi- 
sogna pensare alla maniera, con cui s'adoperò Tinfluenza 
dell' arte greca. L' arte greca allora non s' intromise 
per un solo assalto neirEtruria; ma esistevano rapporti 
continui e non interrotti tra la Grecia e l'Etruria, di 
maniera che l'arte etrusca poteva quasi accompagnare 
i progressi dell' arte greca. Dei mezzi con cui quel* 
r influenza agiva, dei modelli greci che erano a dis- 
posizione degli artisti etruschi , non sappiamo nulla 
di certo. Ma pare che l'importo di vasi greci dipinti 
vi sia stato di soverchia importanza. Anche qui dunque 
dipendeva dall' individualità e dalia versatilità delKar- 
lista etrusco, quanto presto adottò i singoli progressi 
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fatti dair arte greca, e poteva accadere che un artista 
lavorasse ancora sulle traccio di uno stile greco più 
antico , mentre un altro aveva già subito l' influenza 
di uno sviluppo più libero. Yi s' aggiungeva, per coni- 
plieare vieppiù Tandamento dell' arte etrusca in quel 
periodo, la ricchezza di stili e di forme prodotta dal- 
l' arte greca, la quale doveva assalire V ingegno degli 
artisti etruschi con impressioni molto diverse. Possiamo 
eziandio aspettarci che sotto tali circostanze 1 singoli 
artisti facevano progressi soltanto parziali, che taluno 
per il trattamento di certi concetti adottava un metodo 
pia recente, mentre seguiva nella rappresentanza di 
altri Taotica tradizione. Di più siccome nei primi stadj 
di questo periodo gli stessi soggetti, scope di ballo e 
di convito, spesso venivano ripetute, così era quasi 
naturale che la composizione e la caratteristica di quelle 
scene già stabilite fossero talvolta conservate e non su- 
bissero immediatamente l'influenza del successivo svilup- 
po artistico. In somma, Tandamento dell'arte etrusca in 
quell'epoca di transizione fino alla vittoria decisa deU 
r influenza greca non ofl're uno sviluppo organico e 
normale, come è quello dell'arte greca che passo passo 
da se slessa produce i singoli progressi, ma è un pro- 
cesso molto complicato, determinato da diverse condi- 
zioni intrinseche e diverse influenze esterne. Dall' un 
canto abbiamo la tradizione deli-antica scuola tuscanica 
e lo spirito artistico nazionale che conserva una certa 
vitali&i dall'altro canto agisce l'influenza dell'arte 
greca, il di cui ricco sviluppo non lascia riposare l'in- 
gegno etrusco sopra un principio stabilito di rappre- 
sentanza, ma continuamente l'assalisce di nuove im-' 
pressioni, di maniera che nemmeno dentro la direzione 
grecizzante dell' arte possiamo supporre udo sviluppo 
continuo ed omogeneo , anzi troveremo ora 8vili^)pa 
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progressi vOf ora conservazione di ud principio dlrappre^ 
sentanza preesistente. Si comprende quanto riescadifficile 
stabilire in cotale processo di fermentazione I' ordine 
cronologico positivo delle singole opere, e generalmente 
dovremo contentarci di stabilire gruppi che compren- 
dono nn certo numero di pitture, ma dobbiamo fi-* 
nunciare talvolta a classificare dentro questi gruppi le 
singole pitture o pronunciare almeno la nostra opinione 
con somma riservatezza, contentandoci a rilevare che in 
tale dipinto predominano contrassegni di sviluppo piv 
avanzato, mentre in un'altro l'antica tradizione è mag: 
giormente conservala. In ogni caso bisogna ben ponde- 
rare tutto r insième dei dipinti e non attribuire troppa 
importanza a concetti isolati. 

Per proporre un esempio evidente, con qual ri- 
servatezza sia d*uopo giudicare dell'impiego dti sin- 
goli concetti che determinano il successivo sviluppo 
artistico, giova rammentare il colore rosso imposto 
alle labbra ed alle guancie delle donne generalmente 
nei dipinti del perìodo di cui ci occupiamo. Il quale 
maneggio senza dubbio rappresenta un perfeziona-» 
mento dell'arte e come tale vien menzionato tra i pro- 
gressi introdotti nella pittura da Polignoto. Nondi- 
meno esso non offre un criterio assoluto per la cro- 
nologia delle pitture; anzi lo troviamo impiegata in 
pitture più antiche, nleotre manca in altre più re- 
centi. D'accordo colla mia opinione il Brunn dichiara 
la tomba del citaredo per una delle più aaliche , la 
tomba Querciola per una delle più recenti dello svi- 
luppo in discorso. Malgrado questa relazione crono- 
logica dei due monumenti vediamo , che in quello 
più antico le labbra generalmente come le guancie 
sono dipinte di rosso^ mentre in quello più recente 
le guancie sono lasciate bianche. Quest'ultima maniera 
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di rappresentanza ricorre anche in alcune figure fem- 
minili della tómba orvietana , la quale con ragione 
dal Brunn venne dichiarala più recente del gnH)po 
delle €ornelane in discorso. In una tomba chiusina 
pubblicata nei noslrì Monumenti V. 17, la quale se- 
condo r opinione del Brunn appartiene piuttosto alla 
fine che al principio dello sviluppo dell'arcaismo avan- 
zato , la carnagione di una donna dipintavi è sem- 
plicemente del colore bianco dello stucco. A bella 
posta non rammento la testa di Proserpina, la quale 
nella tomba dell'orco apparisce priva del rosso sulle 
guancie; perchè qui il carattere della dea infernale po- 
teva cagionare una rappresentanza pallida del volto. In 
ogni caso la mancanza del colore rosso nei volli delle 
donne nella tomba del corso delle bighe non prova 
essere questa tomba, come opinò il Brunn, più antica 
delle altre dove si trova il rosso. Piuttosto l' artista , 
seamcbe conosceva questo perfezionamento della ca- 
ratteristica del volto, era forzato da circostanze esterne 
ad abbandonarlo. Imperocclkò il fondo, sul quale sono 
dipinte le figure ballanti , è rosso bruna.stro da cui 
le labbra dipinte dì rosso non avrebbero potuto spic- 
care in nessuna maniera; lasciate in bianco le lab- 
bra, naturalmente doveva rinunciarsi anche ad imporne 
il rosso sulle guancie. È vero che sulle strisce più 
strette, dóve sono dipinti i giuochi funebri, il fondo è 
blando. Ma qui l'impiego di quel maneggio era im- 
possibile per cagione della piccolezza delle figure e 
perchè adoperato su queste striscio esso avrebbe, susci- 
tato contrasto molto sgradevole colle striscio delle fi- 
gure danzanti. 

Altro fenomeno analogo risulta dal confronto delle 
diverse maniere con cui sono trattati i panni attorno 
le coscio dei giovani ballanti. La più antica maniera si 
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è qoella colla quale sono rappresentati nelle tombe del 
primo perìodo, vale a dire pendenti fìngili schiettamente 
sulle gambe dei giovani, senz* espressione del movi- 
mento prodotto dair 'azione. Trattati in maniera so- 
migliante sono i panni nella tomba del corso delle 
bighe, il quale fatto insieme con altri indusse il Brann 
a supporre apparlener^.questa tomba ad uno sviluppo 
abbastanza vicino a quello del primo periodo. Ma non 
niegherà nemmeno il Brunn essere la tomba de' vasi 
dipinti più antica di quella del corso delle bighe. Non* 
dimeno nella tomba dei vasi si riconosce un progresso 
nella rappresentanza del concetto in discorso, essen- 
dosi il pittore studiato a rappresentare i panni svo- 
lazzanti. Il quale confronto ci fornisce altra prova evi- 
dente che i singoli pittori talvolta non facevano uso 
di progressi introdotti già nella loro arte, ma segui- 
vano convenzionalmente una rappresentanza più antica^ 
e dunque talvolta la mancanza di certi progressi non 
offre criterio infallibile di antico sviluppo. 

Passando ora all'esame della classificazione dei 
dipinti proposta dal Brunn non posso convenire col 
mio riverito maestro^ se egli attribuisce ai dipinti della 
tomba del corso delle bighe il più antico posto in 
tutto quel gruppo , anzi mantengo la mia opinione 
che essi insieme con quelli della tomba Qùerciola ab- 
biano da contarsi fra i più recenti. Limiterò la mia 
difesa in primo luogo alla dimostrazione che i di'* 
pinti della tomba del corso delle bighe rappresentano 
uno stile più recente di quelli della tomba del tri- 
clinio. Cotale risultato riesce già dal confronto diel 
fare artistico dei due pittori. Tutto il fare artistico 
visìbile nella tomba del triclinio rivela un carattere 
proprio ad uno sviluppo più arcaico che lotta con 
difficoltà nella rappresentanza dei singoli concetti. Hen- 
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tre il pittore per il seDtimeDto del bello e la fioezza 
della mano senza dubbio occapa il primo posto nel 
grappo di cui ci occupiamo, mentre i contorni sono 
pieni di sentimento e dì una finezza stupenda, mentre 
i piani sono riempiti col rispettivo colore in maniera 
esatta ed armoniosa: nondimeno tutti questi maneggi 
rivelano chiaramente lo studio scrupoloso e quasi si 
può dire anzioso impiegato dal pittore, come an- 
che le mosse di singole figure , più o meno rigide , 
fanno riconoscere lo sforzo che l'artista doveva fare 
ad esprimerle. Tult' altro trattamento si scorge nella 
tomba del corso delle bighe. Il pittore vi maneggia 
il pennello con perfetta franchezza. Il flusso delle linee 
è leggiero ed armonioso ; più che nella tomba del 
triclinio l'idea da esprimersi corrisponde coi mezzi 
d'espressione. Mentre al pittore della tomba del tri- 
clinio si potrebbe far il rimprovero d'uno studio quasi 
troppo scrupoloso, Y altro pittore pecca per la leggìe- 
rezza e quasi direi trascuratezza del lavoro. Non vi 
riceviamo l* impressione d' un artista che fatica per 
trovare le forme ai suoi pensieri^ anzi d^un artista per- 
fettamente padrone dei mezzi espressivi. È vero che esa- 
minando le sole figure ballanti, al primo aspetto po- 
tremo essere inchinati ad attribuire i dipinti ad uno 
sviluppo relativamente antico. Così anche il Brunn ri- 
conobbe nel tutulus col quale sono coperte le teste 
delle donne danzanti, un avanzo di arcaismo. Di più 
anche il trattamento delle vesti svolazzanti attorno le 
gambe di queste figure generalmente si accosta a 
quello visitile nella tomba dei vasi dipinti che rap- 
presenta uno stadio di mezzo tra il primo periodo e 
quello di cui ora ci occupiamo. Dall'altro canto, se 
esaminiamo le scene riferibili ai giuochi funebri di- 
pinte sulle strisce più strette, vi troviamo una rie- 
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chezza di pose, uoa svariatezza di concetti, io somma 
una capacità artistica di cai nella tomba del triclioio 
non si trova traccia. Si guardi p. e. nel grappo dei 
lottatori la figara del caduto. Il disegoo della gamba 
sinistra e del piede rivolto da far vedere la suola, 
quello delta testa rappresentata da sbieco, certamente 
vi offrono contrassegni d'uno sviluppo molto. avan- 
zato. Vi aggiungo la testa di uno degli spettatori che 
si presenta di faccia, la gamba destra del giovane di* 
pinto sotto il soffitto che viene guardata d'avanti , 
l'analoga rappresentanza in un giovane inginocchiato 
sotto il palco degli spettatori, dove eziandio il piede 
è raccorciato. A chiunque ha ben ponderato questi 
concetti , certamente sorgerà il dubbio, se le mesco- 
lanze arcaiche ovvie nelle figuro ballanti siano genui- 
ne. Ed infatti, se collo sguardo esercitato mediante 
r esame delle rappresentanze dei giuochi funebri , ci 
rivolgiamo alle figure ballanti, arriviamo al risultalo 
che il carattere arcaico si limita piuttosto a con- 
cetti accessori , mentre la composizione delle figure 
accusa uno sviluppo relativamente avanzato. In ogni 
caso le loro mosse sono meno rìgide e più armoniose 
che nella tomba del triclinio. Nemmeno il trattamento 
arcaico che il pittore diede in genere ai panneggia- 
menti, è conseguentemente osservato. Anzi nella figura 
della flautista, dove il chitone quasi preso dal vento 
svolazza attorno le gambe ed il velo si gonfia dietro il 
dorso, riconosciamo chiaramente un trattamento pio li- 
bero che forma un palpabile contrasto colla caratteristi- 
ca impiegala generalmente in quelle figure. Egualmente 
la rappresentanza del corpo rivoltato della flautista e 
di un ballatore veduto da dietro accusa una libertà 
éi sviluppo che ci vieta precisamente di riconoscere 
nelle anzidette mescolanze arcaiche lo stile abituale 
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dell artista. Io ogni caso la caratteristica delle figure 
noD è conseguentemente arcaica, fa trasparire piutto- 
sto chiari concelti di più libero sviluppo. Le condi- 
zioni che cagionavano quel parziale trattamento ar- 
caico, si sottraggono al nostro giudizio. Può essere 
che r antica tradizione nel rappresentare le figure bal- 
lanti talvolta conservasse più forza, perchè colali figure 
già dal primo periodo in poi spesso venivano riprodotte 
e l'artista nella loro rappresentanza poteva subire 
quasi involontariamente Y influenza di tipi già antica- 
mente stabiliti. Ma è possibile anche che la riunione 
delle scene di giuochi funebri con quelle di ballo de< 
terminava l'artista alla caratteristica in discorso. Im- 
perocché siccome nella rappresentanza dei giuochi 
funebri aveva da copiare la realtà, così forse nell'in- 
leresse dell'armonia dell' assieme egli anche nella ca- 
ratteristica delle figure ballanti si scostò dalla rappre- 
sentanza ideale che l'influenza greca generalmente 
aveva indotta in queste scene, e fece uso di tipi for- 
nitigli in ricco numero dallo sviluppo anteriore. Ma 
in ogni caso egli non li copiò fedelmente , piuttosto 
generalmente imitò soltanto la caratteristica esterna, 
mentre modificava le loro pose nel senso d' uno svi- 
luppo più libero; in somma procedette con un metodo 
che quasi può dirsi eclettico. 

Riconosciuto una volta cotale carattere nella rap- 
presentanza delle figure ballanti, non ci può fare specie 
di trovare nelle analoghe figure della tomba del tri- 
clinio concetti parziali che accusano uno sviluppo più 
avanzato. Non conterei tra questi concetti il rosso im- 
posto sulle guancie o sulle labbra delle donne ; perchè 
Timpiego di quel maneggio nella tomba del corso delle 
bighe era vietato da circostanze esterne sopra esposte. 
Ma il trattamento più squisito delle vesti, come volen- 
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tieri concedo al Brunn, generalmeDte infalti rappre- 
senta uno sviluppo più avanzato di quello che appa- 
risce nella tomba del corso delle bighe. Cotali concetti 
isolali peraltro non provano niente dirimpetto air in- 
sieme dei fatti al dì sopra e^oeti. Anzi, se anche 
limitiamo il confronto alle figure ballanti dipinte nelle 
due tombe e teniamo ben conto dei concetti nei quali 
il pittore della tomba delle bighe si scosta dalla ca- 
ratteristica arcaica f già così riconosceremo chiarì con- 
trassegni che provano, disporre quest'ultimo pittore di 
rappresentanza più libera. Basta riguardare il disegno 
della flautista ed il trattamento delle di lei vesti e 
l'anzidetta figura del danzante che vien rappresentato 
da dietro. 

La tomba del citaredo contiene elementi analoghi 
a quella dei vasi dipinti e quella del corso delle 
bighe. Mentre il fondo distinto con alberi , tenie e 
clamidi appiccatevi nella tomba dei vasi ed in quella 
del citaredo è trattato in maniera somigliante, la rap- 
presentanza dei chitoni svolazzanti delle donne gene- 
ralmente corrisponde in tutto e tre le tombe. Siccome 
nessuno niegherà che la tomba del citaredo sia più 
recente di quella dei vasi, cosi ci resta a stabilire il 
posto che le conviene riguardo la tomba del corso 
delle bighe e generalmente quelle del secondo perìodo. 
Il Brunn, rilevando la libertà nella rappresentanza delle 
ballerine, il rosso imposto sulle loro guancie, l'accon- 
ciatura dei cappelli sciolti, dichiara la tomba del ci- 
taredo per più recento di quella del corso delle bighe. 
Ma anche qui il suo confronto si limita soltanto alle 
figure ballanti dipinte nelle due tombe, mentre ab- 
biamo provato al di sopra essere le figure ballanti nella 
tomba delle bighe trattate d' un arcaismo convenzio- 
nale, dal quale non si può conchiudere rantichilà di 
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quella tomba. Dall'altro canto la tomba del citaredo 
rivela due fatti , dai quali si può conchiudere con 
qualche probabilità, rappresentare essa uno sviluppo an- 
teriore a quello visibile nella tomba del corso delle 
bighe e generalmente nelle tombe del periodo in di- 
scorso. Imperocché Y ornamento a forma d' altare, di- 
pinto sulla parete dirimpetto all'entrata sotto il soffilo, 
nella tomba del citaredo è trattato in maniera mollo 
semplice quasi come nelle tombe del periodo tascanico, 
mentre in tutte le altre tombe dello sviluppo di cui ora 
ci occupiamOi esso è più artificialmente composto. Di 
più in tutte le tombe, salvo quella del citaredo, tutte le 
figure ballanti sono ornate di corone di foglie o di fiori; 
nella tomba del citaredo all'incontro queirornato manca f"- j ^ >^ - 
in più figure, dal quale fatto potrebbe conchiudersi, ' 
che, quando questa tomba venne dipinta, T uso delle 
corone non era ancora diventato generale. Riguardo 
la relazione che intercede specialmente tra la tomba 
del citaredo e quella del triclinio, il Brunn corrisponde 
coir opinione da me proposta. Che qaest' ultima sia più 
recente, si conchiude anche dal fatto che, mentre nella 
tomba del citaredo tutte le estremità sono rappresen- 
tate di profilo, nella tomba del triclìnio il piede di 
una ballerina vien veduto di prospetto. 

I dipinti della tomba Querciola ci offrono un so- 
migliante ed eziandio più palpabile contrasto come 
quelli della tomba del corso delle bighe, essendovi le 
scene di caccia e di combattimento di uno stile molto 
più libero delle figure ballanti. Non si può dubitare 
dunque che anche qui il carattere arcaico di que- 
st'ultime figure sia soltanto convenzionale. In ogni caso, 
a quel che si conchiude dalle scene di caccia e di 
combattimento, questi dipinti, come consenti anche il 
Brunn, debbono contarsi tra i più recenti del gruppo 
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in discorse!. Quali siano le loro relazioni con quelli 
della tomba del corso delle bighe, non ardisco deci- 
dere positivamente, essendo la loro parte più caratte- 
rislica^ appunto quella che raffigura la caccia ed i com- 
battimenti, interamente svanita. Ha a quel che si può 
conchiudere dairincisione, pare infatto che tutto il fare 
artistico sia più libero e più avanzato di quello visi- 
bile nef giuochi funebri della tomba delle bighe e cosi 
volentieri cambierei il posto attribuito loro nella mia 
classificazione e li porrei neir ultimo luogo invece del 
penultimo. 

Passiamo ora all'esame della decorazione della 
tomba dell'orco. Si riconosce al primo colpo d'occhio 
che le tre camere sono dipinte da mano diversa e 
che la prima, nella quale è praticata l'entrata, rap- 
presenta fra tutte e tre il più antico sviluppo. Mentre 
anche nei più recenti dipinti del gruppo finora trattato 
si osservano certi contrassegni d' un' arte ancora legala, 
qui troviamoci in mezzo al libero sviluppo. L'artista 
sa disegnare perfettamente gli occhj nel profilo, sa 
rappresentare gli scorcj delle estremità e di altre parli, 
sa adattare liberamente ed armonicamente la forma 
allMdea da esprimersi. È vero che il chiaroscuro in 
questi dipinti non è sviluppato in maniera larga e 
decisa. Nondimeno sembra certo che 1' artista abbia 
conosciuto cotal mezzo di espressione artistica, .ma 
l'abbia usato molto moderatamente; perchè nella tomba 
sotterranea scarsamente illuminata un soverchio impiegò 
dei chiaroscuri non sarebbe stato favorevole all'insieme 
della pittura, anzi facilmente n'avrebbe confuso le di- 
verse tinte. Così pure ebbe giudicato il Bruno ' intorno i 
dipinti della tomba orvietana anzidetta i quali anche in 

^ Ana. deiriDSt. iSM p. 737. 
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oerli coQlrassègDi esterni, come Dell'espressioins delle 
nuvole attorno ia scena del banchetto infernale, corri- 
spondono coi noslri , e gii argomenti allegati da lui 
in prova possono adoperarsi anche per i nostri dipinti 
tarquioiesi. Imperocché, per cosi dire, i riflessi della 
pittura a chiaroscuri vi si riconoscono distintamente. 
Mentre nei dipinti più antichi tutte le linee furono tirate 
propriamente colla punta del pennello, il nostro arti- 
sta si servì d'uuo svariato maneggio del pennello, ora 
rinforzandolo ora assottigliandolo, e riasci così ad ac- 
cennare la rotondità dei corpi e la profondità delle 
pieghe. Talvolta, come nel naso di Caronte \ aggiunse 
anche alcune linee graffite leggiermente per rialzare 
vieppiù le modulazioni della forma. Nello stesso scopo 
qua e là, come specialmente nella stessa figura di Ca- 
ronte, rioterno dei corpi è distinto con linee graffite o 
punteggiate. Nemmeno mancano alcune ombre eseguite 
col pennello largo, come si vede al collo dell' uomo 
coricato sul letto ^ Pare eziandio che 1' artista abbia 
avuto nozione della pratica d'imporre tinte luminose 
sul colore di fondo, come può conchiudersi dalla veste 
della donna coronata d alloro, essendovi le parti sulle 
quali riflette la luce, lasciate in bianco, mentre le 
altre sono riempite mediante linee graffile ^ È vero che 
tutti questi mezzi non sono adojierati con eguale con- 
seguenza in tutte le parti dei dipinti ; in ogni caso 
ciò che se ne vede basta per convincerci che l'artista 
infatti aveva nozione dei chiaroscuri, masi studiò per' 
l'anzidetta ragione a farne un uso assai parco. 

1 dipinti della camera dov'è raffigurato l'orco, 
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6i {àQUO vedere un ulleriore sviluppo. Dall' uo canto 
riconosclame un aumento dell' ioAienza greca nel fallo 
che i mali greci hanno trovato T entrala nella pittura 
sepolcrale eirueca. E fton anderemo errali soppoaeodo 
che eziandKo gran parie dei coocelU è improntata, dal- 
Tarte greca. Dall'altro canto anche i mezzi d'eepree* 
sione artielica sono cresciuti. È vero che in quest'ul- 
timo riguardo neauMM qui regna un'armonia perfetta 
nel trattamento di tulle le parli dei dipinti. Per ri* 
levare soltanto i più palpabili contrasti, le figure di 
Plutone, Preserpina, Gerione e di Caroftle rivelano un 
impiego di chiaroscuri soverchiamente sviluppalo e 
specialmento in quella di Plutone il rilievo éelle fotme 
è espresso mollo decisamente , mentre altre, come di 
Tiresia, di Meanooe , del coppiere , del demone col- 
l'alabastro, sono Iraliale con più grande semplicità. Vi 
troviamo eziandìo maniere lutto diverse di trattamento 
deUo stesso concetto. Per esempio i capelli nella figuia 
del coppiere e dell* anzidetto demone sono disegnali 
propriamente colla punta del pennello, mentre quelli 
di Gerione e U barba di Plutone sono dipinti col pen- 
nelto largo e trattali in una maniera propriamente 
pittoresca. Alla prima vista di colali fenomeni credetti 
dover supporre più mani che avessero lavorato ai di* 
pinti di questa camera. Ha dopo un esame più esalto 
mi convinsi che tal supposizione non è abbaslSMa 
fondata, luperocchò quella diversità di Iratlamenlo 
lalvolia SÌ! trova io figure che stanno in islrelta rela^ 
zione ed eaiaodio nella slessa figura. Così nella car 
pillatura di Teseo • prevale il disegno, mentre cfuella 
di Piritoo è Irallata in modo piuttosto pittorico. Eguale 
differenza si osserva nella figura di Mennone riguardo 
i capelli e la barba. Siccome è impossibile di supporre 
in questi casi il lavoro di artisti diversi , eosì pare 
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probabile che Io stesso pittore esegui tutti gli affreschi 
dellk camera e che l'anzidetta ineguaglianza di trat- 
tamento si spieghi dal fatto che l'artista si trovava 
alle strette tra dae principi, che Tarte del tempo in 
cui lavorava, avea già sviluppati tutti i mezzi pittorici 
e ohe il pittore, forzandosi ad un trattamento più 
semplice , ora più ora meno subì V influenza della 
maniera dominante. Talvolta pare che il. trattamento 
più finito delie figure fosse cagionato da circostanze 
esterne. Il qual caso probabilmente ha da supporsi 
nella parete, dove è dipinta la coppia reale e Gerione. 
Essendovi le nuvole che* coprono il fondo, eseguite con 
più colori, blu, bigio, bruno e giallastro, pare che 
cotale circostanza abbia indotto 1' artista ad eseguire 
più finitamente le figure per rialzarle vieppiù dal fondo, 
sul quale sono dipinte. 

Ma la distanza , nella quale questi dipinti sì 
trovano dirimpetto a quelli della prima camera, non 
sarà troppo grande. Lo stile generalmente è lo stesso 
e soltanto l'impiego dei chiaroscuri nei dipinti della se- 
conda camera è più sviluppato. Lo stesso risulta dal con- 
fronto cogli anzidetti dipinti orvietani. Mentre essi nella 
maniera del disegno, nella particolare indicazione dei 
chiaroscuri e nella caratteristica delle nuvole corri-' 
spendono coi dipinti della prima camera, esistono punti 
di vista che li accostano ancora* di più a quelli delia 
seconda. Abbiamo già rilevalo che i dipinti orvietani 
come quelli della seconda camera della nostra tomba 
rappresentano la stessa idea, vale a dire i defonti ban- 
chettanti neir orco innanzi a Plutone e Proserpina. Di 
più troviamo un'analogia palpabile nella rappresentanza 
di singoli concetti. La figura di Plutone In ambedue 
le tómbe è ideata e caratterizzata di maniera tanto 
somigliante che con ogni diritto possiamo supporre , 
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essere ambedue le figure sviluppale sulla base dello 
stesso tipo. Gli ornali della veste di Proserpina sòdo 
idenlici in ambedue le tombe. Hiassumeodo lutti questi 
punti di vista arriveremo al risultato che le tombe io 
discorso appartengono generalmente allo slesso svi«- 
luppo artistico e ne rappresentano singoli stadj poco 
distanti Ira loro. Come quasi sempre accade, vediamo 
anche qui che i pittori tarquiniesi si sono appropriati* 
lo spirito deirarte greca più profondamente degli altri: 
innanzi ai dipinti orvietani lo sentiamo di più che ab- 
biamo da fare con prodotti di mano etrusca. 

Così i dipinti delle camere finora trattale riempiono 
una notevole lacuna nella nostra conoscenza della pit- 
tura tarquiniese. Essi sono i primi dipinti venuti alla 
luce dalia necropoli cornetana , i quali rappresentano 
con soverchia purezza la tradizione dello stile greco 
lìbero e tendente al bello ideale. Provano dunque 
che la decadenza della pittura a Tarquìnii non è eon- 
te/nporanea all'entrata deilarte Ubera, ma che comin- 
ciava soltanto dopo un certo tratto di questo sviluppo. 
Gol qua! giudizio corrispondono anche i dipinti del 
sarcofago recentemente scoperto , che stilisticamente 
si accostano molto a quelli della seconda camera della 
nostra tomba* 

I dipinti della terza camera fuor di dubbio sono 
i più recenti e si scostano dai finora trattati mediante 
un lungo tratto di sviluppo. Mentre i Spinti dell'orco 
fanno vedere una decisa tendenza verso il bello ideale,* 
mentre anche figure mitologiche, il dì cui carattere 
ammetteva una rappresentanza orribile, come era il 
caso io quella di Geriotie, vi sono abbellito e magni- 
ficate, nei dipinti riferìbili alla Kyklopeia domina un 
pretto realismo e nella figura di Polìfemo riconosciamo 
chiaramente la predilezione che il pittore aveva per 
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la caraUertstica d' uDa bruttezza mostruosa. Dall' altro 
canto, ma^rado Tesecuzìone grossolana, riconosciamo 
anche in confronto coi dipinti dell' orco un gran pro- 
gresso nella capacità di raffigurare le cose in maniera 
corrispondente alla natura. 1 chiaroscuri dipioli col pen- 
nello largo e^rimono perfettamente la rotondità delle 
forme; la coscia sinistra di Polifemo è raccorciata secon- 
do le leggi di prospettiva; il palo infitto nel duo occhio 
è rappresentato molto al vero. Se il pittore maneggia 
rozzamente i rispettivi mezzi d'espressione, possiamo 
nondimeno conchiudere che neir epoca in cui dipinse, 
dominava uno sviluppo d'arte capace di copiare la natura 
in maniera molto caratteristica, il quale sviluppo influì 
anche sopra i suoi dipinti sepolcrali. Siccome abbiamo 
veduto, che nello sviluppo antecedente ogni progresso 
dipendeva strettamente dall' arte greca, così anche qui 
possiamo riconoscere l'influenza d'un ben distinto stadio 
della stessa arte. Fu l'arte da Alessandro Magno in poi la 
quale invece del bello si studiava a. rappresentare il ca- 
ratteristico. La quale direzione artistica trasportala in 
Italia vi trovava un terreno molto propizio; imperocché 
essa vi rincontrò lo spirito artistico indigeno il quale 
dall'origine tendeva ad nna pretta imitazione della natu* 
ra e, benché indebolito dall'idealismo greco che ultima- 
mente aveva determinato l'andamento deli' arte etru- 
sca, nondimeno conservava una certa forza di vitalità. 
Siccome quest'ultimo sviluppo della pittura tarquiniesa 
è già stato caratterizzato dal Brunn ' , così bastano pò? 
che parole per inserirvi il dipinto di Polifemo. Benché 
di esecuzione ben inferioi^e^ esso fa vedere un tratta- 
mento mollo somigliante a quello visibile nelle figure 
adoperate come Atlanti nella tomba del Tifone \ La 

i Ann. deirinst. 1866 p. 436 s^g. 
2 Moo. deiriast. H, 3, 4. 
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quale dal suo canlo rivela uoa stretta parentela colia 
tomba scoperta dalla contessa Bruschi ', corri^nden* 
dovi gli ornati che vengono formati da strìsce 41 onde 
e da delfini dipintivi sopra, e corrispondendo anche 
il carattere delle processioni rappresentate in ambe- 
due le tombe. Così non anderemo errati, se asse* 
gniamo tulli e tre questi dipinti ad un gruppo ben 
distinto. Il carattere sopra analizzato del dipinto di 
Poliremo corrisponde coli' opinione del Brunn,cbe ri- 
conobbe neir ultimo sviluppo della pittura tarquiniese 
una decisa decadenza. Benché i dipinti della tomba 
del Tifone si alzino sopra il livello degli altri, gene- 
ralmente cotal giudizio vale per V esecuzione ed ancor 
più per la composizione delle pitture. Dall' un canto 
il verismo proprio delfàrte greca che in gran parte 
determinava lo sviluppo in discorso, doveva esercitare 
un' influenza dannosa da più punti di vista ; V in- 
gegno etrusco, tendente per sé ad una pretta imita- 
zione della natura , arrivato ad uno sviluppo libero 
e capace d' esprìmere il carattere di tulli i soggetti 
ovvii all'occhio deirarlista, per non trascendere io un 
realismo sfrenato, più che mai aveva bisogno del cor- 
rettivo di leggi stilistiche ben stabilite. Dall'altro canto 
anche la cambiata situazione polìtica di Tarquinii col 
procedere del tempo necessarìamente doveva influi-^ 
re sull'arte. Da città indipendente e gran centro di 
civiltà Tarquinii era divenuta città provinciale e cor- 
rispondentemente a cotale situazione anche l'arte ri- 
cevette un carattere che il Brunn chiama molto bene 
municipale. Come giustamente espose Io stesso dotto, 
lo sviluppo di cui parliamo, offre i più svariati ele- 
menti. Talvolta gli artisti riproducono concetti del- 

^ Mon. deirinst. Vili 36. 
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Farle greca; in monumeDli volgari, come in un sepol- 
creto scoperto nel terreno Qaerciola \ si presenta di 
nuovo Io spirito etrusco. Alcune rappresentanze occu- 
pano un posto tutto peculiare. Dico le processioni di- 
pinte nella tomba del Tifone ed in quella scoperta dalla 
contessa Bruschi. Benché vi siano introdotte figure della 
demonologia nazionale, noudimeno non si può sostenere 
che questi dipinti nel loro insieme abbiano un carat- 
tere specialmente etrusco. Piuttosto, se si vogliono 
confrontare con altri monumenti, direi che essi più 
si accostano al carattere dì scene analoghe che si tro- 
vano sui rilievi di archi trionfali romani. Sotto il quale 
punto di vista essi meritano particolarmente la nostra 
attenzione. Sono i monumenti più antichi che ci rap- 
presentano una direzione artistica che nel primo secolo 
deir impero ricevette uno sviluppo molto ricco. Di più, 
mentre altrove questa direzione è rappresentala sol- 
tanto nella scoltura, gli anzidetti dipinti tarquiniesi 
sono i soli monumenti che ci danno un'idea della ma- 
niera colla quale la piltura, specialmente airoccasione 
di Irioofi e di altre festività pubbliche, trattava soggetti 
analoghi presi dalla realtà. 
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Siccome non ci fu possibile di pubblicare i dipìnti 
col metodo policromo, così mi resta a dare l'elenco dei 
colori differito finora per non interrompere il corso della 
mia esposizione. 

Timba dei vasi ddpinU (Mon. tay. Xm). 

Parete dirimpetto all'entrata (Mon. tav. Xni, n. 1): i 
tappeti del letto, Yepiblema delle due figure feminilì, le 
scarpe del ragazzo e della giovinetta sono rosse; i chitoni 
delle due figure feminili sono leggiermente dipinti di giallo 
chiaro; Tornato a forma d'altare die si trova sotto il soffitto, 
è bruno; colla stessa tinta, ma un po' più pallida sono dipinti 
anche i serpi agli angoli ed il cane sotto il letto; le protomi 
degli ippocampi sono rosse, il resto di queste figure gialla- 
stro; le tenie appiccate nel fondo sono rosse, gU oggetti in 
guisa di perle che le circondano ora neri, ora bruni; la dar 
mide sull'albero è di giallo chiaro con orlo blu; i tronchi 
ed i rami degli alberi rossi, le foglie verdi. 

Patete a destra dell'entrata (tev. Xin n. 2): fondo di 
vasi sulla mensola, clamide del danzatore colla tazza, epi- 
blema e scarpe della ballerina rossi; tazza in mano del 
danzatore e cratere in mezzo della mensola giallastro chia- 
ro ; alberi , tenie , clamide appiccata , come sulla parete 
dirimpetto all'entrata; il chitone della ballerina oggi ap- 
parisce grigiastro; ma pare che originariamente fosse stato 
giallastro. 

Farete a sinistra dell'entrata (tav. XIII. n. 5): clamidi, 
stivali, scarpe dei danzanti rossi; dello stesso colore il man- 
tello della ballerina ; tutulus e nacchere della ballerina 
gialle; il chitone di colore somigliante, ma più pallido; 
oggetti accessori nel fondo, come sulla parete dirimpetto 
all'entrata. 

Parete dell'entrata (tav. XIII n. 7): chitone della suo- 
natrìce rosso. 

Tomba del vecchio (Mon. tav. XIV n. 1) / 

Con colore rosso brunastro sono dipinti il mantello 
della donna , i tappeti del letto , le tenie appiccate alla 
parete ed il fondo degli ornati del soffitto, (Tav. XIV n. 1 ^ ), 
di chiaro giallastro il letto, il chitone, ìlPu;^lus della don- 
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na, la tazza nella mano dell'uomo e le bulle della tenia 
{^piccata nel fondo , di blu 1* orlo del materasso , V orlo 
dell'ornamento in forma d'altare sotto il soletto , gli ornati 
in forma di cuore sullo stesso soffitto ( tav. XIY n. 1 ^ )• 
I corpi, dei lioni, romamento in forma d'altare e le galline 
di Faraone generalmente sono dipinti collo stesso colore 
con le parti ignude delle figure virili. Le teste dei lionì 
sono rosse violacee, le parti delle criniere che vi s'attac- 
cano, blu. 

Tomba dell'orco (Mon. tav.. XIV n. 2, tav. XV). 

Prima camera; tav, XIV n. 2: i vestimenti general- 
mente sono bianchi con leggiere tinte giallastre ; lo scudo 
è giallastro; di colore bruno sono V epiblema della don- 
na j gli orli del mantello dell' uomo e del chitone della 
donna, gli ornati del letto, i tronchi ed i rami degli alberi; 
X capelU dell'uomo sono biondi, quelli del ragazzo neri, 
quelli delle altre due figure bruni. 

Tav. XIV n. 4 : la carnagione del Guirim è grìgio- 
verdastra; le di lui ali dova si attaccano alla spalla, sono 
gialle, le penne ora rosse, ora grìgioverdastre; il chitone 
è bianco con orlo e cintura rossi ; gialle sono le bende 
attorno il petto ed il corpo del serpe, mentre la criniera 
di questo h rossa; bruni il fusto del martello e gli stivali. 

Tav. XIV n. 5: Gli abiti della giovinetta sono gialli 
leggiermente distinti di bianco, gli orli bruni; gli ornati 
del letto bruni. Lo schema di fogliami che chiude i di- 
pinti al di sopra, fa vedere cambievolmente foglie brune, 
lilii scure, verdi chiare. 

Seconda camera; Mon. tav. XV n. 1: Plutone è vestito 
di mantello bruno con fodera rossastra ed orlo violaceo 
scuro; le esuvie canine sulla sua testa sono grìgie distinte 
con diverse tinte bianche e giallastre ; il serpe sulla sua 
sinistra è grìgio. Proserpina veste abiti bianchi con ornati 
bruni ; i di lei capelli sono biondi , i serpi intrecciativi 
dentro azzurrì. La corazza di Oerione ò bianca distinta 
con leggiere tinte bluastre (argento?), lo scudo e le cnemidi 
giallastre con ombre bnme (bronzo?) ; il chitone è giallo 
e munito attorno le braccia di trìplice orlo di rosso, bianco, 
blu chiaro, mentre l'orlo inferìore si compone di una striscia 
bianca ed un'altra blii chiara. Le ali del demone feminile 
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che segne piti verso sinistra, sono in parte rossastre, in 
parte bianche. Le nuvole nel fondo sono dipinte con diverse 
tinte bianche, blu scuro, blu chiaro, grigio, giallastro. 

Mon. tnv. XV n. 2: Supposto Aiace v. la nostra pa- 
gina 30; Tiresia v. la pagina 83; Mennone veste mantello 
bianco con chiaroscuri giallastri; l'orlo è rosso, gli ornati 
ricamativi sopra gialli. 

Mon. tav. XV n. 4: il Chmun è di carnagione grigia 
con ombre bili; veste chitone rosso-brunastro con gialli 
lumi sovrapposti; il serpe dietro è giallastro, punteggiato 
di bruno e rosso; la barba del serpe è blh. 

Mon. tav. XV n. 5: Abiti di Teseo e Piritoo gialla- 
stri; Tibchulcha veste chitone rosso-brunastro; il fondo delle 
ali ò giallo, mentre le penne sono dipinte di nero, bianco 
e blh. 

Mon. tav. XV n. 6: Vasi sopra ed attorno la mensola 
gialli con ombre rosso brunastre (bronzo dorato?); i brac- 
cialetti delle due figure giovanili ed il colv/m del cop- 
piere gialli; l'orcio grigiastro (argento?); le ali del demone 
sono neUa parte superiore giallastre con punti rossastri, 
attorno e nella parte inferiore blh con macchie nere. 

Kyklopeia. 

Mon. tav. XV n. 7: Barba di Polifemo grigiastra; il 
palo infisso nell'occhio è verdastro con chiaroscuri neri; 
gli arieti bianchi con tinte giallastre. 

W. Helbig. 
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SUL GRUPPO DEL PASQUINO 
ED IL SUO RISTAURO. 

(Tarn, d'agg. A. B. CD. BF.) 

L'impulso d'occuparmi più intimamente di questo 
monumento insigne dell'arte antica mi fu dato dal pro- 
gramma che pubblicò nel 1867 per la festa di Win- 
ckelmann il professore Urlichs di Wiirzburgo insieme 
collo scultore Edoardo v. d. Launitz >. 

L' Urlichs^ trattando in questo programma con 
grandissima erudizione la parte archeologica che si 
riferisce a quel gruppo, del quale due repliche antiche, . 
ristaurate in ultimo luogo nel 1830 dal professore Ric- 
ci, sì trovano a Firenze, esternava la sua opinione 
intorno ^alcuni cambiamenti importanti da farsi a que- 
sti ristauri ed il signor v. d. Ladnitz, in accordo con 
lui su tutti i punti principali , aggiunse a quel pro- 
gramma la litografia d'un ristauro modellato in pic- 
cole proporzioni (v. tav. d'agg. A. fig. 1), accompa- 
gnandolo colla esposizione delle ragioni che lo indus- 
sero a disapprovare i ristauri dei gruppi di Firenze. 

Dava origine a questo lavoro combinato dell'ar- 
cheologo e dello scultore il frammento 4'un gruppetto 
antico di marmo, alto 0,20 che si trovava nella col- 
lezione dello scultore Giovanni Martino Wagner e fu 
legato da lui al museo dell'Università di Wiirzburgo. 

Facilmente si riconosceva che questo frammento 
(V. tav. d'agg. A fig. 2) è parte d'una piccola replica 



^ Uebsr dU Gruppi dst Patqwno, nehtt einem anhang ft6«r den 
AehiUei Borgheie von L. Urlieht. fliiem* etna Jle»totiralion der Grupp$ 
u. deren BegrQndung von Ed, von der LaunUx. Festprogramai xu VTtn- 
ekeknawn's GehurUlagt am $ Deeember 4867, Bonn Ì897. 
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del sopra menzionato gruppo ; e seppure non sia un 
lavoro di gran pregio, però è interessantissimo per la 
circostanza che sulla spalla sinistra del guerriero si 
vede conservato una parte del braccio e della mano 
dell'altra figura perduta. Sa questo fatto i due signori 
fondavano il loro parere che pure nel gruppo del Pasqui- 
no e nelle altre repliche antiche la mano del giovane 
avrebbe dovuto trovarsi allo stesso posto, e che per 
conseguenza il ristauro dei gruppi di Firenze avrebbe 
dovuto farsi in questo modo. Per renderne conto me- 
glio il Launitz fece formare in gesso quel frammento 
e rislaurandolo vi aggiunse le parti mancanti. 

Io lo vedeva occupato di questo lavoro nella 
primavera del 1866, e poiché io a quell'epoca era per 
recarmi a Berlino, egli mi pregò d'esaminare bene il 
gesso del Pasquino che si trova nel museo, per ve- 
dere se mai si scorgesse sulla spaila sinistra la piaga 
della mano conforme alla posizione che mostra il pic- 
colo frammento. Tali traccio però io non potei trovare 
e scrissi al Launitz questo risultato negativo delle mie 
ricerche. Agl'incontro egli aveva ricevalo dal chiaris- 
simo Michaelis la notizia che tali traccio si vedevano 
sul gesso del museo di Bonn (Urlichs Festprogramm 
p. 8 e 25). 

Nel mese di marzo 1869 il Launitz mi scrisse 
a Boma, pregandomi di dargli ancora aicaoi detlagii 
su quest'oggetto e poiché io poco tempo dopo, andando 
in Germania , passai per Firenze, feci diversi disegni 
dei due gruppi che gli mandai insieme con altri, presi 
dal Pasquino , e ritornando mi misi un altra volta a 
studiare a Firenze i due gruppi, ed a Boma il Pasquino 
ed i frammenti nel. museo Pio dementino, per poter 
mandare nuovo materiale al Launitz. 

Ma prima ch'io potessi eseguire questa intenzione 
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ricevetti l'aflEtigeote notizia della morte di quell'oomo 
distinto Del qaate !o doq meno riveriva Tarlista geniale 
ed infaticabile, che lo spirito coltivato in un modo 
raro e lamico il pin amabile e benevolo. 

Così, per non lasciar mezzo risoluta questa qui- 
stione, per la quale il mio interesse andava aumen- 
tando più ch'io me ne occupava, mi misi a far un 
modello, per mostrare in che modo, secondo i risulta^ 
menti dei mìei studj, il ristauro del Pasquino si dovreb- 
be eseguire (v. tav. d'agg. £F. fig. 2). 

Svilupperò nel seguente le mie ragioni intorno 
questo modo di rìstaurare. 



Lascio decidere gli archeologhi, se questo gruppo 
abbia da chiamarsi Menelao col corpo di Patroclo , 
come lo vogliono il Visconti (Mus: Pio-^Clem. 6. p. 117) 
ed il Braun (die Ruinen u. Museen Roms p. 39^), 
Ajace col corpo d'Achille, come lo vogliono il Wéì- 
cker (acad. Kunstmuseum) e VHrWcììS (Festprogr. p. 14) 
e come è generalmenle chiamalo dagli archeol6ghi 
moderni. Ma come che l'abbiano chiamato gli anti- 
chi, certo si è ohe lo stimavano opera d'arte preziosis- 
sima . poiché ci sono conservate parti di cinque repli- 
che, le quali per lo scopo nostro è d'uopo esaminare 
esattamente. 

Di quella delle repliche la quale, ristaurata nel 
1610 dal Tacca, si trovava sul ponte vecchio a Firenze^ 
fioche, ristaurata una seconda volta dal Ricci nel 183(^, 
fii trasporlatsL nella loggia dei Lanzi (v. tav. d'agg. CD 
fig. .3; tav. EF. fig. 3) scrive Flaminio Vacca: (Carlo 
¥^ Misceli . I p. XCUI): 

» Mi ricordo che fuori della porta portese lon*- 
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» taDO circa mezso miglio dòv' è la vigna d' Antooio 
x> Velli vi fa trovato un Pasquino sopra un piedestallo 
» di tufo. Quelli primi che fecero vigna ih quel luògo, 
» perchè detto Pasquino avanzava dalla cintura in su 
» sopra il piano delia vigna, dando noja a piantare 
» le vili, si crede, che i villani con zappe e manare 
» lo rompessero sino alla cintura; ma il gladiatore, 
» che gli muore in braccio, vi era tutto. Per esser tutto 
» sopra il piano della vigna gli fu perdonato. Quando 
» venne a Roma il granduca Cosimo (nel 1S70) fece 
» diligenza di vedere molte cose che a quel tempo 
]» vi si trovavano ; e vedendo il sudetlo Pasquino lo 
x> comprò per 500 scudi e lo condusse a Firenze ac- 
» compagnandolo con Taltro, che ebbe da Paolo An- 
» Ionio Soderini, trovato nel mausoleo d'Augusto ». 

In fatto^ come l'ho indicato nella riproduzione (tav. 
d'agg. CD. fig. 3), nel gruppo della loggia dei Lanzi 
vi è ristauro del Tacca e del Ricci tutta la testa con 
la più gran parte del torace al di sopra della cintura, 
ir braccio destro eccetto la mano^ e tutt'il braccio 
sinistro dell' Ajace, nonché le due braccia dell'Achille, 
il piede destro ed il piede sinistro con la parte della 
gamba fin alla polpa, poi il tronco colla gamba del- 
l'Ajace fin alle pieghe del ehitone ed una parte grande 
della superficie attuale del plinto, del quale però era 
rimasto abbastanza per dare esattamente i sili diversi 
dei piedi. 

Il caso volle che, come in questo gruppo vi 
mancava tutta la parte superiore, così nell'altro grup- 
po, trovato rovesciato nel mausoleo d' Augusto, che si 
vede oggidì coi ristauri del Ricci nel secondo corlile 
del palazzo Pitti a Firenze (v. tav. d'agg. CD. fig. 2), 
vi mancava all'incontro la parte inferiore, cioè l'an-^ 
lieo plinto, le due gambe dell'Achille fin sopra le ro- 
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Ielle, le dae gambe dell' Ajaoe, 1* destra dalla pfacKa 
fiik sotto e la sioislni' fio sopra la rotella; ma manea 
pure la testa deirAehille, la spalla ^nislra con lull'il 
iMraceio e tutta la parte dall^ clavicole in giù fin alla 
rottura delta schiena vicioo alla eosoia sioistra dél-^ 
l'Ajaoe. Id più tutto il bntccio destro d' AcMUe col 
sinistro dell'Ajace. 

Qoeste due braccia per disgraizia macino pure 
al PasquiMi(v. tav. d'agg. EF. Kg. 1) i) quale, metÉO 
coperto di terra, giaceva fin al 1501 nella stvada Fa^ 
rione a Roma ; iMllre mancano le due braccia! e le 
gambe dell'Ajace dalle ginocchia in giù e tutto il Mfrpo 
deirAehille eccetto la parte dalla metà del toracèf fin* 
poco» sotto la pube ^ Ma cosa importantissima è eke 
al Pasquino vi è conservata aoeofa sana sulle spalle' 
la testa dell' Ajace, la quale, sebbene pure antica e 
meglio conservala nel gruppo di palazzo Pitti ^ vi fu 
però tropvata slaccata dal collo. 

Furono aacora trovati nei 1772 netta villa Ad^riana 
presso Tivoli altri frammenti preziosissimi' che oggidì 
si vedono al museo Pio-Clementino in Vaticano; è te* 
cero parte di due gruppi diversi. Sono te due gambe 
dell'Achilie coi piedi (n. 812; v. tav. d'agg. B fif. 1), 
il piede destro^ dell'Achille solo (n.795 v. tav. d'agg*. B 
fig. 3), le spalle e la parte della schiena delf'AeUlte 
fin là dove riposava sulla coscia deirAjace (n. €, 8; 
V. tav. d'agg. B fig. 6), la testa di quest'ultimo ed 
il braccio destro dell'Achille del quale però è perduta 
la panano , rotta un pAco in su dell' articolazione, ma 
alla di cui altra rottura nella Dóetà del biceps si trova 
conservata la mano sinistra dell' Aiace (v. tav. d^agj^. 9 

' ' ' ' ' J 

1 L'UrKchs dice p. 14i che al Pasquino vi maneaBS^ tfGriUo .Ugiofuiie 
guerriero; questo, sebbene sia così nel gesso di Bornia, oon lo è però nel- 
i'orìginale. ' ... 
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fig- it S)- Questo frafldineQto è inlerassaalissioM), perchè 
questo braccio è perduto ìd tutte le altre repliche. 

Abbiamo così tutte le parti necessarie per un ri- 
stauro del gruppo, eccetto tutto il braccio sinistro del* 
rAehille colla Diano, ed il braccio sinistro dell'Ajace 
dalla m^tà del delloides fio al carpo della mano. Per 
conseguenza non sappiamo né il luogo giusto, nel quale 
vi si appoggiava il braccio destro dell' Achille, né il 
movimento della mano destra di quest'ultimo, la quale 
pure è perduta. 

I dubbj su questi due punti importanti parevano 
rimosusi airUrlichs ed al Launilz dal piccolo gruppo 
frammentalo che mostra la mano dell'Achille appog- 
giata suiraltezza del deltoides, di modo che ne cuopre 
tutta la parte di mezzo e che le dita quasi toccano 
sulla schiena il margine della scapola. Se però l'Urlichs 
ed il Launitz avessero avuto il vantaggio di aver sotto 
gli occhi i diversi gruppi antichi, non ho nissun dub- 
bio che ben presto avrebbero visto , come la piccola 
statuetta non sia una copia esalta di questi gruppi , 
ma una copia variala io quasi tutte le parti , altro 
esempio della grande libertà individuale di cui copiando 
usavano gli antichi scultori , osservazione che trove- 
remo confermata pure dal confronto esatto dei due 
gruppi fiorentini. 

3. 

Per la ricostruzione delle due braccia il Pasquino 
ci offre vantaggi più grandi che i gruppi di Firenze, 
perchè in ambedue questi manca la spalla sinistra del- 
l'Ajace, la quale è conservala nel Pasquino con due 
terzi del deltoide (v. tav. d'agg. EF. fig. 1). Un esame 
scrupoloso della spalla del Pasquino che ho ripelulo 
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diverse volle stando su una scala appoggiala al muro 
del palazzo Braschi, mi ha dato la certezza che là dove 
nel piccolo frammento riposa la mano dell'Achille , era 
impossibile che questa mano poteva riposare nel Pasqui- 
no S perchè il. deltoide vi è lavorato perfettamente 
liscio giusto in questa parte e tutt'attorno fin alle pie- 
ghe del chitone sulla schiena, mentre che sulla parte 
superiore si vedono chiaramente, correnti nella dire- 
zione dei fascicoli del muscolo, due prominenze pro- 
lungate (v. tav. d'agg. B. fig. 7, a. b), tra il principio 
delle quali ed il chitone si vede un'altra parte liscia. 
É evidente che queste prominenze che attualmente 
sono logorate, perchè la spalla stava esposta airattrito, 
quando la figura ancora si trovava p^ terra in via 
Parione, non possono esser altro che gli avanzi della 
criniera che si appoggiava qui e lasciando un vano 
sulla falda del chitone, ove ne è rimasta la piaga 
(v. tav. d'agg. B. fig. 7, e), montava alla crista del- 
l'elmo, la quale sta giusto in questa stessa asse. Inol- 
tre le linee in guisa di vite nella prominenza più vi- 
cina alla schiena mostrano ancora il carattere del 
crine; vi è pure una terza prominenza prolungata 
verso il pettorale , ( v. tav. d' agg. B. fig. 7 , d ) 
la quale però è leggierissima. In questo punto dun- 
que il rislauro di Firenze , benché sia falsissimo in 
diversi altri, è giusto, mettendosi da banda la troppo 
grande larghezza della criniera. 

Se però il professore Michaelis, come bogiàdetto, 
credeva d'aver trovato sulla spalla del Pasquino nel 
gesso di Benna le traccio della mano, io son persuaso 
che le ricerche di questo archeologo intelligente avreb- 

^ Lo stesso risanamento ebbe pure l'esame che fece nel iSSS l'Hey- 
demann col qoale dorante il sao soggiorno a Roma io aveva spesse volte 
la soddisflhzione di poter ragionare ea qoesto groppo ed il modo di ristaararlo* 

ksnhu 1870. 6 
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bero avuto un altro risultameato, se avesse potuto esa- 
mìoare il marmo slesso nel quale più facilmente che 
nel gesso si possono distìnguere le ingiurie del tempo 
e le lesioni casuali (come p. e. quelle disegnate sulla 
nostra tavola colle lettere e, f, g, h). dalle piaghe a, 
b sopramenziooate, provenienti d'altre parti dellantico 
gruppo staccate iu questo . punto. 

Stabilito che il braccio o la mano dell' Achille non 
potevano riposare sulla parte conservata del deltoide, 
dove dunque toccavano il braccio dell'Ajace? 

I frammenti della villa Adriana ci danno i mezzi 
per sciogliere il quesito. 

Come punto di partenza bis(^na prendere quella 
parte del torace deirAchille che è conseravata sul Pasqui- 
no; la quale si può ristaurare facilmente per mezzo 
della schiena frammentata, alla quale si trovano con- 
servati i principj dei fascicoli del muscolo deltoide 
che mostrano in modo indubitabile la direzione che 
la parte superiore del braccio deve avere. È evidente 
che, se il braccio doveva alzarsi in modo che la ginn- 
tura della mano giungesse sull'altezza del deltoide del- 
l' Ajace, quelli fascicoli del deltoide dell'Achille do- 
vrebbero nei loro principj alla clavicola ed alla spina 
della scapola alzarsi più verticalmente che non lo fan- 
no. Cosi la direzione per la parte superiore del brac- 
cio è data, e se si adatta a questa parte il braccio fram- 
mentato di villa Adriana , e se si prolunga la parte 
conservala del braccio sinistro del Pasquino, troveremo 
che la giuntura della mano dell'Achille deve toccare 
il braccio deirAjace giusto sotto il deltoide, di modo 
che la mano pendeva libera dalla parte ddlla schiena 
senza toccarla (v. tav. d'agg. EF; fìg. 2). Che questa 
mano dovesse pendere libera, ci vien provato dal fatto 
che al braccio di villa Adriana la mano è rotta giusto 
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là dove finisce la piaga grande che rappresenta tulla 
la parte nella quale ravanbraecio dell'Achille riposava 
sulla parte superiore del braccio dell' Ajace (v. lav. 
*d'agg. B. fig. S, ab). Tali rotture sì possono osser- 
vare spesse volle sulle statue o gruppi antichi; quando 
questi furono rovesciati, si rompevano quasi sempre là 
dove due parti separale si riunivano, perchè giusto in 
questi punti di contatto sMncontrano le vibrazioni pro- 
dotte per la scossa nelle parti diverse e cosi fanno 
spezzare il marmo. Questo stesso effetto si osserva nel 
Pasquino ove lutto il braccio destro dell' Ajace si è 
staccato dal ventre deirAchille. 

Essendo stabilite cosi la direzione e posizione del 
braccio dell' Achille , non ci rimane altro a fare , 
che di condurre ra\anbraccio dell' Ajace dalla giun- 
tura della mano conservata fin al gomito; fatto questo 
vedremo che vi deve rimanere tra-le due avanbraccia 
un vano e che la piaga quadrata che si vede (v. tav. 
d'agg. B fig. i e 5, e) è il resto d' un puntello che 
partendo di là^ si appoggiava alla parte interna del- 
ravanbraecio dell' Ajace, come lo mostra il mio mo- 
dello. Vedendo la strettezza di quel vano tosto si 
comprende che per la difficoltà di lavorare dentro que- 
sto quella parte del braccio dell'Achille dal gomito 
fin là dove essa si riunisce col braccio dell' Ajace , 
non si poteva facilmente eseguire bene e per questa 
ragione è rimasta rozza, come lo mostra il frammento 
(v. le parti segnate con delle croci su tav. d'agg. B 

fig- 5). 

Si vede nella statuetta frammentata che il brac- 
cio deirAchille vi passava tanto vicino al corpo del- 
l' Ajace che toccava la guaina e doveva cosi offrire 
all'esecuzione della parte sinistra dell' Ajace la più 
grande difficoltà. 11 Pasquino al contrario ci mostra 
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la più perfetta esecazioDe in questa parte, mentre che 
dappertutto dove 1' esecuzione offriva delle difficoltà, 
come alia correggia sotto al braccio sinistro ed alla 
coscia destra sotto il chitone, reseciizione è meno per- 
fetta e si vedono colpi fatti col solo ferro a denti. 

Bisogna osservare ancora che la mano nel fram- 
mento di villa Adriana non afferra il braccio tra il 
pollice e la palma ^ come dovrebbe farlo se volesse 
tener fermo un braccio alzato dritto ma soltanto que- 
sta mano lo sostiene per non lasciar catare intiera- 
mente il braccio il quale, mentre che era ancora forza 
e vita nel corpo, si appoggiava sulla spalla, ma andava 
calando senza forza nel momento della morte. 

Se si compara l'effetto di questo mio rìstauro con 
quello del Tacca ai gruppi di Firenze, si vedrà subito 
qnanto rimane più bello il gruppo in tutte le parti , 
come si perde quell'angolo brutto^ che dà al braccio 
d'Achille r aspetto d' un braccio slogato nella spalla 
( v. tav. d' agg. A. fig. 3 ), e come si riempie 
bene lo spazio tra il petto dell' Achille e la spalla 
sinistra dell' Ajace , dando cosi un aspetto più pi- 
ramidale a tutt' il gruppo (v. tav. d'agg. CD. flg.i). 
Gonvien dire però che, quando il Tacca fece il suo 
ristauro nel 1640 , non erano ancora trovati i fram- 
menti nella villa Adriana. 

Paragonando poi il mio modello col ristauro della 
statuetta il quale il Launitz non poteva far altrimente, 
si vedrà subito che per quella posizione dritta e stesa 
del braccio vi nascono delle linee poco belle > cioè 
nasce un parallelismo troppo grande col braccio destro 
deir Ajace ^ e di più, quel braccio sleso forma quasi 
la continuaziode della linea del braccio sinistro pen- 
dente dell' Achille. Inoltre , per trovar la lunghezza 
necessaria per il braccio destro steso dell' Achille 
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il Lauoitz fa forzalo di dare alla statuetta fram* 
meolala ud movimento tale che la spalla sinistra 
sta molto più alto della destra^ e poiché in conseguenza 
tutta la parte destra si doveva avvicinare più alla base, 
egli fu costretto , per trovar la lunghezza necessaria 
alla gamba destra dell'Àjace, di piegarla un poco nel 
ginocchio e di piegare nella vita il corpo dell'Achille 
molto più che non lo mostrano i gruppi grandi (v. tav. 
d'agg. CD). Ciononostante riuscirono piuttosto corte 
le coscie deirAchille- effetto aumentato ancora dal porre 
che fece il Launitz^ il piede sinistro deirÀjace più alto 
del destro, cioè non appoggiato su di una parte spor- 
gente fuori dal livello della base« La linea della coscia 
sinistra dell' Ajace nel Pasquino ci mostra che questo 
doveva esser così, perchè senza ciò il ginocchio avrebbe 
dovuto esser più basso e per conseguenza doveva pure 
inchinarsi più quella linea della coscia. 

L'accennato soverchio alzamento della spalla sini- 
stra però, la mancanza del quale al ristauro dì Firenze 
vien biasimato dal Launitz, è inoltre quasi una impos- 
sibilità, se si vuol dare al collo ed alla testa dell'Ajace 
quel bel movimento che ci è conservato nel Pasquino 
e che ho copiato nel mio modello, perchè fa d'uopo 
d una volubilità più che comune nelle vertebre del collo 
per poter eseguire quel volgersi della faccia, già tanto 
forte da formare quasi un rettangolo coli* asse delle 
spalle. Se airineòntro la spina dorsale per l'abbassar 
mento della spalla destra viene curvata verso questa 
parte, è quasi impossibile di dare alle vertebre del collo 
il movimento nel senso inverso, e, come ho detto, que* 
sto movimento già è difficile a farsi, quando le spalle 
stanno nella stessa altezza e che la spina dorsale non 
è curvata a destra: ognuno provandolo ne sentirà la 
difficoltà. É soltanto considerando questa difficoltà che 
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SÌ paò capire come il Ricci , quando si fecero gli 
aitimi rislauri, desse alla lesta dell'Ajace quella posi- 
zione inchinata verso il petto, giusto l'opposto di quello 
che ci mostra il Pasquino. 

Per quella posizione falsa della lesta il movimento 
dell'Ajace perde l'espressione del momentaneo, ed il 
bel contrasto tra la linea stesa della gamba destra e 
del torace dell'Achille e quella linea opposta del collo 
e della lesta è totalmente perduto per questo infelice 
e quasi incomprensibile sconcio d'un tal capo d'opera 
dell'arte antica. Meno ancora si capisce questo sconcio, 
se si sa che il Tacca aveva dato il movimento giù* 
sto alla testa come lo .mostra la stampa ia Maffei {rae^ 
colla di statue tav. i2), fatta quando il gruppo ancora 
stava sul ponte vecchio. Quanto è espressivo il movi- 
mento della testa dei Pasquino I Si vede che l'eroe, 
forzandosi di sottrarre il corpo dell'amico morto ai 
nemici e trovandosi nell'impossibilità di difenderlo egli 
stesso, si era rivolto verso i combattenti dietro di lui 
e dipoi alza gli occhi pieno d'angoscia verso il cielo 
pregando i Dii di non permettere ch'egli abbia a sof- 
frir la vergogna d'aver dovuto abbandonare il corpo 
dell'amico agli oltraggi dei nemici. 

In connesso intimo con questo movimento della 
lesta sta quello dell'omero sinistro dell'Ajace. Ognuno 
facilmente potrà persuadersi che è atfalto contro la 
natura dr questo movimento della testa di forzare il 
braccio sinistro dell'Ajace tanto indietro, scostandolo 
poco dal corpo, come il Tacca lo doveva fare per 
trovare la distanza necessaria, acciocché la mano del- 
l'Achille possa arrivare fin sopra il gomito dell'Ajace; 
e questo è contro la natura del movimento, perchè i 
muscoli del collo sulla sinistra sono lesi e forzali in 
modo che resistono al tentativo di forzarli nel senso 
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opposto, perchè nascono alla clavicola ed al marine 
superiore della scapola, punii nei quali nascono pure 
i muscoli deiromero; quelli muscoli al contrario ven- 
gono alleggeriti nelle loro funzioni, se il braccio, col 
gomito un poco alzato, si scosta dal corpo tanto quanto 
lo mostra la parte rimasta al Pasquino. 

Un altro sconcio fu aggiunto dal Ricci alla testa 
dell' Ajace, cioè la criniera enorme la quale insieme 
coir elmo dà alla testa un' aspetto tanto pesante che 
pare quasi che la testa sia tanto bassa per il gran peso 
che ha da sopportare. 

La testa del Pasquino al contrario è piuttosto pic- 
cola, e sebbene nel suo stato attuale pare più piccola, 
perchè tutt attorno vi mancano parli dei ricchi capelli 
e della barba folta, però son rimaste inalterate le pro- 
porzioni longitudinali, e queste proporzioni moderate 
della testa fanno parere il corpo dell' Ajace tanto ro- 
busto e grandioso. La lunghezza delta faccia dal punto 
dove nascono i capelli, fin sotto il mento è al Pasquino 
di centimetri 0,22^; e questo ci dà, calcolato sulle 
altre misure che ho preso, una lunghezza di 10 faccio 
ed un terzo dal fronte fin alla pianta del piede d'Ajace. 
La misura della testa di villa Adriana corrisponde con 
quella del Pasquino. 



Avendo così in accordo col Launitz mostrato che 
il ristauro della testa ai gruppi di Firenze è falsis- 
Simo , che falso è pure il ristauro delle braccia , 
ma che neppure il movimento che il Launitz fu forzato 
di dare al suo ristauro della statuetta frammentata, è 
ammissibile per un ristauro del Pasquino , mi rivolgo 
ad un'altra quislione di minore importanza posta dal 
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LaaDitz> cioè quella: se DeirorigiDale vi sia stato un 
trooco, come lo mostrano i rìslaari di Firenze, o oo? 
jo se forse ud pezzo d'una clamide cadente dalla coscia 
dell'Ajace abbia servilo di tronco? 

Quest'ultima supposizione viene affatto esclusa daW 
Tesarne esatto di tutti e tre i gruppi; tutti non mostrano 
altro che il chitone corto dell'Ajace e nissuna traccia 
d'una clamide. Eppure sono persuaso che non esisteva 
un tronco nel gruppo antico, e quello che si doveva 
aggiungere ai ristauri per dare più solidità ai pezzi 
raggiunti, non era di bisogno per dare al gruppo la 
solidità necessaria; il gruppo si mantiene perfettamente 
da se, avendo tanti punti d'appoggio forti, cioè le due 
gambe dell' Ajace, le coscio ed il braccio sinistro det- 
l'Achille. È vero che in giù dalla coscia sinistra del- 
l'Ajace vi è un vano grande; ma questo vano, come 
si osserva nel mio modello, permette di veder il bei 
movimento delle gambe dell'Achille, ed appunto visto 
da dietro, il gruppo offre una quantità di combina- 
zioni bellissime delle due figure, che soffrirebbero im- 
mensamente, se vi fosse un tronco. Ma v'è pure una 
circostanza che basta per darci la certezza che non vi era 
un tronco, cioè quella che la gamba sinistra strascinata 
dell' Achille sì trova nel frammento di villa Adriana 
eseguita e lavorata io un modo che sarebbe stato im- 
possibile, se vi fosse stalo il tronco, vuol dire: vi sono 
rimasti ancora due dei forami nel rettangolo sull'asse 
della gamba per poter scavare il vano che si osserva 
tra la base e lo stinco, cosa che sarebbe stata impos- 
sibile, se vi fosse stato il tronco (v. tav. d'agg. B fig. 2). 
La base del gruppo della loggia de' Lanzi, sebbene una 
parte ne sia antica, ricevette la sua forma attuale che 
imita il sasso , pel rislauro del Tacca e vi fu pure 
aggiunto il tronco, copialo dal Ricci nel ristauro del 
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gruppo di palazzo Pitti. Le parli conservate delle basi 
attorno alle gambe strascinale e del piede singolo sono 
lavorate liscie e non a gaisa di sasso come quella 
]Jel Tacca. 

11 Launitz pone una seconda quistione, la quale 
egli rìmpetto agli originali avrebbe senza dubbio de< 
cisa subito. Cioè : nel gesso delle gambe strascinate 
il Launitz osservava sulla polpa destra una piaga ret- 
tangolare (v. tav. d'agg. B* fig. 1 a) nella quale egli 
credeva di vedere la punta della guaina della spada 
dell'Achille, esternando il sospetto che se le traccio 
della coreggia, alla quale la guaina era sospesa^ non 
si trovassero più sul petto deirAchille, dovrebbero essere 
stale levale collo scarpello nel ristauro dei gruppi. 
Quello di palazzo Pilli ci dà la spiegazione, perchè vi 
è conservato un puntello antico che va dalla coscia 
destra deirAchille al ginocchio della gamba destra 
dell'Ajace (v. tav. d'agg. C D, flg. 2); e non vi può 
esser dubbio che quella piaga sulla polpa pure pro- 
viene da un puntello che al gruppo perduto di villa 
Adriana era condotto da quella polpa alla gamba del- 
TAjace, come lo mostrali mio modello (v. tav.d'agg. EP 
flg. 2). Questi puntelli non sono né belli, né assolu- 
tamente uecessarii , ma guarantiscono più la solidità 
dell'opera e li vediamo adoperati in tante altre statue 
antiche in simili condizioni. 

Quel menzionalo puntello antico rimasto al gruppo 
di p. Pitti insieme col braccio destro antico dell'Ajace 
ci mostra pure con una certezza che non ammette 
nissun dubbio, il modo col quale il corpo deirAchille 
era unito a quello dell' Ajace , e per conseguenza la 
posizione necessaria della gamba e delle spalle dell'Aja- 
ce, la quale il Launitz, ingannato dalla statuetta, bia- 
simò a torlo. Ma che questa statuetta non sia una 
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copia esatta, ma aoa variazione dell'originale, ce lo pro- 
vano indire tutti i dettagli nel trattamento delle pie- 
ghe del chitone, come lo mostra il confronto col mio 
modello che copia esattamente le pieghe del Pasquino. 
Fo osservare precipuamente le mosse esagerate delie 
pieghe che cadono sopra il balteo sullsr schiena e sul 
petto, esagerazioni che non si vedono al Pasquino. Si 
vedrà pure al piccolo frammento *( v . tav. d'agg. A, 
fig. 2) che il serratus magnus della parie sinistra del- 
TAjace è tutto coperto dal chitone, mentre die. è bel* 
lissimamente eseguito nel Pasquino, il che , come ho 
già osservato, sarebbe slato difficilissimo, se il braccio 
avesse avuto la posizione che mostra la statuetta. Del 
resto, questa statuetta non è un lavoro scrupolosamente 
eseguito, perchè in diversi punti sono sbagliate le pro- 
porzioni; è troppo largo il pettorale sinistro, e sull'anca 
sinistra vi manca al contrario il volume necessario. 
Le differenze che ho fatto osservare tra la sta- 
tuetta ed i gruppi grandi possono considerarsi come 
le conseguenze di un lavoro, il quale, essendo di poca 
importanza, fu fatto con un certo arbitrio individuale, 
e cosi non hanno niente di sorprendente. Ma studiando 
ì due gruppi di Firenze mi accorsi esistere tra loro 
differenze importantissime. Cioè: nel gruppo di p. Pitti 
le coscio deir Achille si abbandonano senza vita e senza 
forza sul suolo, lasciando poco spazio tra di loro, ed 
esse toccano quasi egualmente colle ginocchia il suolo, 
in modo però che la rotella destra sta un poco più 
alta della sinistra. Queste coscio sono antiche fin sopra 
le rotelle ed il Ricci, rislaurando il gruppo, poteva co- 
piare le gambe di villa Adriana che si adattano per- 
fettamente a queste coscio. Il mio modello copia que- 
sto movimento delle coscio e delle gambe. Paragonando 
però su tav. d'agg. CD il disegno che feci del gruppo* 
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di palazzo Pitti, con quello della loggia de' Lanzi, 
tutti e due presi dallo slesso punto di vista, si vefirà 
che in queirultimo vi è una più graude distanza tra 
le due coscio che nel primo gruppo, e che il ginoc- 
chio destro è mollo più alzato e lascia così uno spa* 
ZIO considerevole tra il plinto e la gamba, parte della 
quale sta libera io aria. La conseguenza è che la 
gamba destra scendendo verso la base forma con essa 
un angolo acuto, mentre che la sinistra riposa sui 
livello della base , e ne risolta pure che la distanza 
tra i due piedi deve essere molto più grande che tra 
quelli di villa Adriana. 

L'impressione prodotta dal movimento dello coscio 
e delle gambe nel gruppo della loggia è molto diversa 
da quell'altra ed è importante di rendersene ben conto. 

Le gambe di villa Adriana ci mostrano, senza am- 
mettere nissun dubbio, che sono quelle d'uo corpo 
senza vita ; si vede alle forme dei muscoli che que- 
sti hanno perduto la facoltà di agire , che i tendini 
sono rallentali. Il ginocchio destro, non ostante che 
il fianco destro stia mollo più alto del fianco sinistro, 
tocca quasi, il suolo, il che è possibile soltanto, perchè 
tulli i muscoli ed i tendini della coscia sono intiera- 
mente rallentati e per conseguenza prolungali per il 
peso della gamba al quale non offrono piVresislenza 
per la facoltà di centrarsi. Cosi questa coscia, misu* 
rata dalla crista- dell' ischio, rimane più lunga della 
sinistra. 

Non è così al groppo della loggia de' Lanzi; tutte 
e due le coscio hanno la slessa lunghezza^ e poichò 
l'anca destra sta molto più alta della sinistra; pure il 
ginocchio deve necessariamente esser più allo del sini- 
stro e, come l'ho già fatto osservare, stare libero nel- 
Farla. Non vi si mostra dunque V effetto del rallenta- 
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mento dei muscoli nella morte: essi resistono non sol- 
tanto al peso^ ma mantengono ancora il ginocchio nella 
sua direzione, mentre che dovrebbe secondo le leggi 
della gravità avvicinarsi pia air altra coscia^ Qui dun- 
que pare che sia ancora forza e vita nel corpo e che 
qui sia rappresentato un morente, e non un morto 
come nel gruppo di palazzo Pitti e in quello di villa 
Adriana. Non si potrà però negare che il movimento 
della testa dell'Achille, la quale ci è conservata sol- 
tanto nel gruppo della loggia, sia piuttosto quello d'un 
morto che d'un morente, e poiché ci mancano le mani, 
non possiamo sapere se l'artista, senza cambiar altro 
alla composizione di tulio il gruppo^ non abbia forse 
mostrato nei movimenti delle dita che non tutte le 
forze avevano già abbandonato il corpo. 

Qui dunque si mostra pure quella libertà della 
quale spesse volte usavano nelle loro oopie gli scul- 
tori antichi, i quali, non rinunziando al diritto di tra- 
sformare gli originali, creavano così alcune volte quasi 
una nuova opera d' arte. Di suo proprio arbitrio pure 
il copista che fece il gruppo al quale apparteneva la 
schiena frammentata di villa Adriana^ vi aggiungeva 
la ferita tra le scapole, la quale non si vede al gruppo 
della loggia , dove la schiena pure è antica e dove 
si trova soltanto la ferita neir addome, come al gruppo 
di p. Pitti ed al Pasquino, se non pure si può dire che 
lo scultore del gruppo della loggia ommetteva di suo 
proprio arbitrio la ferita sulla schiena '. 

Mi pareva pure necessario di ristaurare il braccio si- 
nistro dell' Achille diversamente dal Tacca e dal Launìtz. 

*■ V Urlichs ( FeUprogramm p. 10. ) dice che 8nHa fotografia del 
gruppo della loggia de' Lanzi non si vede nessaoa ferita. Il fatto però sta 
che tatti e tre i grappi mostrano la ferita allo stesso ponto, cioè nell* ad- 
dmne sotto il braccio dell* Ajace vicioo al carpo della aiaoo. 
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il Taccascavava il plinio per lasciar ledila toccare il suolo 
colle uUime falangi sollanlo; così nacque una lunga linea 
dritta che fu nel ristauro d'un effetto mollo cattivo. Al 
Launitz al contrario, perchè non mise il piede del- 
l' Ajace più allo del livello del plinto , riuscì corto 
lo spazio dalla spalla deir Achille fin al suolo ed egli 
fu forzato di piegar la mano quasi rettangolarmente 
nella giuntura, il che pure fa un'effetto callivo. Que- 
ste due inconvenienze ho potuto evitare appoggiando 
la mano sul metacarpo ed avvicinandola un poco più 
al piede dell' Ajace, il che produsse un leggiero pie- 
gamento del braccio. 



5. 



Avendo esaurito il tema del rislauro mi sia le- 
cito d'aggiungere ancora alcune parole sul merito 
delle diverse repliche del nostro gruppo. 

Non vi può esser nissun dubbio che quello di pa- 
lazzo Pitti ed il Pasquino siano di molto superiori 
a quello della loggia de' Lanzi. A quest'ultimo si 
potrà osservare facilmente che le pieghe ,^ e princi- 
palmente quelle sulla parte di dietro , %bno eseguite 
con poca cura, come pure i muscoli e le. vene vi sono 
d' una finitezza minore e meno perletti nel disegno '. 
Quantunque sia difficile di pronunziarsi sul merito di 



1 L' Urlichs (Festprogr. pag. 6, 10] considera il grappo della loggia, 
cioè quello di vigna Velli, superiore a qaello del mausoleo d' Angusto og- 
gidì al palano Pitti, e dice che il Wagner in no suo manoscrUto chiami 
quest' ultimo di meno prezzo degli altri e molto male ristaurato. Ma que* 
sto senza dubbio si riferisce al primo ristauro il' quale secondo le notizie sul 
ristauro , date dal cavalier Ramirez de Montalvo (le quali debbo alla gen- 
tilezza dello scultore professore Gostoli di Firenze) era stato fatto a di^ uno 
scultore dozzinale ». E da supporsi che sotto V impressione cattiva d' un 
ristauro mal fatto dovesse pure soffrire V effetto delle belle parti antiche. 
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repliche che ooo si trovano V una accanto all' altra, 
ciò non ostante lo studio del Pasquino e del gruppo di 
pai. Pitti mi ha convinto che l'esecuzione del Pa* 
squino sia superiore ancora a quella dell' altro. Vi è 
una finezza ed una varis^ione nel disegno dei mu- 
scoli^ un tal gusto squisito nel subordinare le forme 
di minor importanza sotto quelle che principalmente 
debbono esprimere il movimento e costituire la bel- 
lezza e la forza della costruzione del corpo , e con 
tutta r arte e con tutto il sapere anatomico v' è però 
una tale modestia nel farne uso, che questo avanzo, 
nonostante le ingiurie che ha sofferto nel corso dei se- 
coli, si può numerare tra le più belle opere antiche con- 
servateci e tra quelle che più s'avvicinano alle belle 
produzioni dell'epoca di Fidia. Si osservi pure la bellezza 
e la finezza del disegno dei muscoli serrati, delle co- 
ste e della scapola, la bella varietà tra le parti piane 
e le parti rilevate del torace e della coscia I 

Meglio ancora si apprezzeranno le qualità men- 
zionate del Tasquino, se egli viene confrontato con 
due altre opere antiche rinomatissime, cioè col Lao- 
conte e col torso del Belvedere. Tutti i pregi che ho 
attribuito al Pasquino ^ mancano affatto al Laoconte ; 
manca la subordinazione delle parti meno importanti 
e cosi r effetto delle forme non è grandioso ; manca 
la modestia nell' esibizione del sapere anatomico e cosi 
la quantità di muscoli quasi tutti egualmente in azione 
ed esagerati affatica l'occhia e ripugna ad un gusto 
puro. 

L'Urlichs {Festprogr. p. 19) ed indipendente da 
lui lo Helbig Bull. dell'Insl. i86l i^. 66 allribuirono 
il nostro gruppo alla scuola rodia e le loro ragioni 
mi pajono giustissime. Considerando però quanto, se- 
condo che ho dimostrato , il Pasquino sia superiore 
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al Laocoote^ mi pare oeoessario d'aggiungere, ch'io 
vedo nel nostro gruppo un lavoro precedente al Lao- 
conte, poiché parlicolariià che danno quel bel ca- 
rattere al Pasquino, si trovano esagerate e quasi ca- 
ricate nel Laoconte, il che è quasi necessariamente 
la conseguenza di aspirazioni simili neir arte, se non 
sono guidate e moderate da un genio che sappia 
subordinare lo slancio e la forza della fantasìa e lo 
studio profondo dell'anatomia alle leggi della mode- 
razione e della parsimonia nei mezzi artistici , il che 
solo ci può soddisfare rimpetto ad un' opera d' arte. 

Ma come ho già detto, v' è pure una certa ras- 
somiglianza tra il Pasquino ed il torso del Belvedere, 
e questa si mostra in un modo sorprendente^ quando 
si comparano le forme ed il disegno dei muscoli della 
parie destra del torace. Sebbene movimenti simili de- 
vono necessariamente produrre azioni simili dei mu- 
scoli^ mi pare però che questa rassomiglianza sia più 
che la conseguenza di questa causa, e che l'artista che 
fece l'Ercole, aveva innanzi agli occhi il gruppo ori- 
ginale dell' Ajace, che l'abbia studialo molto ed imi- 
tato in parte, sebbene questo studio non potesse ab- 
bastare per dare all' opera sua tutte le qualità di quel- 
r originale e di poter far abbandonare all' artista quella 
tendenza verso l'eleganza e la morbidezza nell'ese- 
cuzione la quale caratterizza la scuola nuova attica. 

Quale però era l'originale di questo gruppo? 

Lo studio intimo dei frammenti della villa Adriana 
mi ha mostrato che la testa, il braccio colla mano 
ed, il piede singolo strascinato fecero parte d'un. gruppo 
solo e che sono nel lavoro di mollo inferiori alle 
due gambe strascinate che sono il solo rimanente d'un 
altro gruppo disgraziatamente perduto. Si confronti 
soltanto il piede singolo con quello corrispondente 



1 
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dì quelle due gambe! Quanto le pieghe nella suola 
di quest' ullioio sono perfette nell' esecuzione, e quanto 
sono rozze in quel piede sìngolo al quale pure la 
polpa non è altro che un solo masso, mentre che vi 
si trovano le più fine variazioni corrispondenti alle 
dita nei piedi appartenenti a quelle gambe ammira- 
bili delle quali degnamente ha fatto 1' elogio il Lau- 
nitz slimando che in esse ci sia conservata una parte 
del vero originale (Urlichs Festprogr. p. 30). 

L'Urlichs {Festprogr, p, IB, 16) crede veder Tori- 
ginale nel Pasquino, e T opinione, che le gambe po- 
trebbero appartenere al vero originale, viene esclusa 
presso lui dalla supposizione che Adriano abbia de- 
corato la sua villa soltanto con copie. Ha quelle 
pajono provare colla qualità insuperabile del lavoro 
che Adriano vi aveva fatto trasportare pure degli ori- 
ginali e nonostante le qualità eccellenti del Pasquino 
io trovo che vi si manifesti neir esecuzione un certo 
elemento decorativo che non si trova nelle gambe. 
Ho già osservalo che al Pasquino V esecuzione in 
tutte le parti che sono o meno esposte ad esser vedute, 
dove si mostravano certe difficoltà tecniche , sono 
trattate con meno cura , mentre che è ammirabile di 
veder come l'esecuzione di quelle gambe , p. e dì sotto 
lo stinco, è dappertutto ugualmente perfetta. I risulla* 
menti di questi miei sludj mi determinano ad acconsen- 
tire in lutti ì punti all'elogio che fa di quelle gambe il 
Launitz; mi pare inoltre, che le ragioni sulle quali egli 
si appoggia, meritano di esser considerate come decisive 
in questo punto e che, se non si può dire con certezza 
assoluta che alla villa Adriana sì trovava rorigioale del 
gruppo , certo si è che vi era Y esemplare il più bello 
di tutti quelli dei quali ho trattato in queste pagine. 

OnO DONNER. 
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I RILIEVI DEL PROSCENIO 
DEL TEATRO DI RACCO IN ATENE 



(Man. deWInsL voi. Villi taf). XVI) 



A chi entra da ponente nelle rovine del teatro di 
Racco in Atene si offrono quattro lastre scolpite in 
rilievo assai alto le qaali, rimaste sull'antico loro posto, 
formano la metà d' una bassa parete ^ che originaria- 
mente con altrettante andava ad avvicinarsi all' angolo 
orientale della cavea. È dessa la facciata del proscenio 
la quale nei teatri di costruzione propriamente greca 
-* ove però questa parte era molto più alta > — 
per solito si ornava di piccole statue e colonne. ^ 
Considerando lo zelante studio col quale i dotti indi* 
geni ed esteri si sono occupati della parte epigrafica 
ed antiquaria della magnifica scoperta del signor Strack, 
fa meraviglia il vedere che siasi tanto poco fatto 
conto della parte ornamentale e delie sculture tornate 
alla luce dallo stesso scavo. Intorno ai sudetti rilievi 
in ispecie, prescindendo da scarsissimi cennni dati qua 



1 Alta ipetri 1 , 40 giusta le misure comunicale aeU* Ephemerù 
areh. 1862 p. 129. 

s Vitr. V 7 : Eiut logn cMudo fwn minor d$het effe pedum 
deemn non plus duodeeim. 

* 1 rìlieTi proTenienti dal teatro di Efeso intordo ai qoali è dato on 
brevisafano eenoo nella gaietta archeologica di Berlino da G. CarUn 1868 
p. 83, probabilmente oroavano la stessa parte delPedifliio scenico. Si con- 
fronti inoltre: Wieseler BiàhnonffibamOé Uf. Ili 18 e IX 14,15. 

Annali 1870 7 
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e là a volo *. non csisle altro lavoro fuorché ana descri- 
ziooe che ne pubblicò il sig. Pervanòglu nel BuUeUino 
del 1862 p. 167 , la quale per altro bastò a far rico- 
noscere rimporlanza del monumento. Sembrando dun- 
que assai desiderevole ottenerne disegni, il nostro Isti- 
tuto già fin dall'anno 1867 aveva a quest'uopo combinato 
con un bravo artista ateniese. Costui però poco dopo 
non trovandosi più in istalo di tener la promessa, la 
cosa rimase ineseguita e rimarrebbe ancora se nell'estate 
scorsa il sig. E. Ziller, vaiente e rinomato architetto, 
non avesse avuto la bontà d'incaricarsi egli stesso di 
questo lavoro. 

Per dare un'idea dello stato attuale della pa- 
rete, l'abbiamo fatto incidere intera non esclusi gli 
interstizii lasciati fra le singole lastre. Al fianco sini- 
stro della prima s'accosta immediatamente la scaletta 
che dall' orchestra conduce sul podio del pulpito. Noi 
ci troviamo qui appunto sulla metà di quest' ultimo. 
Le lastre che seguivano a sinistra, già in antico tempo 
paiono essere state levate, poiché non se ne rinvenne 
neppure un piccolo frammento. Conservalo però ci è 
il nome di chi si professa l'autore di questa parte 
della fabbrica rimanendo sulla stessa cima della sca- 
letta l'iscrizione seguente ^: 

lot ròii xaXòv Iteu^s (ptkòpyu jS^pia Birjfcpov 
^Pcuipoq ZoìCkou ^toicùTopog *At^iiog àp/óg 

1 caratteri storti e meschini additano il terzo ossia il 
quarto secolo dell'era volgare. Non si apporrebbe però 
chi a epoca così bassa volesse assegnare pure 1' ese-- 



*■ Ephrnn, areh. 1862 p. 129 e p. 109. Arek, Anx. 1862 p. 321."^ 
Viscfaer Enideckungen tm Theaisr dei IMonynu p. 52. Jt«we arekio^ 
logique 1864 p. 435. 

< Ephim, areh. 1862 p. 129 e 163. 
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cuzioDe dei rilievi. Ud esame tecnico , i cai risultati 
spedali aspettiamo iu un'opera del sig. Slrack giada 
lungo tempo vivamente desiderala, ha provato che le 
lastre non si trovano più nella originaria loro com- 
messura. Così si limiterà il merito del Fedro al fatto 
di una ristaurazione nella quale avrà portata più in- 
nanzi verso gli spettatori una parete anteriore, ciò che, 
se non c'ingannano chiare e lucide orme, più d'una 
volta sì è fatto ai tempi posteriori ove non serviva più 
una orchestra cos^ spaziosa quale era necessaria per 
l'antica tragedia. 

Sebbene dunque rìsguardo ai rilievi possiamo ri- 
montare ad epoca molto anteriore di quella di Fedro, 
non oltrapasseremo i principii dell' impero. Il lavoro 
è un po' grossolano ed è chiaro che furono eseguiti 
per esser veduti da distanza considerevole. L' aspetto 
generale ha qualche cosa di uniforme essendo quasi 
tutte le figure collocate di faccia. Il gran Sileno che 
inginocchione sta fra la seconda e terza lastra, siccome 
è dovuto a scalpello molto migliore, cosi pare debba 
assegnarsi pure ad epoca anteriore degli stessi rilievi. 
In ogni caso è una idea poco felice di fraporlo qui 
laddove è chiaro che egli come il suo compagno, del 
quale si è trovato un bel frammento, originariamente 
formava l'angolo d'un qualche sistema di sostentaceli '. 

L' ordine dei rilievi pare non sia variato da Fedro 
osservandosi un certo progresso degli avvenimenti da 
sinistra a destra. Resta però enimmatico quale fosse 
slato il soggetto di quei che furono una volta a sinistra 
della scaletta. Che non si riferissero alla persona di 
Dioniso, lo prova la circostanza che i conservali comin- 

i Vedasi o. 2. 

3 Gosk la trave che, sorretta dalla mano sìDìstra, sporge fborì sotto 
la ooraice di sopra seaza portar niente, vien messa in funzione statica. 
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ciano dal più rimoto fallo della sua storia cioè dalla 

sua nascita. 

Dinanzi a Giove che vi sta assisa sopra uno scoglio, 
si vede Mercurio ritto in piedi e pronto a portar 
via alle nutrici destinategli il neonato dio. Lo tiene 
sul braccio sinistro involto dal ventre in giù d' un 
nìantelletlo. Fiancheggiano la composizione a s. ed a 
d. due pirrichisti introdotti nella storia dell' infanzia 
di Bacco ad imitazione della favola eretica di Giove 
fanciullo i cui primi vagiti nascondevano i Cureti col 
romor delle spade agitate sugli scudi loro. Gli Orfici 
in poi davano gli slessi protettori a Dionìso-Zagreo , 
figlio di Giove e di Proserpina ' , per difenderlo 
dalle insidie dei Titani, onde è ben facile il loro tra- 
passo al figlio di Semele. Qui sono però i Goribanti, 
esseri cognati e spesse volle confusi coi Cureti, che 
ci vengono menzionati. Nonno ^ fa che danzino a 
trastullo del nume pargoletto, mentre, attese le analogie 
accennate, pare piuttosto probabile che originariamente 
dovessero proteggerlo dalla gelosia di Giunone da cui 
parie gli minacciavano pericoli non meno grandi di 
quei cui soccombette la sua madre. Quanto al nostro 
rilievo, è ben chiaro che essi servono a guardia del 
puerperio di Giove. Quello a s. collo scudo alzato fa 
schermo al dorso di Mercurio , Y altro è pronto alla 
difesa stringendo nella mano alzata il brando ora di- 
strutto. Su due altri rilievi li vediamo infatti girare 
riddando intorno a Bacco fanciullo ^, e probabilmente 



*■ Lobeck ii^Ioop^mt» p. S55. 

3 Dionysiaea IX 160 sgg. XIII i3& sgg. 

' Gerhard Aniike Bildwerke CtV - Maeller-WieselerJDeniimuMler II, 
XXXV 412. Il rilievo sì dice esistere nel Vaticano ove V bo cercato ìd- 
vano. - L' altro rilievo orna an vasetto di avorio ona volta m proprietà 
dai sig. Palagi a Milano: è pabblicato nella GaxiUa areheoìogiea di Ber- 
lino 1846 tav. 48. 
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è da supporre la stessa scena in un frammento disgra* 
mtamente mutilo della Villa Albani nel quale lo Zoega 
ha creduto poter riconoscere la dilacerazione di Zagreo '. 

L'educazione del nume novello dalla quale Tarte 
Ggurativa ha attinti cosi varii e graziosi concetti, al- 
l'artefice dei nostri rilievi non ha suggerito il sog- 
getto di una propria scena. La seconda lastra già ci 
mostra il nume adulto. 

In corta veste con sovrapposta una leggiera ne- 
bride egli sta a destradi un' aretla quadrilatera. Die- 
tro di lui apparisce un Satiro che reggendosi sulle 
punta dei piedi , colla mano destra — ormai perduta 
insieme coli' avambraccio — pare si fosse coperto il 
volto: concetto più di una volta illustrato e tipico per 
quei seguaci di Bacco. 

Avvicinasi all'ara dalla parie opposta un uomo 
trascinando per le zampe un capretto ritroso, sagrifi- 
zio usitatissimo a Bacco ^. Gli fa seguito una donna 
vestila di doppio chitone la quale colla destra sorre^e 
un piatto con frutta e piccole focaccié aguzze. È di 
già esternato il sospetto che non si tratti qui d' un 
artificio ordinario, ma di una tale offerta fatta a Bacco 
allorquando visitò Attica per la prima volta e che le 
due persone a sinistra dell'ara sienp Icario ed Eri- 
gono. È vero^che l'artefice in tal caso avrebbe trat- 
tato il mito con qualche libertà mostrandoci Icario 
non come l'ospite del dio del vino ^ ma come quello 

^ Zo6ga BassoriliBvi tav. 81. Nod posso persaadenni che gii aomini 
barbati e vestiti alla contadinesca sieno Giganti, neppure vedo cbe dilace- 
rano il fanciullo che sembrano piuttosto castigare. Si confronti una scena 
ben nota sul sarcofago Capitolino pubblicato dal Righetti i, GLXI. 

i Virg. G9orgiea 11 3S0. 

s E noia una numerosa classe di rilievi , consimili fra loro , riportati 
a questa visita dal Visconti, a torto, come credo, atteso i gravi dubbi mossi 
contro questa spiegaiione. Cf. Jabn Arch. Beiiraege p. 203. Panofka Areh. 
Anzeiger 1SÒ2 p. 225. Stark Areh, Zeitung 1851 p. 314 sgg. 
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che il primo l'onorò d'un sagrifizio. Ma siccome non 
oiegherei senz'altro un tal fatto, cosi la riflessione che 
il rilievo in discorso servì ad abbellire il teatro della 
capitale di Attica, mi rende ancora più disposto a sup- 
porlo in questo caso poiché si sa che dal demos Ica- 
ria si derivava l'origine degli slessi ludi scenici '. L'ab- 
bigliamento e la foggia delle due figure a sinistra a 
ciò si addirebbe oltremodo. La tunica a maniche corte, 
la pelle gettata sopra Y omero sinistro, tutto ci ritrae 
il contadino. La figura feminile, benché sia acefala^ 
dall'abito e dalle forme svelte ad ognuno parrà piut- 
tosto la figlia che la moglie di chi precede. Alla fine 
non sono a trascurarsi la vite che sporge dietro il 
nume, ed il cane stragrande che accovacciato apparisce 
nel fondo della lastra dietro la figura del conladino. 
Farebbe meraviglia se queste due cose non fossero che 
parerga in un monumento così scarso dì figure; ac- 
cettata però la spiegazione proposta^ subito esse gua- 
dagnano rilievo. Bacco riconoscente, in ricompensa 
deir ospitalità di Icario, a questi offriva in dono la 
vite e dalle tristi vagazioni di Erigono cercante il pa- 
dre ucciso è notissima la Maira, fedele compagna della 
sua infelice padrona. 

Più difificile riesce la spiegazione della terza e 
quarta lastra. Salta negli occhi la stretta corrispon- 
denza che fra loro esiste^ poiché delle quattro figure 
che vi sono in ciascuna, tre si ripetono in ordine in- 
verso. Quant' alla prima figura del terzo rilievo la 
quale per ignoto motivo è distrutta mediante lo scalpel- 
lo, si può sostenere che non abbia corrisposto all'ultima 
del quarto , essendo che questa sta assisa, nel mentre 
lo stretto spazio a sinistra non basta che per una figura 

^ Ath. Jl p. 40B: ÙttÒ ;/£v:k ^-^^ '>? W; rfuyu^iaq stipstnc .h 
*\xoLpla rrìi 'Attijc^j. 
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ritta ìq piedi. Siffatta mancanza ci spinge a volgerci in 
primo luogo alla quarta lastra ove traiamo principio da 
quella stessa 6gura virile a destra che sta seduta in trono 
a zampe di lione. È dessa quasi nuda cuoprendo sol- 
tanto il brano d'un mantelletto le gambe fra le quali si 
scorgono ancora gli avanzi di un grande scettro che 
vi posava. Non ostante però che nel suo stalo attuale 
essa da se non sia contraddistinta altrimenti, si può 
spiegare la Ggura con certezza. È chiaro che le olio 
colonne che a destra sporgono sopra la rupe scolpita 
nel fondo del rilievo, significano la facciala del Par- 
tenone. Essendo in conseguenza la rupe stessa T acro- 
poli al cui pie meridionale s'appoggiava il sacro re- 
cinto di Bacco, parrà probabilissiiflo che l' artefice vo- 
leva accennare questo stesso luogo ove la sede ono- 
raria, come s'intende da se, a nissun altro conviene 
fuorché a Dioniso stesso. Delle tre figure a sinistra 
ci attrae in primo luogo quella di mezzo. É dessa 
un robusto giovane nudo meno un picciol manto che 
gli circonda le reni: foggia eroica prediletta dagli ar- 
tisti del primo secolo e spesso ovvia nei ritratti della 
gente Giulia. La clava sulla quale poggiava la mano 
destra e della quale rimangono ancora manifeste trac* 
eie, lo contradisliogue da Teseo. La figura donnesca 
a sinistra nel cui braccio posa un gran corno d' ab- 
bondanza, pare alla prima vista una Tycke. Trova 
però questa spiegazione difficoltà nel vedere che la 
parte superiore del braccio destro è stesa in direzio- 
ne orizzontale, onde riesce chiaro non aver tenuto la 
mano il timone, ma essersi piuttosto poggiata ad un 
lungo scettro. 

Ora , benché non nìegherei che sotto qualche 
condizione potrebbe pure alla Fortuna esser dato uno 
scettro, ci ricorderemo che questo per eccellenza con- 



101 I RILIEVI 

viene ad Irene ', dea delia pace, per la quale nello 
slesso tempo è assai allo il corno deir abbondanza. 
La figura a destra di Tese'o io simile guisa teneva uno 
scettro. È vestita al pari della sua compagna di doppio 
chitone, ha però di più un largo ammanto, che cuo- 
prendole T occipite, cala largamente per le spalle. Del 
piccolo numero delle divinità fra le quali qui abbia- 
mo la scella, nessuna conviene meglio al soggetto che 
Hestia. La divinità tutrice del sacro focolare delle 
singole famiglie e di quel comune della città cor- 
risponde assai bene a quella che garantisce la sicu- 
rezza ed il ben essere dei cittadini. 

Giunti a questo punto ci fa ben a proposito un 
passo di Pausania ^e^ parlando del pritaneo di Atene, 
racconta non aver trovato in quel delubro statue di 
altre divinità all' infuori di Irene e di Hestia ^: no- 
tizia assai preziosa e che sparge luce sopra la loro 
riunione colla figura di mezzo. 11 più gran fatto, po- 
litico che è congiunto col nome di Teseo , è la riu- 
nione dei singoli e dispersi demi in una sola città. 
Questo fatto trovò una manifesta espressione nella 
fondazione del pritaneo che conteneva la noivri éaria 
di Atene. Non saremo dunque, al mio avviso, lungi 
dal vero se Io crediamo effigiato qui Come rappresen- 
tante della sua creazione circondalo ^ da quei numi 
che, come simboleggiano la pubblica e privata felicità 



^ Si Yeda prìDcipalmente fi discorso letto dal Bronn iotorao alla sta- 
llia dalla così detta Leaootea (Monaco 1S67) a. 96 del aooYo catalogo della 
Gliptoteca di Mouaco. 

2 Paas. 1 18,3: UXtjitÌov St Tlpuroiviìóit scrrty, év u vófAOi re oi 
^óXuvoq slai ysypafAiJ^vot, xal dswv VÀprrfili dyàXuara xtlrw xat^Earia;^ 
àyBptàvrtf $f «XXot x. r. X. 

s Uq* analogia offre la pittura che ornava ana parete della stoa dei 
dodici dei a Atene descrittaci dallo stesso Pansania I 3,3: èfri di rù toi'x» 
r» irépaìf (^yì<Tt6i itrti yay^fAfjiJ^of xui AvfAOxfariu tc xai A^o;. 
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dei cittadini, così furono stimati degni di ornare il co- 
mune delubro della città. Mentre dunque nella se- 
conda lastra i contadini onorano il dio del vino, qui 
la cillà rende i suoi omaggi a Bacco che già ha 
preso possesso del suo sacro recinto. < Le tre figure 
che restano sulla terza lastra, come già ho detto, 
rappresentano le slesse persone alle quali corrispon- 
dono sulla quarta, essendo chiaro che le piccole dif- 
ferenze neir assetto loro non servono che per evita- 
re un' uniformità troppo noiosa. Rìsguardo alla figura 
mancante, dal fatto che insieme coji essa è pure le- 
vata la parte della base sulla quale poggiava, rile- 
viamo che si pensava a rimpiazzarla con un' altra. 
Crede il sig. Bhusopoulos che quella figura fosse can- 
cellala perchè era più distrutta delle altre e recava un 
aspetto spiacevole ^ Non essendovi però alcuna causa 
perchè essa doveva aver più sofferto delle sue compa- 
gne , cadrà più acconcio di pensare ad altro motivo. 

Jl popolo d' Atene più che altri era disposto a di- 
menticare i suoi primi ed antichi benefattori e può 
essere benissimo che il cambiamento di cui vi ri- 
mangono ancora sì manifeste traccio, fosse cagionalo 
dàir adulazione verso un magistrato ossia lo stesso im- 
peratore. L'unica cosa che in questa spiegazione non 
mi appaga, è la circostanza che non sarebbe ben per- 
spicuo il progresso degli avvenimenti che neir ordine 
delle tre altre lastre abbiamo creduto poter ravvisare. 

Lascio dunque ad altri il decidere: ciò che mi 
pare assai difficile in una rappresentanza, il di cui 

^ Non sarà ìnatile colare che il mito di Te^, beochè non manchi 
d'ogni contatto con quello di Bacco, non è stalo messo mai dagli antichi 
in relazione a quelle feste bacchiche dalle quali si sYilnppavano i ludi sce- 
nici. Si confronti Hibbeck Anfaenge -^nd Eniwiek9lung de$ DUmy'tus - 
CtUtui in Atiica p. 5 sgg. 

2 Ephem. areh. 1862 p. 209. 
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autore per il semplice ravvicioameDto di figure ha vo< 
luto esprimere una certa idea >. 

F. Matz. 



ISCRIZIONI DEI MARMI GREZZI 

fTav, d'agg. GJ 

1. Porge occasione a questo scritto la scoperta che per 
sovrana munificenza, col consiglio e direzione del barone 
P. E. Visconti commissario delle antichità, venne fatta 
di quella parte dell'antico emporio, ove si deponevano i 
marmi che dall'Asia, dall' Africa e dalla Grecia venivano 
a Roma. La grande quantità dei massi che in due anni 
vi si scoperse ha dato luogo a raccogliere un grande numero 
di quelle epigrafi che nelle cave erano scolpite sopra i massi 
ancor grezzi e che talora apparse su qualche colonna 
masso fortuitamente trovato , spesso furono poco av- 
vertite e non sempre bene trascritte. QueUe poi che si 
leggono nelle collezioni epigrafiche , o che stanno ancora 
inedite in vari codici sono confuse con altre di origine 
ligoriana, e tutte computate non giungono a un terzo di 
quelle che ora diede l' emporio. Adunandole tutte in un 
corpo le ho distribuite secondo la qualità dei marmi sui 
quali erano scritte, perchè è da questo ravvicinamento che 
si ricava una nuova serie di notizie che illustrano la storia 
delle antiche miniere de' marmi dalla metà del primo fino 
al principio del terzo secolo dell'impero. Queste notizie 
saranno certamente ampliate dalle scoperije ulteriori, e giova 
sperare che ne riceveranno luce anche quelle lettere e sigle 
le quali finora rimangono d'ignoto significato. 

2. I massi, quando si ritrovano interi come vennero 
dalle cave, hanno sempre scolpite iscrizioni o sigle, o al- 
meno sono segnati con numeri, e quelli che a prima vista 
ne appariscono privi, se bene si osservano, mostrano quasi 

^ Sì confronti principalmente la base tonda della Villa Panfìli pub- 
blicata dal eh. Koehier nei Monumenti madift daU'ifUfilttto 1803. Tav. 76: 
monumento che sotto più d'ano punto di vista offre analogie coi nwtri rilievi. 
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sempre le traccie delle lettere e dei numeri ch'erano se- . 
gnati col minio. Alcmii ne mancano , perchè in qualche 
parte furono diminuiti dalla sega o abbozzati a qualche 
uso, e che quivi si lavorassero si conosce dalla grande quan- 
tità di franmienti e di scaglie in mezzo alle quali si tro- 
vano. Difatti sappiamo dal Venuti che in prossimità di 
questo luogo si trovarono al suo tempo abbozzi di statue 
e ferri scultori {Descr, topogr. par. 2 p. 45), e fra i massi 
ora scoperti ve ne ha un notabile numero di quelli che 
furono cominciati a lavorare ma poco dopo lasciati imper- 
fetti , nei quali si dimostra verissima l' osservazione che 
su quelli che furono trovati al suo tempo feee Flaminio 
Vacca che molti erano stati abbandonati alla metà del 
lavoro per difetti scopertivi o perchè troppo duri e difficili 
allo scalpello e alla sega (Tea MiscelL T. 1 p. 9^ n. 95). 
Le iscrizioni che vi si leggono non sono sempre scolpite 
colla medesima cura. Quelle che hanno note consolari e 
ricordano i procuratori e i ragionieri, sono condotte con 
diligenza, laddove i nomi dei servi, le note indicanti che 
appartenevano alla casa imperiale ed i numeri sono spesso 
in maniera assai grossolana, talché le aste delle lettere 
e dei numeri si confondono , specialmente sul cipollino , 
coi solchi delle scaglie divelto e senza molta avvertenza 
non si scorgono a prima vista, e richieggono grande di- 
ligenza per essere sicuri della vera lezione. Vi ha però 
differenza secondo la natura dei marmi, perchè nei più duri 
le lettere sono piìi regolari, nei * pih teneri invece o facili 
a sc^liarsi sono più grandi e rozze, e diversa è pure la 
loro paleografia secondo che diverse erano le cave donde 
venivano. Le più rozze e semplici iscrizioni che hanno sol- 
tanto in nesso il nome del servo ed il numero, debbono 
essere state scolpite nelle petriere medesime , quelle che 
recano i nomi dei procuratori augustali e degli altri ufficiali 
preposti alle. cave e si veggono incise con accuratezza, fu*- 
reno forse scolpite , dopo che i massi erano condotti al 
luogo della stazione, e quivi adunati, posti al registro e 
preparati per essere mandati a Boma. Queste osservazioni 
confermano quanto scrisse il Marini il quale le giudicò 
segnate per cura dei ministri e servi augustali si per ren- 
dere ragione di quello che spedivano e sì per togliere ogni 
occasione d'errore allo sbarco {Iscy^-iz. Albane p. 34). Per- 
ciò assai spesso vi segnavano alcune note colle quali in- 
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, dicavano che il marmo apparteneva al patrimonio impe- 
* riale. Varie sono le formolo colle quali ciò esprimevano. 
Sul cipollino troviamo EX - ìlekillis ^aois CÀESASIS 
TSostris Bationis Dominicas kvfgustae (n. 1), ÌILekMum o 
ÌILarmor Domini Augusti Nostri (68) DOMini o Domini 
(16. 65. 66. 67. 94) e questi modi hanno un riscontro col 
curam agente operum dominicorum con cui nella iscri* 
zione di Filea (I^bus di un'epigr. latina scoperta in Egitto 
p. 7) è indicata la gestione delle opere tutte che riguar- 
davano la miniera, ed accennano chiaramente la proprietà 
privata del fisco imperiale e la dipendenza dei ministri 
verso il proprio signore. Più spesso trovasi CAEsaris o 
Ck'ESaris ì/iostri sopra il medesimo marmo, sopra il pavo- 
nazzetto e sull'africano, che ha pure CMsa/iHs AYGK^ti (174) 
sopra il sommoscapo del grande rocchio di colonna scoperto 
all'emporio. Alcune volte vi è espresso il nome proprio del- 
l'imperatore IMP TBAIANI, DN TR (286.295), HADBIANI 
AVG, ìmpeMTOSVM CABSAEVM antonimi ET VEBI, 
IMPANTONINIA'i^ff sopra il giallo (221. 222. 228), IMP- 
DOMITIANI AVG • GEKM sopra il bianco (277. 278). Ta- 
lora invece vi si accennava l'amministrazione suprema che 
risiedeva in Roma e alla quale erano indirizzati i marmi, 
come si vide indicato coUe formolo SATIONIS VRBICAE 
sulle due colonne di paivonazzetto che furono già nel museo 
Lateranense (258. 259), EX Catione YKBica di un masso 
di cipollino trovato all'eàiporio (12) e di un'altro colle 
sigle che facilmente si' spiegano "BAtionis Tatrimonii (50). 
Più frequente è la sigla in nesso di RATioni^ che sola si 
vede specialmente sui massi di maggior mole del cipollino 
(4. 6. 7. 98. 99. 100. 128) , sul pavonazzetto (257) , sul 
porta santa (196 216-219) ; sul parie (266. 275) e sopra 
tre di qualità incerta (298. 313. 314). Da che si conosce 
che non vi era una formola costante, e che, sebbene tutti 
questi modi significassero la medesima cosa, l'usare più 
l'uno che l'altro era in arbitrio dei razionali e dei servi 
i quali forse in ciò si conformavano all'uso vario dei luoghi. 
Facevano il medesimo uffizio i nomi loro anche senza altra 
aggiunta, come vediamo nel nome del servo Imenèo talora 
appena accennatovi (17-46), perchè essendo ripetuto sopra 
un grande numero di massi era notissimo agli ufficiali 
delle stazioni che dovevano riceverli, e non poteva na- 
scerne errore. 
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3. Varie sigle e lettere ora solitarie ora accoppiate 
con altre sono sn questi marmi, e di queste è assai ma- 
lageyole comprenderne il significato perchè riferendosi al- 
Tesercizio e , alla tecnologia propria delle miniere, non ne 
troviamo cenno negli scrittori e nessun confronto se ne può 
fare con altri monumenti epigrafici. Alcune di esse sem- 
brano comuni a tutte . le miniere de' marmi , altre sola- 
mente proprie di alcune, secondo che si può arguire dalla 
varia loro qualità e provenienza. Fra le comuni ascrive- 
remo specialmente la sigla CIA che trovasi sul cipollino 
(2. 81 al 94),suirafricano (186), sul pavonazzetto (258) e 
sugli incerti (304. 805). Proprie del cipollino soltanto sono 
finora le seguenti CL (95. 99), CLA (96), claB (98. 100), 
CL H (71. 72. 74. 77. 78), CLA?L (79), H (75. 76), IP (80), 
L • B (73) , A (88. 126) P^ (70) A (21), Af (100), e le sole 
lettere C (86. 98), K (48), * (47), CO (49), Z (23), V (134.17). 
Le prime di queste sigle sembrano quasi invitare a leg- 
gere Claudiana riferendole ad una officina che a somi- 
glianza della Gomodiana e della Aureliana fosse cosi de- 
nominata, se non paresse pih verosimile che siano iniziali 
anzi che principio di una parola. Il cipollino ha comune 
coirafricano la lettera H. Una sola volta appariscono PC 
sul giallo numidico (222), PIZ sul marmo di Paros (270), 
0X sopra un marmo bianco d'incerto luogo (310), e 0=N 
sopra l'africano (190). Proprie del marmo lunense sono le 
sigle OLM (328) e IXM (329) che variata si trova pure 
una volta sul cipollino MIX (52). Comune ai marmi di 
varia specie ò la lettera B che solst troviamo sul pa- 
vonazzetto (268) e colle note numeriche BI sul cipol- 
lino (101) , BSEC sopra un marmo bianco e sopra 
un' incerto (279. 323), Bill sul pavonazzetto (256) e BT 
sopra il giallo (222). Per quanto sia ancora oscura la voce 
accennata da questa iniziale, osservando che accompagnata 
da numeri segue a quella di LOCVS, sembra molto pro- 
babile che servisse a meglio determinarlo con una più 
speciale indicazione. 

4. Il numero che scolpito o dipinto di rosso non manca 
quasi mai sopra ogni masso e suòle essere preceduto da N, 
indicava la serie e la quantità che in ciascun anno n'era 
stata recisa per cura del servo o del razionale che vegliava 
all'opera della miniera. Se ciò era tenuto per vero anche 
prima, e l'aveva già osservato il eh. cav. de Bossi {BuU. 
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ancora osservare che queste note si trovano principalmente 
sopra i massi che portano iscrizioni piene e compiute coi 
nomi dei procuratori e degli ufficiali che vegliavano al 
governo della miniera , i quali con esse sembrano quasi 
render ragione del progresso della cava e della quantità 
de' massi ehe ne avevano tratta. Al contrario nelle iscri- 
zioni pih semplici e brevi ricorre frequente il solo ricordo 
di loco col numero, ed è notabile che in circa quaranta 
esempi non s* incontra mai ripetuto il medesimo numero 
che avrebbe dovuto trovarsi almeno sui massi di Paros 
che il Ross (Inscript. gr. ined, p. 44) e il Le Bas (Voyage 
a/rchéol. n. 2114. 2115 a. b. e) videro ancora aderenti alla 
roccia e a pie della medesima, se veramente ^avesse indi- 
cato il compartimento della miniera. Da ciò pertanto ap- 
parisce che Iqcus era propriamente il compartimento e che 
essendo questo assai vasto e profondo, come sappiamo da 
Ciriaco che quei di Paros erano ad pleraqiw stadia exdsa 
e di uno di essi il Leake calcolò la lunghezza a cento 
iarde, volendosi indicare quanti massi n'erano stati tagliati, 
usavano la formola loco per e loco col numero che ne in- 
dicava la quantità. Spesso però a questo numero se ne 
Ingiunge un altro preceduto da N, ma questo serviva spe- 
cialmente a indicare Tordine della spedizione quando man- 
davasi a Roma e del quale ho già discorso. In ciò non vi 
era uso uniforme e costante, e variava secondo la diversità 
delle cave, e quelle che segnavano il loco non erano solite 
aggiungerne altro. In fine la spiegazione proposta di loco 
viene confermata da un marmo di Aquileia riferito nel co- 
dice Vaticano 5250 f. 61 nella quale leggesi E LOG (304), 
la qual lezione, per vari motivi, credo da preferire a quella 
del Bartoli ohe ommette la preposizione (Àntich. d*AqmL 
n. 805 p. 236). Questo esempio, sebbene unico finora, vale 
a mostrare come per brevità e per uso si onmiettesse comu- 
nemente la preposizione, e questa formola servisse a indi- 
care la provenienza dei massi dall* espresso luogo della 
miniera. Nò alla spiegazione ora data di questa voce sì 
oppone l'epigrafe 

EEMOA 
LOCCCXCV 

ohe il Boss vide scolpita sulla roccia di Paros irUfmo re* 
oessu maiorìH lapidicinae {Inscr. gr. ined. n. 144. p. 152), 
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e nella quale credo doversi leggere loco e non locus^ per- 
ciò gli antichi distaccando i massi dal monte a punta di 
conio e di scalpello, ayeyano d'uopo di disegnarveli prima 
e rilevameli a poco a poco, come tuttora si vede in que* 
ste cave di Paros e Tosservò il Bolzoni ( Viaggio ec. T. 1. 
p. 221) in quelle del granito di Assuan, dove i massi sono 
ancora uniti alla roccia, e il servo potè scolpirvi il suo 
nome ed il numero anche prima che ne fossero staccati. 
6. Queste epigrafi scomparivano dai marmi allorché 
si lavoravano per acconciarli ai vari usi ai quali si desti- 
navano , ma talora vi rimanevano scolpiti , specialmente 
quando erano da un lato o nello spazio che non veniva 
occupato dalla iscrizione. Se ne veggono vari esempi nei 
monumenti di Padova così di marmo lunense come di 
pietra dei colli Euganei (Furlanetto Le arU. lap. Forvine 
nn. 31. 44. 85. 95^ 122. 205. 809) nei quali è da osser- 
vare che in quelli che ancora sussistono « il numero si 
trova in un lato o se è nel campo della iscrizione è da 
questa disgiunto, mentre che in quelli che si conoscono 
solamente per antiche copie il numero fu confuso colla 
prima o coU'ultima linea della iscrizione. Il che da prin- 
cipio tenne dubbio il dotto editore non scorgendo , quale 
relazione avessero quei numeri colla iscrizione (p. 36), 
ma nelle aggiunte (p. 523. 527) seguì il parere del Ca- 
vedoni che nel numero superstite nel fianco d'un sarcofa- 
go del Museo del Cataio riconobbe uno di quelli che sui 
massi sulle opere scolpivansi nelle cave {BiUle^. deWIstU. 
1845. p. 31). La stessa avvertenza fece il Boss intomo 
ad alcune lettere che sono nel campo di una iscrizione 
di Siria {Insor. gr. ined. p. 106). (321) e credo che il 
medesimo caso ricorra in quella d'una soglia di sepolcro 
in Ostia pubblicata dal eh. cav. Carlo Lodovico Visconti 
{Armali deWim. 1867. p. 306) (307) e nelle lettere che 
erano da un lato di una iscrizione sepolcrale di TorceUo 
conservata nel codice Vaticano 5250. f. 123 (306). Pari- 
mente nel cod. 5253. f. 427 è l'epigrafe di un cippo 
mortuario nel quale era rimasta in un lato una di queUe 
formolo con cui , come accennai da principio , s' indicava 
che il marmo veniva dalle cave proprie dell'imperatore 
Traiano (286). Altri esempi ci somministra il cod. 6039 
a f. 242, dove si legge trascritto il numero 1546 eh' era 
scolpito nella base di una statua di Ercole trovata nelle 
Annali 1870 8 
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terme Antonìane (290), a f. 246 il loco ed il numero 246 
che fu letto nel lato sinistro di una base dedicata in onore 
di Claudio trovata presso l'Apollinare (288), e a f . 247 il 
loco col numero due volte diversamente indicato (meglio 
però trascritto nel cod. 6253. f. 362) nel margine estremo 
a sinistra di una mezza base trovata colla precedente 
(289). Questi esempi comprovano che dalle cave non sem- 
pre venivano i marmi grezzi del tutto, ma che, come an- 
cora si usa al presente , per diminuire il peso e la diffi- 
coltà del trasporto lavoravansi nelle cave medesime le opere 
almeno pih semplici, e che talora anche su queste scol- 
pivansi le note che ordinariamente segnavansi sopra i 
massi. 

7. Per questa considerazione e per gli esempi sopra re- 
cati, facilmente, se non erro, si spiegano le note che sono 
scolpite in un Iato dell* ara capitolina del dittatore Mi- 
nucio (339). Al eh. Bistchl parvero in esse indicate le 
legioni prima e vigesimasesta ( Priscae latin. Suppl. I. 
p. IX. Bonnae 1862), ma il Monunsen rigettò questa in- 
terpretazione e propose per congettura che vi fossero in- 
dicati i denari e il numero di essi ch'era stato consecrato 
al dio , come loricae inlatae o qualche cosa di simile 
{C. L L voi. I. p. 556). Il eh. dottor Henzen osservan- 
do invece l'analogia che questa epigrafe ha con quelle dei 
marmi non lavorati, e con una base di Preneste (324) colla 
quale ha pur luogo il confronto, sebbene vi sia una lacu- 
na nel numero pensò che le lettere U ' 1 significassero Loco 
primo e le seguenti XXVI non essere che la nota nume- 
rale con omissione del N {BuUett. dell' Istit. 1863 p. 62), 
la quale , come già osservai , indicherebbe il numero del 
masso estratto dal loco. Questa spiegazione riceve una 
piena conferma dalle nuove e non poche epigrafi , e per 
questo e per le cose già dette preferisco di leggere Loous 
primus , e non Loco primo , essendo del tutto probabile 
che per 1' uso grandissimo che si faceva del travertino 
nella prima metà del sesto secolo , alla quale appartiene 
l'ara di Minucio , le sue cave fossero divise in comparti- 
menti , e che essendo l' ara lavorata in esse, gli artefici 
della miniera vi scolpissero le note ch'erano soliti a in- 
scrivere sopra i massi, come vedemmo essersi fatto anche 
sulle basi di marmo in età più recenti. La conformità per- 
tanto di queste note delle cave antiche del Lazio con 
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quelle dei marmi peregrini fa scorgere che i Romani occu- 
pando quelle dei popoli vinti o aprendone essi delle nuove 
nei paesi conquistati, vi portarono il linguaggio ch'era pro- 
prio delle latine, e romani o latini furono difatti gli uffi- 
ciali dei quali troviamo scolpito il nome sui massi che da 
luoghi lontani e diversi vennero a Soma. Circa i numeri 
che sono scolpiti negli imoscapi delle colonne, è da avver- 
tire che la loro significazione varia in pih modi. Alcuna 
volta il numero è quello del loco^ come lo vedemmo or- 
dinariamente sui massi, e pare indicato in una colonna di 
cipollino (126), in due di granito (386.337), alcun'altra sem- 
bra invece indicare il numero delle colonne recise (333. 
334. 335) in due di cipollino (94. 132), e in una d'ignota 
pietra (309). Di maggiore importanza è, quando indica la 
lunghezza del fusto, ma non ne abbiamo che pochi esem- 
pi e questi solamente in quelle che sono fomite di note 
greche, le quali però sono d'interpretazione sicura, perchè 
U numero è preceduto da nóisg o noi' come si vede nel- 
r imoscapo della colonna Antonina (331) e in quello di 
una colonna di porfido (338). Alla misura riferisco anche 
la nota nimierale propria dei Corciresi (Franz Elem. ep. 
gr. p. 348) che ho trascritto dall'imoscapo di un rocchio 
di giallo Ixovato all'emporio (234) e quella che fu trovata 
sotto varie colonne in Atene (322) sebbene ne sia stata 
proposta una diversa interpretiazione {Bull. deWIst. 1862. 
p. 129). 

8. Oltre a queste iscrizioni si trovò qualche volta inse- 
rita ne' marmi una medaglia di piombo colla effigie del- 
l'imperatore e con leggenda a guisa delle monete, ovvero 
una striscia di piombo con lettere e numeri rilevati. Non 
essendomi noto che si trovasse alcuno di questi piombi 
nei marmi che portassero alcuna di quelle formolo con ciù 
indicavano essere il masso di proprietà del fisco imperiale, 
panni che questi vi tenessero il luogo di quelle, e che ta- 
lora si preferisse come più facile l'uso di questi piombi, 
perchè, come osservò col Picoroni il eh. P. Garrucci, po- 
sto il piombo nel cavo preparato ad arte vi si batteva 
sopra con un colpo di macello la figura eh' era prepor- 
rai nel ponzone (/ Piombi arU. race, dal Card. Altieri. 
Soma 1847. p. 52). Se si confrontano le striscio ii^ cui 
leggiamo DNCPE , DN • INI • P (Ivi tav. 3. n. 20. 21 ) 
DD • N • C • P ' E, NLIIP (Garrucci Dissert. Archeol. voi. 2. 
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p. 78. Roma 1865) colle formolo scolpite che ho riferite, 
non può farsi a meno di scorgere l'analogia che hanno fra 
loro. Ne mi fa difficoltà d'attribuire ai marmi varie di 
queste strìscio, sebbene sappia che avendo un buco si cre- 
dettero inchiodate sul legno, perchè potevano esservi assi- 
curate con un perno che penetrasse più addentro , come 
vidi -in vari massi dell* emporio essersi usato anche colle 
striscio di ferro apposte per cautela a quei massi che pa- 
revano aver qualche pelo. Le medaglie poi coireffigie del- 
rimperatore. erano per così dire iscrizioni parlanti, le quali 
facevano manifesto che il masso apparteneva al fisco im- 
periale. Fra queste la pih antica che si crede estratta dai 
marmi, è quella colla epigrafe IMP CAE e coli' aquila le- 
gionaria, nella quale il eh. F. Garrucci ben rilevò l'ana- 
logia colle monete di Ottaviano e di Antonio (Piomb. Al- 
tieri tav. 8. n. 11. p. 52j. Dopo questa ne vengono due 
di Traiano; la prima si rmvenne in una colonna di mar- 
mo numidico (Stieglitz ArchaeoL UrUerhaU. Lipsia 1820 
p. 141. tav. 8. Garrucci Disseri. II. p. 81), la seconda in 
una di marmo bianco trovata ad Ostia creduta dal Fico- 
roni di Parie e si conserva nel museo Eircheriano (Ficor. 
Piombi tav. 2. n. 1. p. 10. Garrucci Piomb/AUieri tav. 8. 
n. 12). Sette appartengono ad Adriano. Delle quali due 
erano inserite nel giallo (Ficor, Piomb. tav. 1. n. 8. p. 8 
e 10. Gemmae etc. p. 147) e due in colonne di pavonaz- 
zetto, l'una presso il Ficoroni (Piomb. tav. 1. n. 3. p. 9), 
l'altra in una delle due colonne trovate alla Marmorata e 
trasferite al museo Lateranense, e si conserva ora nel Eir- 
cheriano, la quale, sebbene malconcia, lascia trasparire l'ef- 
figie di Adriano e le lettere D 1 1 del suo nome ; il che 
ben conviene col consolato del 137 che la colonna porta 
scolpito. Tre altre sono di marmi di qualità incerta (Volpi 
Lai. vet, t. 3. e. 9. Ficoroni Piom. tav. 2. n. 2. p. 10. 
Garrucci Disseti. H. p. 81). Di Antonino Pio se ne hanno 
due, l'una nell'africano (Ficor. Piom. tav. 2. n. 4. p. 11), 
l'altra nel bianco (Id. tav. 1. n. 4. p. 9). Dell'impero di 
M. Aurelio e di L. Vero se ne conosce una sola colle te- 
ste d'entrambi, e fu ritrovata nel giallo, pubblicata dal Fi- 
coroni (Tav. 2. n. 3. p. 11). Coli' effigie di Elagabalo e 
con greca leggenda è un rarissimo piombo edito dal eh. 
P. G^arrucci, donde si ha la singolare notizia del saggio 
che si fiEU^eva de'marmi e che ora trova riscontro nelle iserì» 
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zionì scoperte air emporio , come osserverò in appresso. 
{Dissert. II. p. 80). Con greca leggenda è pure un'altro di 
Alessandro Severo dei museo Lovatti (Ivi p. 81), ed ulti- 
mo per ragione di tempo, ma pregevolissimo per l'impor- 
tanza, è il piombo del museo Eircheriano colle teste di 
Gallieno, Valeriane II, Salonino e Giulio Gallieno (PU/m. 
AlHeri Tav. 4. n. 5. p. 55). Da questi documenti abbiamo 
notizia del trasporto de'marmi a Boma per cinquanta anni 
di pih che non ci è noto per le iscrizioni, cioè a dire dal 
206^ nel quale queste cessano, Sqo al 256 circa sotto l'im- 
pero di Gallieno al quale giungono i piombi. La mag- 
gior parte dei quali fu rinvenuta in una delle due parti 
estreme delle colonne, ed è singolare che in tanto nu- 
mero di massi di varie specie scoperti nell'emporio appena 
una sola volta si sia scorto in un masso di africano il 
luogo dove era, ma donde il piombo era da tempo antico 
sparito. 

9. Fra i piombi che non ricordano nomi imperiali, è 
quello di L. Ciocceio ritrovato sotto ima tavola di giallo 
nel pavimento del palazzo portuense di Adriano. Monsignor 
Bianchini {De lapide cirUiaH Symb. Gor. YIII. p. 37. 55. 
Volpi LaAium ve^. HI. tav. 9.) e quindi il Baoul-Bochette 
(UUre a M. Schorn p. 435) credettero che fosse il nome 
aell' architetto che T aveva edificato. Ma nella medesima 
tavola eravene pure incassato un' altro colla effigie di A- 
driano; e perciò oltre al non poter bene comprendere per- 
chè mai i due piombi siano stati nascosti in quel luogo, 
credo esser molto più verosimile che ambedue venissero 
dalla cava e l'uno accennasse coli' effigie dell'imperatore 
che il masso era di proprietà del fisco cesareo, e 1' altro 
indicasse il nome del procuratore o del razionale che l'a- 
veva mandato. I marmerai poco si curavano di togliere i 
piombi dalla parte che rimaneva grezza, e da ciò appunto 
provenne il più di quelli che ho enumerati i quali si ri* 
trovarono nelle superficie estreme delle colonne già ado- 
perate negli antichi edifizi. Altri piombi che si credono 
essere stati nei marmi , hanno nomi tronchi o sole ini- 
ziali emblemi svariati, e questi servivano forse per in- 
dicare che i massi o le cave donde venivano, appartenevano 
a qualche privato. Ne propongo due inediti comunicatimi 
dal eh. P. Garrucci ; l'uno della collezione dell' avv. Lo- 
vatti dove fra il caduceo al di sopra e un ramo di palma 
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al di sotto si legge 

'DOM 
LECT 
Taltro con 

C 
CAS 

recentemente trovato nei fondamenti della casa del signor 
Spith(^ver agli orti sallustiani. 

10. Sopra alcuni massi, e specialmente sopra le colon- 
ne trovansi nomi propri che non sono da confondere con 
quelli degli ufficiali preposti alle cave, e debbonsi dire 
propri di quelli ai quali appartenevano i marmi, affinchè 
venendo all' emporio non si confondessero con altri e s'in- 
dirizzassero ai luoghi ed agli edifizi ove dovevansi ado- 
perare. Alcuni di questi sono ricordati dal Ficoroni e por- 
tano i nomi di Q METELLI, di i4^IPPAE e di GN- POM- 
PEI {Piombi p. 14. e 15). Nomi di privati affatto ignoti 
sono quelli di Q. Carmsio sotto una colonna. di giallo (Ficor. 
p. 14) e di Diadu/meni in una d'incerta qualitìi ( cod. Yat. 
6089 f. 242). Frai marmi recentemente scoperti all'empo- 
rio sotto un rocchio di porta santa si lesse FBONtoni^ e 
sopra vari massi di cipollino le lettere TA, T ' A * (136. 137) 
le quali probabilmente sono iniziali di nomi propri , ed alla 
forma ed al modo col quale sono scolpite si riconoscono assai 
differenti da quelle che sono proprie delle cave, ed oltre ciò 
essendo sopra le parti segate dei massi, dimostrano che vi 
furono apposte, dopo che questi furono nell' emporio e co- 
minciati a lavorare. Singolarissimo è il modo con cui una di 
queste iscrizioni ci fu conservata. Nel mezzo di una tavola 
segata da un masso di marmo bianco finissimo apparisce 
tuttora in grandi lettere corsive la leggenda EX l&Ajtùme 
M • VICI • BASSI/ Le lettere furono scritte a pennello 
coir atramente, ma l'ossido di ferro che si trova nell'ac- 
qua avendo imbeverato e tinto di giallo tutta la tavola, 
non potè fare il medesimo effetto dove Tatramento a guisa 
di vernice copriva i tratti che formavano le lettere, onde 
avvenne che, caduto questo, vi restarono bianche come fos- 
sero incorporate nel marmo le lettere. Che qualche volta 
anche sulla rozza superficie dei massi si scrivesse col pen- 
nello, e che di questo piti facile modo si valessero talora 
i razionali, se ne ebbero parecchi esempi all'emporio e 
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specialmente nel frammento dì una di quelle iscrizioni che 
come le scolpite conteneva i nomi dei ministri preposti 
alle cave (292). Già 1' aveva congetturato il eh. cav. De 
Bossi nel pubblicare una di siffatte iscrizioni (323) tra- 
mandataci dallo Smezio {BuU. d'Arch. or. 1868 p. 23.) e 
altri esempi se ne potrebbero citare, ma basti accennar 
quello di un pros dnema scritto di minio sopra la base di 
granito di uno degli obelischi deirisola di File (Letronne 
Recherches p. 134). Difficili ed affatto singolari sono due 
epigrafi che finora non si seppe a quale classe attribuire, 
perchè non intese. Io le stimo marmorario ambedue. La 
prima fu trascritta dal eh. dottor Detlefsen fuori di Porta 
Maggiore, il quale non trovandovi analogia colle regole 
ordinarie epigrafiche, omise di tentarne la spiegazione 
{Bull, dell' Ist. 1861 p. 84. (304). La prima linea è for- 
mata di nove iniziali delle quali le due prime rammen- 
tano la solita formola Caesaris * TSostri , le tre seguenti 
M ' A * D poste a confronto con quelle di due massi di 
cipollino (1. 68) possono significare che il masso veniva 
da una cava o ULelallo A/ugusti Domini e le rimanenti 
C • S • P • S avendo pure un qualche confronto «colla iscri- 
zione 295, spiegarsi caesiira suscefta pei' Similem od altro 
nome, ovvero tenersi come iniziali di aura e dei tre nomi 
di chi era preposto alla cava. Nella seconda linea leggesi 
per intero pigra * PÀTsToPBRa, con che lo scalpellino volle 
forse esprimere un motto ouno scherzo che alludeva alla 
lenta opera del lavoro dello scalpello nelle lapidicine e sui 
marmi. La formola CIA che con lettere unite o separate 
da punti troviamo sì spesso , non ci è dato ancora spie- 
garla, ma basta da sola a far riconoscere l'iscrizione per 
marmoraria. La terza linea è al tutto inesplicabile, ma la 
parola. BATIOni^ che è nella quarta, conferma 1* attribu- 
zione di essa a questa classe. Difficile specialmente per 
l'incertezza de*segni ò un'altra di Aquileia pubblicata dal 
Bartoli {AnUch. d'Aquil. n. 305, p. 536) e che con mi- 
glior lezione trovai nel codice Vaticano 5250 f. 61. nella 
quale le formolo C * I * A ed E LOC sono sufficienti per ri- 
conoscere in essa una delle marmorario. 

11. Assai più importanti di queste iscrizioni sono 
quelle che avendo i nomi, i titoli e gli uffizi dei ministri 
preposti alle cave fanno conoscere, quale relazione questi 
avessero fra loro, quale fosse l'amministrazione delle mi- 
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niere nei primi secoli deirimpero e in quali anni fossero 
operate. Imperocché i Bomani, come osserva il eh. conte 
di Yesme , non avevano ancora legislazione mineraria 
{DelVind^ustria delle miniere nel territorio di Villa di Chiesa 
Torino 1870 p. 3), e le leggi che abbiamo ne* codici es- 
sendo posteriori alle nostre iscrizioni, Tultima delle quali 
finora nota è del 206, poco giovano per illustrarle. I mi- 
nistri che in esse troviamo nominati, sono per la maggior 
parte liberti o servi degli Augusti, e quelli che vi si mo- 
strano liberi cittadini vi appariscono in uffici appartenenti 
alla casa imperiale. Da ciò pertanto si vede che le mi- 
niere de' marmi erano proprie degli imperatori i quali 
avevano incorporato nel loro patrimonio quelle che sotto 
la repubblica confiscate ai principi e ai popoli vinti ed 
anche ai privati, erano divenute proprie del popolo romano, 
e quindi quelle che per nuove confische vennero togliendo 
ai pih ricchi cittadini delle Provincie. Narrando Suetonio 
come Tiberio per via di qualunque calunnioso pretesto 
spogliasse i pih ^ricchi delle Qallie , delle Spagne , della 
Siria e della Grecia, accenna che a molte città e a molti 
privati confiscò le miniere: plv/rimis eliam civitatibus et 
priva4iis inmmnitcUes et iv^ metallorum adempta {Tib. 
e. 49). Di quelle d*oro che il medesimo confiscò a Sesto 
Mario, scrive Tacito che qtMmqitam pubUcarenJlmr sibimet 
Tiberius seposidt {Arm. 6. 19. Yesme 1. e). Nondimeno 
molte ne restarono ancora ai privati e Strabene ne attesta 
che nella Spagna eccetto quelle dell'oro che per la mag- 
gior parte erano pubbliche (ri ii /jpociia itifioat&Jirai xà 
TiXscG) ), quelle d' argento erano loro lasciate ( L. 2. e. 2. 
p. 122 Didot), soggette però e queste e quelle de' marmi 
egualmente a pagare il vectigal ( Burmann De vectigal. 
Polene Suppl. al Gr. I. 983). La proprietà delle miniere 
private è affermata da Ulpiano fra le cose le quali erano 
escluse dall' usofrutto : daminum proprieUiUs secfuuntwr 
{Iv/rispr. ArUeiusL frag. Yat. §. 70). L'esame però delle 
nostre iscrizioni dimostra che se restarono ai privati al- 
cune miniere di marmi, non furono queste delle piti insi- 
gni e famose, e non ve ne ha altro esempio in contrario 
che quello delle miniere del monte Pentelico che al tempo 
di M. Aurelio erano possedute da Erode Attico, come cUJ 
confronto di vari luoghi di Filostrato e di Pausania ha 
dedotto il Yisconti {Iscr. Tiiop. Boma 1794 p. 8. Mus. 
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P. C. ni. p. 18 ). Una cava che non sappiamo di qual 
marmo, era egualmente propria di Polemone da Smime 
amico ed emolo di Erode (Filostrato VU. Sophisù, L. 1. 
XXY. 26. p. 224. Didot.). Dalla iscrizione ed un masso 
ove si lesse il nome di ÀMico (291)5 rilevò sagacemente il 
Borghesi che doveva appartenere alle miniere di Erode, 
sebbene per inavvertenza lo dicesse di Paros invece del 
monte Fentelico. Ma è da notare che questa induzione de- 
riva da due correzioni che vi fece il gran maestro , mu- 
tando CIA in GLA e HIEB in HEB e che perciò leg- 
gendo caest*ra Claudi Herodis AUici et Apollom Lwpi^ U 
nome di Attico viene' messo a pari con quello di Apollo- 
nio Lupo che ha tutta l'apparenza di essere uno dei mi- 
nistri adotti alle cave, come lo mostra il confronto colle 
due iscrizioni nelle quali si legge caesura Tulli SaturniiM 
centurione che vegliava a quelle del pavonazzetto (258). 
Non parmi probabile la mutazione di CIA che si legge 
nel Doni e ne' codici in GLA , perchè sta bene che alla 
menzione della cesura o lapidicina seguano le tre consuete 
iniziali per determinarla , e conservando HIEB possiamo 
leggere Hieroms o Hieraeis che avremo per un servo o 
liberto di Attico che in compagnia di AppoUonio Lupo ave- 
. va prese in appalto o per conto del padrone governava le 
cave del pentelico, e si avrà egualmente un argomento per 
credere che quelle cave erano proprie di Erode Attico. 

12. Non senza avvertenza dissi che proprie degli im- 
peratori erano le miniere de' marmi più nobili e noti, 
perchè dalle iscrizioni rileviamo che tali erano quelle del- 
l' africano, del pavonazzetto, del parlo, del cipollino, del 
giallo, del porta santa, del settebasi, dell'imezio, del bigio, 
e con queste quelle del granito bigio e rosso. La grande 
copia che di questi si è in ogni tempo rinvenuta in So- 
ma, serv^ a mostrare quanto copiose ed estese ne fossero 
le cave, ed al contrario la maggior parte di quelli che in 
grande numero sono ricordati dagli scrittori e i cui nomi 
furono raccolti dal Garofalo (De arUiquis marmorib. Tra- 
iecH ad Bhenum 1743) e dal Corsi (Delle pietre antiche 
ed. 3. Boma 1845) sono molto pih rari ed alcimi rarissi- 
mi, ed oltreché di questi non conosciamo alcuna iscrizione^ 
siamo pure incerti intorno agli antichi loro nomi. L' ab- 
bondanza pertanto degli uni e la scarsezza degli altri può 
essere un indizio per sospettare almeno che le miniere di 
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questi appartenessero ai privati, poiché essi non potevano 
concorrere e per le spese e pel numero delle persone con 
quelle degli imperatori nelle quali la rilegazione dei con- 
dannati ai metalli manteneva sempre vivo ed esteso il la- 
voro. I cittadini poi anche di quei marmi che appartene- 
vano al patrimonio imperiale , e dei quali sappiamo avere 
ornato con grande lusso i loro edifizi, potevano averne fa- 
cile racquisto o dagli appaltatori o dai ragionieri medesimi 
del demanio imperiale, e in tal modo le cave oltre al ser- 
vire alla magnificenza degli edifizi degli augusti divenivano 
anche fruttifere ed alleviavano le spese necessarie per ope- 
rarle. 

13. Al governo delle miniere de'marmi ch'erano sulle 
coste dell'Asia, nella Grecia, nelle isole, nella Numidia 
e in Egitto erano deputati procuratori che si designavano 
col nome di proouratores (1. 258), procuratores Ai^gusti 
(4. 224)^ ouram agerUes operam dominicoru/m (Labus Di 
una epigr. p. 7), e nelle iscrizioni greche egualmente sono 
detti knirponog ( Letronne Rectteil des Inscr. I. p. 427 ), 
inixponog ed iniTpomvoiv tSv /xsTflBlXov ( ib. p. 153. 166) e 
presso Galeno ove accenna alle miniere di Cipro npozTc&xog 
Tfiiv ^OÉToXXwv hiroènov Kcctaapog {De arUid. L. 1. p. 424 
ed. Basii.), i quali riscontrano coi proouratores metalkh 
rum ricordati più tardi nel codice Giustinianeo (L. XI. 
t. VI). Se questi procuratori destinati a sopraintendere 
nelle provincie alle miniere del fisco cesareo dipendessero 
dal procurator patrimoni o summa/rum^ ovvero da un prò- 
curaUyr marmorum^ non è cosa che sia del tutto ben chia- 
ra (cf. Mommsen Nuove Memorie dell' MU. Lipsia 1865. 
p. 319). Del quale ultimo titolo mi è noto un solo esem- 
pio nella seguente iscrizione che trascritta da un marmo 
a S. Basilio presso S. Maria Maggiore ci fu conservata nel 
codice Vaticano 5253 f. 288: 

. . . VS • A VG • LIB • ANTIOCHVS • PROC • MAEMORVM 

Ma sebbene il procuratore del quale conosciamo soltanto 
il cognome, enunci il suo uffizio in maniera così generale, 
non è da inferire che fosse procuratore supremo de'marmi 
essendo pih conveniente d'intendere che Antioco fosse uno 
de 'procuratori destinato a qualche cava in alcuna provin- 
cia il cui nome si trova sempre taciuto nell'indicare quel- 
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r ufSzio. Né devesi seguire il Gkurofalo il quale non bene 
intendendo una lapide gruteriana {De Ma/rmor. p. 103), 
stimò che il sopraintendente generale de 'marmi fosse detto 
moffister a marmoribus (Grut. 25. 12. Smezio 19. 6.), perchè 
il tìtolo di magister ivi si riferisce al sacerdozio di Fero- 
nia prima nominata, e perchè in questa come in altra gru- 
teriana (593. 7.) la breye formola a marmoribus confron- 
tata con una muratoriana (913. 8) sembra doversi inten- 
dere di un taòularius a ma/rmaribus. Incerto poi è, in 
qual tempo fossero istituiti i procuratori provinciali delle 
miniere, essendo ancora troppo scarso il numero di quelli 
che conosciamo. Nelle iscrizioni non cominciano ad appa- 
rire che sotto alcuno de'Flavi e sotto Nerva nelle miniere 
di rame (C. I. L II. Hubner /mcr. Hisp. n. 956. 1179), 
ma in quella de' marmi non ne troviamo indizio prima di 
Traiano (295). 

14. Come pertanto non conosciamo ancora un uffi- 
ciale supremo che presiedesse a tutte le amministrazioni 
particolari delle miniere de' marmi, così non trovasi an- 
cora nelle lapidi una ratio ma/rmorum che vi corrisponda 
e tutte insieme le comprenda. Imperocché se è vero che 
la voce ratio si trova frequente nelle nostre iscrizioni, è 
chiaro che seguendovi quasi sempre il nome proprio del- 
l' ufficiale che servo o liberto aveva la cura di una mi- 
niera, tal voce appella alla ragione particolare, ed è chiaro 
altresì che il tabularius porPuensis a rationiìms marmo- 
rvm (Mur. 751. 2. Orelli 3246) si riferisce alla ragione- 
ria speciale di Porto, sebbene cdpendesse da ufficiali mag- 
giori stabiliti in Boma. Appartenendo i marmi al fisco o 
patrimonio dell'imperatore, come lo insegnano le formolo 
sopra notate, è assai più verosimile che l'amministrazione 
loro fosse parte della ratio di questo, e ne dipendessero 
i ministri che vi erano deputati. Del che ne porge indi- 
zio un masso di cipollino colle sigle RA P (50) le quali 
naturalmente si compiono BAtUmis Tatrimoni^ e fanno in- 
tendere che in questo modo o colla formola equivalente 
'Rationis Dominicae kugustae (1) si debba compiere quella 
più semplice di RATioni^ che frequentemente si incontira. 
Né in senso diverso é da intendere quella di BATIONIS 
YBBIGAE (258-259) e di EX "Ratione YBBica FLem 
NATALIS (12), colla sola differenza che in questa si ag- 
giunge il nome del procuratore o ragioniere che fosse , 
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avendo dimostrato il eh. Henzen che la ripone urbica era 
una suddivisione di quella del patrimonio del quale erano 
ufficiali e ministri il roHonoUis ui'bis Bomae (Orelli 3764) 
è il procurcUor in wrbe (Qrut. 1098. 1) , e si denominasse 
wrbi^ in quanto che riguardava la città di Boma sapen- 
dosi che apparteneva al patrimonio la cura degli edifizi 
che innalzavansi per conto degli imperatori ed ai quali 
destinavansi i marmi che da ogni parte fiieevansi venire 
a Boma {AnmcU 1845. p. 342. 343). Anche dai piombi 
che recano STATIONIS • PATRIMONI • AVG • N (Marini 
cod. Vat. 9110. f. 177. 179. 184) e STATIO VEBANA 
AYG (id. 7. e 65) si può argomentare che le due ammi- 
nistrazioni avessero relazione fira loro. Conoscendo però 
dalle lapidi un op^io taòeUa/riarum sMionis ma/in^orum 
(Smezio 17. 12) e un sacerdos dei solis sUUUmis marmo- 
rum (Orelli 4066) si viene pure a conoscere che vi era 
una stazione od là&cio, ove si regolavano le cose de'mar- 
mi ed almeno di quelli che venivano a Boma. 

15. Degli officiali che in Boma curavano le ridoni 
del fisco imperiale de' marmi non ne abbiamo che scarse 
notizie dalle iscrizioni. Del tempo di Claudio e non più 
tardi del 54 in cui questo imperatore morì, è una iscri- 
zione di Nepi appartenente a un Ermeros di lui servo a 
ma^m,orHms che dedicò cinque are a Feronia (Qrut. 25. 
12. Smezio 19. 6 ). Delle ragioni de' marmi lunensi son 
noti tre tabulari che del pari sono tutti liberti. Il pri- 
mo ò un C. Artio Zete che fu manomesso da un pri- 
vato ed è di età affatto incerta (Qrut. 693. 4); il secondo 
T. Flavio Successo liberto Augustale (Grut. 598. 5. Sme- 
zio 104. 4) al quale probabilmente appartiene il seguente 
titoletto 

T, FLAVIVS 

SVCCESSVS 
D D 

che già stava presso la chiesa di S. Maria in via ( cod. 
Don. Barber. f. 73). Il terzo è Gelado parimente liberto di 
Tito, noto pel seguente titolo inedito che, trovato a Mala- 
fede, per liberalità del eh. barone Visconti ora si vede nel 
museo della Sapienza. 
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T. PLAVIVS 

AVGL 

CELADVS 

TABVLABIVS 

MABMOBUM 

LVNBNSIVM 

VAXXXVII 

H S E 



Sebbene però questi tre titoli appartengano a Boma, es- 
sendo stato il secondo trovato in città, e il primo e terzo 
poco Inngi da essa, è molto incerto se abbiano esercitato 
quivi l'ufficio loro, essendo anche probabile che fossero 
destinati a tener le ragioni de' marmi presso alle cave 
medesime. In Boma al contrario fu occupato in questi uf- 
fici al tempo di Traiano un Ulpio Marziale suo liberto a 
marmùribus^ la cui memoria ^scolpita sopra una grande 
ara fu trovata dietro al mausoleo di Augusto (Orut. 593. 7. 
Smezio 104. 6). Ultimo finalmente è Semno liberto di 
Settimio Severo e Caracalla che si qualifica opUo tabel- 
beUa/tiorwra skUionis ma^^morum^ il quale per la loro sa- 
lute dedicò a Qiove Dolicheno un' ara che si rinvenne in 
Parione (Grut. 11. 5. Smezio 17. 12) e deve essere di poco 
posteriore al 198 in cui Caracalla ebbe il titolo di Au- 
gusto e certamente prima del 209, in cui l'ebbe Gota. 
Non mancano due iscrizioni ligoriane con un optio a mar- 
moribus (Mur.~950. 4) e un kdmUvrius ad mormora 
(Grut. 594. 7. Beines p. 578. 71) le quali espressamente 
ricordo per rigettarle. 

16. Tornando ai ministri ai quali era affidata la cura 
delle miniere, nell'Egitto dipendevano dal jmsrexXXo)?/)}^ 
( C. I. G. III. 1718. Letronne II. 424), come al tempo di 
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Costantino pare che dipendessero dal rcUionuUs Africae 
le persone che esercitavano le miniere in questa provin- 
cia (cod. Teod. X. 19). Diodoro accenna a questi mini- 
stri scrivendo delle miniere dell* oro, ma non si valse del 
termine proprio: TrpooTcJ/KuovTe^ xoìq liÀtaKkmoiq Ifr^oig 
(L. II. p. 133. Didot), che invece parmi indicato in que- 
sta iscrizione di Paros: "Epo^g Kahapog *Epy-nt(xrarì)g ToS 
Aofxofiiov (Boss Inscript, gr. ined. Athen. 1842 n. 149 
p. 42) e che riscontra coir ini tSv Ipycjv 'Uvivxiov 
*Ayot96noiog che un soldato addetto alle cave segnò in un 
proscinema (Letronne II. p. 424). 

17. DaUa serie delle iscrizioni conosciamo phe in cia- 
scuna petriera si succedettero in diversi tempi ad eserci- 
tarla per conto degli imperatori servi, liberti ed ingenui, 
e sebbene generalmente non ve ne fosse che un solo, è 
da notare che in quella del porta santa ve ne erano due 
insieme ad un tempo nel medesimo ufficio. Confrontando 
le iscrizioni de* massi ed osservando che quelle le quali si 
ritrovano nella parte più profonda dello scavo dove dal- 
l' arena del Tevere stanno coperti i massi più antichi, 
sono le più semplici e sono pure scritte con lettere ben 
formate e scolpite, h chiaro come queste si debbano avere 
per le più antiche. In esse non si vede che il solo nome 
del servo per lo più abbreviato , e qualche volta la nota 
del consolato. Non vi si incontra mai il nome di alcun 
procuratore, né quello d'altro ufficiale, onde si può con- 
getturare che da principio 1* opera di ciascuna miniera 
fosse raccomandata alla sola cura dei servi mandati da 
Boma. Le più antiche memorie che dì questi si trovino 
con certa data, sono dell* anno 64 sopra massi che recano 
i nomi di BMBm^es o HEBma (138. 139) e di LAEtus 
(220), del 67 quel di IK Suari iis (191) , e contemporanei 
a questi sembrano EDAIECTVS? CAESarw (183) PAE- 
deros e PAEDero5 CAEson^ (175-6-7). Annovero con que- 
sti anche un GAPOIdonius (52) che per la forma semiar- 
caica del A e del P aperto può credersi appartenere alla 
prima metà del secolo primo. Nell'anno 75 comincia la 
formola EX BATion^ (147) che intorno a quest' anno 
cominciarono ad usare alcuni de 'predetti servi e fu quindi 
comunemente usata ne* tempi seguenti. H solo che non ne 
faccia mai uso, anche quando non si trascurava mai di 
notarla, ò il servo Imeneo che al tempo di Adriano ebbe 
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la cura delle cave di C aristo e segna sempre il suo nome 
a guisa dei pih antichi BYìliEnaeios CkEsaris. Del qual 
modo non abbiamo in questo tempo altro esempio perchè 
essendo le cave sotto la dipendenza dei procuratori e d'al- 
tri ministri imperiali, questi soli mettevano i loro nomi 
sui massi, ed è in vero cosa al tutto insolita il vedere 
un servo che senza fare mai alcuna menzione di questi, 
vi pone sempre il suo nome. Se non che sapendosi che al 
tempo di Aliano per cura del procuratore si aprì una 
nuova cava di marmo caristio, come dirò a suo luogo, 
Imeneo seguitò forse a governare l'antica, e come servo 
non potendo ostentare alcun titolo si attenne ali* antico 
modo nel segnare il suo nome. Gh' egli avesse sopra la 
miniera un' autorità maggiore di quella che ordinariamente 
non avevano i servi, parmi che si possa congetturare dalla 
sua lapide sepolcrale nella quale si disse a lapicaedinis 
carysUis (Gtmt 593. 8. Creili 2964). Di più non cono- 
scendosi finora procuratori delle miniere di marmo prima 
di Traiano, può credersi che fossero istituiti* da lui, e 
perciò non sarebbe da far caso, se un servo il quale da 
vari anni era in quell'ufficio, vi sia stato mantenuto an- 
che sotto di Adriano con quella autorità che vi aveva prima 
che quelli fossero istituiti, e tanto pih sapendosi ora dalle 
nostre iscrizioni, che ai servi augustali era da principio 
affidata la cura delle miniere. 

18 Comprendendo la ratio la somma di tutti quelli 
uffizi ed incarichi i quali erano convenienti alla giusta 
amministrazione deUe miniere, richiedeva necessariamente 
l'opera di vari ministri i quali, oltre al procuratore, at- 
tendessero alle varie parti di essa. Notissimi fra questi 
sono i tabulari dei quali ho recato già vari esempi. L'ana- 
logia che passa fra le amministrazioni delle miniere, an- 
corché siano di genere diverso, e sebbene non se ne abbia 
ancora un esempio in quelle de' marmi mi fa rammentare 
il commentaHensis e il dispensator che si trovano ricordati 
insieme nella seguente iscrizione delle cave aurifere della 
Dalmazia: DM- THAVMASTC — AVG • CCMION — 
TASIESl AVBIAEI — ABVM • DELMATABVM — PBU- 
CISSIMVS DIS — PESATOR • TITVLVM • P • (Carrara 
Topografia e scavi di Salona. Trieste 1850 p. 163). Un nuovo 
ufficio conosciamo ora dalle nostre iscrizioni, dove lo trovia- 
mo tre volte in quelle del cipollino (1. 4. 5) ed una volta 
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dipinto col minio sopra nn frammento d'imezio (292) ed 
h quello di PBOBonla che espresso anche solamente PB 
per mancanza di confronti il Marini {Iscr. alb. p. 35) e 
il Labus {Di una epigr. UU. p. 40) intesero per 'PBtìcurcUor. 
Paragonandolo con un piombo pubblicato dal eh. P. Gar- 
rucci {Dissero Arch. II. p. 80), sembra rispondere a quello 
di ddxepeanà? e può additare sì l'ufficio di chi saggiava 
la roccia prima di metter mano al lavoro, e sì di quello 
che esplorava la bontà de' massi prima che si mandassero 
a Boma. Del primo ne abbiamo la chiara testimonianza 
di Diodoro, e sebbene egli parli delle miniere dell' oro , 
non è dubbio eh' era proprio di tutte e non poteva man- 
care in quella de' marmi: rng iXtQg npctyiiomiag b wj Xt9&v 
itaiipivoiv tevvénj^ ìtàdìrftirott , xoti rolg èpyccl^o[xivotg 
tinoouTCJVfJt (Lib. 8. p. 134. Didot). 

19. La cura dei lavori e la vigilanza sulle opere era 
commessa ad un servo che vi sopraintendeva sul luogo. 
Di questi servi ne fa memoria una iscrizione di Todi nella 
quale dicesri tei^nUnos lapidares de officina Pandionis Attg. 
L sub Ma/rticUe servo (Orelli 4334) , ove officina sta per 
lapicidina , come avrò a dire fra poco. Qual fosse il loro 
nome , ci ò ignoto se non che possiamo argomentare che 
loro convenga quel di proactor, leggendo sopra un masso 
• di marmo bianco conservato nelle terme di Garacalla: Epi- 
cteius Augusti servus proactor procuratoris (De Bossi Biui. 
d'arch. crisi. 1868 p. 25). Se conveniente ad un servo è 
questo titolo, un liberto invece che vegliava alle miniere 
dell' oro , prese quel di subprocurator (Orelli 1284) piti 
proprio della sua condizione , sebbene forse l' ufficio non 
fosse molto diverso. Ma col proat^or meglio è confrontare 
quello di vilicus ch'era pih proprio dei servi e che davasi 
a quelli che curavano gli interessi degli appaltatori delle 
p&bbliche entrate (Henzen 6656) , delle miniere di ferro 
del Nerico (Orelli 2341), e che specialmente vediamo dato 
a due servi in due monumenti ritrovati presso alle cave 
di marmo lunense (Henzen 6444. BuUL deWIst. 1859 p. 85Ì. 
In una lapide di Porto abbiamo un Nestore liberto di 
T. Tremellio (Grut. 1064.12. Orelli 3246) nella quale di- 
cesi lapicidinarius, e si spiega per colui che lapiddinis 
praee^ (De Yit Lexicon etc. sub v.) e non ò improbabile 
che per la sua prima condizione di servo il suo ufficio fosse 
molto dissimile da quel di proacior, ma è da credere che 
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fatto libero divenisse tabulcmVfS portìiensis a ratiorUbus 
ma^'mcyrum, giacché questo uffizio è ricordato in secondo 
luogo, e non sembra che si debba credere contemporaneo 
al primo. I lavoratori poi erano servi e condannati, e di- 
stinguevansi secondo la varia qualità delle opere coi nomi 
di lapidicaesores , lapidicidae, mormora/ri, q%MdrcUari 
(Corsi delle pieire ant. cap. XI) e unitamente prendono 
il nome di opifices lapidari in una iscrizione di Vaison 
(Spon Misceli, p. 1093 nel suppl. IV del Poloni) , di la- 
pidari in una di Dijon (ib. p. 1094) , e diconsi serrarii 
auguai in una tavoletta del museo di Madrid proveniente 
dalle lapidicine di Italica, le quali perciò si riconoscono 
come proprie degl'imperatori (Hubner C. /. L. voi. II, 1131). 
Gli altri nomi che dal vario lavoro de' marmi prendono 
talora gli artefici, appartengono alle officine urbane e non 
alle cave donde i massi solevano venire grezzi e non piU 
che riquadrati. 

20. Degli artefici non si trova mai cenno alcuno so- 
pra dei nostri massi, e nelle lapidi latine che apparten- 
gono alle miniere, eccetto una sola del museo di Tolosa 
dedicata a Silvano e ai monti Nimidi, presso Marignac, 
dove Giulio Giuliano e Publicio Crescentino si lodano 
che primi hino ook^mnas vicenarias celaverv/rU et expor- 
taverttfU {Bullett. 1862. p. 143). Al contrario ne troviamo 
frequente menzione nei proscinemi egiziani coi nomi di 
Xarijutot , mhjpoufrfoi , UpoyXó<poi , aiiiopovfrfoi ( Le- 
tronne II. 23 e 433 - 36 ). Nelle città questi artefici 
erano riuniti in corpi o collegi e ne porgono esempi l'ar- 
caica iscrizione del CONLEGEI SECTOrwm SEBRARIVM 
di Tivoli (C. /. L n. 1108) che trova ora un'opportuno ri- 
scontro con quella della stazione SEBRABIOBVM AYGY- 
STOEVM d'Italica (CI. L IL 1131), la ti/v^ tSv 
hOoupyàiv di Perinto (Armali 1868. p. 142) e la tes- 
sera/ria Ugna/ria sodalid marmorariorum di Torino dot- 
tamente illustrata dal eh. Promis (Storia della antica To- 
rino. Ivi 1869 p. 453. n. 211). Egualmente riunivansì in 
sodalizi quei delle cave, e il eh. Henzen ravvisò un col- 
legio di lavoranti in quelle dei marmi lunensi nei fasti 
rinvenuti nella valle Bedizzoni presso Carrara (Or.-Henzen 
6444. cf. Gavedoni Bullet. 1859. p. 85), e sebbene la ra- 
rità di questi monumenti ce ne faccia desiderare altri 
esempi, non dubito che gli artefici formassero collegi an* 

ANNALI 1870 9 
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che nelle altre cave di marmi, e panni che lo confermi 
l'esempio del collegium <mranonim delle miniere della 
Dacia (Grat 12. 6). Il Letronne da un proscinema di una 
grotta cappella scavata dentro la roccia nelle antiche 
cave di Ehardassy nella Nubia congetturò che vi fosse pure 
nelle miniere un sacerdote che celebrasse per gli operai 
le cerimonie del culto fRecherches pour servir à U hisi. 
de l'Éffypte p. 482). 

21. La moltitudine dei lavoranti i quali in grandis- 
sima parte erano condannati 2lIV opus m^kiUi, richiedeva 
il presidio di un nerbo di soldati che gli custodissero e 
mantenessero l'ordine e la disciplina. Di siiEsttti presidii 
ne fa speciale menzione Diodoro (L. 3 XII. p. 133. Didot) 
parlando delle miniere d'oro dell'Egitto. Dalle iscrizioni 
dei nostri massi si conosce che gli imperatori vi delega- 
vano ufficiali i quali spesso jion appartenevano al corpo 
che stanziava nella provincia, e furono perciò dal Borghesi 
acconciamente paragonati a quelli ufteiali distax^cati che 
comandano le nostre fortezze (Armali 1843. p. 344). Ap- 
parisce però dalle iscrizioni che non avevano solo il co- 
mando delle milizie e l'incarico di vegliare alla custodia 
e disèiplina de' condannati, ma che talvolta avevano pure 
la cura e il governo della miniera, sebbene dipendessero 
dai procuratori. DifÌEttti nelle iscrizioni ove sono ricordati 
insieme con questi, tengono il secondo luogo qualunque 
fosse il grado che avessero {decv/rione di un'sda: Labus 
Iscr. d*Eg. p. 7; c&nPurione (1. 258. 259): Letronne I. 
p. 124 e 429; tribuno : Letronne I. p. 153. 427), e si an- 
nunciano con formolo le quali non si possono riferire al 
solo ufficio della milizia, ma comprendono eziandio il go- 
verno della petriera, come si rileva dalle seguenti: SVB 
CVEA • SEEGI • 1 • LEG • XV • (237), CAESVBA • TVL- 
LI • SATVKNINI • 1 • LEG • XXH • PBIM • (258-9), AN- 

NIVS • SVFVS • 1 • LEG • XV • APOLLINAEIS PRAB- 

POSITVS • OPEEI • MARMOEVM • MONTI • CLAVDIANO 
( Letronne I. 429 Or. - Henzen 5308) , npòq r olg tou 
KXaudravoO Ipyotg 'AovÌtov yihipyov (id. 1. 153), CVBAM 
AGENTE- OPmtm • DOMINtConm • AVRAELio -HERA- 
CLIDA • DECtmon^ • ALae • I • MAVRorww (Labus 
Iscr, ec. p. 8). Differisce da queste la nuova formola ora 
apparsa sopra un masso > di .cipollino , ove dopo il nome 
del procuratore si legge: SVBSEQ • SERGIO ' LONGO • 1 



ISCBIZIONI DEI MARMI QRBZZI 181 

LEO * XXII - PBIMIO * (1) con voce che finora non ha 
alcun confronto nella epigrafia, giacché il subsequens li- 
brariorum di nn servo di Cesare (Or.-Henzen 6857) non 
ha alcuna relazione col s^ibsequens del nostro masso. Non 
avendo altro criterio per giudicare del valore di questa 
voce che la qualità dell' ufficio di cui abbiamo di^orso e 
la nozione della voce medesima, sembra che con essa si 
sia voluto indicare quel secondo grado di dignità e di co- 
mando che gli ufficiali preposti alle miniere avevano dopo 
il procuratore. 

22. Sopra il granito rosso egiziano troviamo nominato 
fira le persone che avevano autorità nelle cave, anche 
Vàpy^irBxrcgj il quale non occorre mai sulle colonne o sui 
massi d'altri luoghi che portano iscrizioni latine. Ne porge 
un'esempio la colonna antonina che nel 1708 fu estratta 
dal giardino della Missione a monte Gitorio, sotto al cui 
imoscapo (881 tav. d'agg. G 8.) che segato si conserva nel 
giardino Vaticano, dopo il nome del procuratore Dioscoro e 
l'anno nono di Traiano si leggono le lettere finali di un 
nome che dal Piranesi {Can^s MoHius Tav. 32 p. 58) 
e 'dal Bracci (Memorie degli ant. incisori voi. 2 p. 270) 
fu letto per Nilo, e perchè vi segue la parola apycTsxT^u 
fu creduto autore del monumento che M. Aurelio e L. Vero 
innalzarono in onor di Antonino Pio (Yignoli De col, vmp, 
AnÈon. pii Bomae 1705), e fu posto dfd Welcker {Kuns- 
bum 1827 n. 84) e dal Baoul-Bochette {LeUre a M. Sckom 
p. 878) nel numero degli architetti. Diedero cenno di que^ 
sta iscrizione Francesco Valesio che dice averla trascritta 
(Cancellieri Leu. sopra lo scoprim. e la Prasl. della col. 
AnJUm. p. 11. Eff&meridi 1821 n. V) e il Picoroni {Piombi 
p. 6), ma non la riferirono, onde l'Eckhel ne chiese noti- 
zia al Zoega (DocPr. VI. p. 481) e questi al Marini il 
quale rispose non contenervisi altro che alcune note del 
lapicida indicanti la misura e il peso della colonna, la qual 
risposta dÌD\ostra che non l'aveva trascritta e non ne aveva 
un' apografo esatto. Ma 1* iscrizione rinvenuta nel museo 
Vaticano e diligentemente pubblicata dallo scultore De 
Fabris {Il piedistallo della col. Anton. 1846 tav. IV) mo- 
stra chiaramente la terminazione di un nome in . . . ttiov 
apXcrixTov che esclude dal numero degli artisti il suppo- 
sto Nilo, e che il Prof. Emiliano Sarti congetturò doversi 
supplire 'Aptcrciiiov. Il confronto però di due altre iscri- 
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zioni persuade che si debba invece supplire 'Upoodiiiov , 
ritrovandosi questo medesimo nome colla qualità di archi- 
tetto in una epigrafe delle cave di granito rosso del monte 
Glaudiano a Fons Traicmus iti 'Hpocìàziiov ópx'^^x • - • 
che per essere mutila non si sa a quale anno appartenga 
(Letr. I. p. 426) e parimente ita 'Hpaxhiòov dp/iréytxovo^ 
presso il Muratori (478. 3. C. /. Gi\ III. n. 4713) in una 
epigrafe tratta dalle schede Famesiane la quale probabil- 
mente fu trascritta da una colonna e reca che fu scolpita 
nella prefettura delFEgitto di Giulio Lupo circa Tanno 71 
sotto Vespasiano (Labus Isor. p. 88). Essendo l'epigrafe 
della colonna Antonina deiranno nono di Traiano, il quale 
anno risponde al 106, e perciò posteriore di 35 anni a 
quella dinanzi accennata, convien dire che Eraclide stette 
per molti anni in quelTufficio, ovvero che M. Aurelio e L. 
Vero neir innalzare quel monumento ad Antonino Pio si 
valsero di una colonna che probabilmente era già in Ro- 
ma da molto tempo. Intanto la voce ajo^^rsKTo^ della quale 
Federico Osann (Mem. dell' IsL di corr. a/rch, voi. 1. 1832 
p. 329 ) non conobbe altro esempio che quello della co- 
lonna alessandrina di Egitto, ha riscontro in un'altra iscri- 
zione che proviene da quella medesima regione, ed era 
forse non infrequente nell' uso di quel dialetto. Essendo 
evidente che l'iscrizione della colonna Antonina è una di 
quelle che nelle cave si scolpivano sopra i massi e sotto 
gli imoscapi delle colonne, e non si riferisce punto all'o- 
pera del monumento, quale sarà l'uffizio che diremo avere 
esercitato l'architetto nelle lapidicine egiziane? Io stimo 
che VipxtTiyKT^v delle miniere del porfido e del granito 
(Letronne I. 427. II. 427) non solo debba intendersi in 
quei senso che fu definito già da Platone: épyoex&v OPX^*'' 
{PolU. Didot. T. I. p. 576) e sia da consiaerare come il 
praefec^s fabrum addetto alle varie opere della cava, ma 
fosse suo proprio uffizio ordinare le machine delle quali 
fa speciale menzione Polluce: pyìyjxvTÒ hOoty^xy^^ (10. 148), 
avvisar gli ingegni e gli artifizi per muovere gli enormi 
massi dei monoliti, condurli sulle navi e preparare prima 
le strade che dai monti conducevano al fiume. Sappiamo 
infatti da Plinio che all'architetto Satiro attribuì vasi da 
alcuni il trasporto per nave del grande obelisco che To- 
lomeo Filadelfo dedicò nell'Arsinceo (36. 14. 7), e da una 
iscrizione di Greta impariamo che l'architetto Doroteo ras 
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iiovg àvipofi&fxc'^ag dcTrcxarsa'njasv {€. LG. 2570). fiioltre 
osservò il Letronne che il verbo ci^x<T£XTovsa> fa usato 
per indicare Toffizio d'impresario del trasporto delle pietre 
sopra le barche che gli erano fomite da un appaltatore 
(II. p. 119), nel che abbiamo nn confronto nelle navi che 
egualmente fomite da un appaltatore trasportavano a Bo* 
ma le arene delle cave Emiliane (Thomas. De donar, ve- 
ter. e. 25. Grevio XII. p. 845), e che quelli che le cava- 
vano e ne facevano commercio erano, come i lapidari riu- 
niti in collegii (Orelli 2773. 4063). Anche Demostene usò 
la voce àpyixéìtrova per significare colui che aveva preso 
ad appalto la cura della conservazione del teatro e della 
locazione de* posti nei pubblici spettacoli (pag. 122. Didot). 
I Latini invece conservando alla voce curchitectus il suo 
primo valore, la congiunsero con quella di redempkrr quan- 
do era insieme appaltatore di un'opera, come in una iscri- 
zione Goriana ARCHITECT • IDEM • BEDEMPTO» {Iscr. 
Etrus. I. p. 390. n. 154) donde il Baoul-Bochette pro- 
pose di supplire egualmente il frammento L ' GOG. 

BEDEMjOtof* del fregio del tempio di Guma {Lettre a M. 
Schorn p. 434). Gicerone, riunendo insieme le due idee 
principali della professione d'architetto, disse in senso fi- 
gurato (vrchUecium et machinatorem d'una sola persona 
{prò Rose. Amer. 45), come Tacito nel senso vero disse 
magistri et machinatores Severo e Gelerò famosi architetti 
di Nerone (Tac, Ann. 15. 42), del secondo de' quali resta 
una preziosa memoria epigrafica in un capitello che an- 
cora si conserva presso la chiesa di S. Agnese (Fabretti 
p. 721. n. 431). 

23. Sotto la repubblica le miniere proprie dello stato 
erano date dai censori in appalto ai pubblicani ( Plìn. 33. 
21), e senza di essi lo stesso senato romano credeva non 
potersi operare quelle di Macedonia (liv. 45. 18). Sifbtto 
ordine durò sotto gli imperatori (Burmann De Vectigalib. 
e. 9. Poloni Suppl. al Grevio I. p. 1019) e dalle iscrizióni 
conosciamo che nel primo e secondo secolo erano condotte 
da imprenditori quelle del ferro nelle Gallio Narbonese 
(Henzen 7253) e Lugdun^nse {Armali 1858. p. 67. Henzen 
6652) e nel Nerico (Or. 2341). Le miniere di rame nella 
Spagna (Spon MisceU. Poleni lY p. 1030 e 1090. Hùbner 
C. /. L IL n. 956. 1179. 2598) e quelle d'oro nella Dal- 
mazia (Garrara Topograf. e scavi di Salona p. 163) e presso 
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Alba Giulia nella J)aoia ( Or. 1284 ) erano esercitate da 
liberti Augastali, donde si vede che dovevano essere pro- 
prie del fisco imperiale, come per le aurarie in generale 
da un luogo di Paolo lo congetturò il eh. cav. di Yesme 
(DelVindustria delle miniei'e nel territ, di ViUa di chiesa 
Torino 1870 p. 4) e se ne ha chiara testimonianza in Stra- 
bene j>er la maggior parte di quelle della Spagna: rà òk 
Sìwjua iìipjodtEììirut rù nhloi (L. 8. 2. Didot p. 122). 
elle cave dei marmi ne mancano le notizie nei tempi 
primi deirimpero per sapere, se quelle ch'erano proprie del 
fisco, erano allogate ad appaltatori, ovvero se fossero ope- 
rate per conto proprio del patrimonio imperiale. Le sole 
che sappiamo essere state esercitate da appaltatori, sono 
quelle del granito e del porfido nell'Egitto dove gli ritro- 
viamo nelle iscrizioni indicati coi nomi di iiaSi^raì ràv 
/ji£TaXX&)v ( Letronne I. p. 15.3 e « 160), di ipyoXu^st (II. 
p. 432)) sebbene questa voce significhi in senso più ri- 
stretto anche l'imprenditore di una parte del lavoro della 
cava, e forse pure con quello di ipyoioxoct ( U. p. 432 ). 
Nelle iscrizioni latine non si trova chiara ed espressa men- 
zione di appaltatori, ed oltre che i massi recano per la 
maggior parte la nota che gli dichiara propri di Cesare, 
vi ricorrono nominati servi e liberti imperiali, onde si fa 
palese che le cave dovevano essere operate per conto e 
per la ragione del patrimonio dei Cesari. Ciò forse ebbe 
luogo soltanto per le grandi cave dei marmi più insigni 
come il parie, il sinadico, il numidico, il chic, Tiassense, 
il caristio e alcuni altri, giacché appartenendo alla rc^gùme 
del patrimonio la cura d'innalzare i grandi e sontuosi edi- 
fizi degli imperatori, richiede vasi che avesse sempre nuova 
e grande copia di marmi per adomarli. Credo però che 
qualche volta si concedessero ad appaltatori alcune cave 
minori o qualche parte e Ivogo di esse, come ho sospet- 
tato di quelle esercitate dai liberti Cresimo e Primo no- 
minati nelle due iscrizioni che ho già riferite (§. 5.) pel 
confronto della seguente che ci è stata conservata in una 
lettera di Isidoro Bianchi al Marini (cod. Yat. 9043. f. 282) 
e che assai mi duole d' ignorare sopra quale specie di mar- 
mo fosse scolpita. Yi mancano alcune lettere in principio 
e in fine d'ogni linea: 
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. MP • TRliANI • AVG • GEEM • 

• GIVI • CAES • COS • EX • BAT • S • 

• VB • ASCANI • LIB • PBO • P • 

• CI • ITAL • P- M • L • S ' PBBS • 

L'ordine con cui procede, è il medesimo che si vede nelle 
altre iscrizioni. Comincia col nome dell'imperatore in se- 
condo caso per* indicare che il masso era proprio di lai e 
veniva dalle cave spettanti al suo patrimonio. CTVI pro- 
babilmente fu male trascritto invece della finale dì daClGl; 
consulis ò senza la nota numerale che dovrebbe avere, se 
lo scalpellino non avesse inteso di accennare soltanto i ti- 
toli che d'ordinario si aggiungevano al nome dell'impera- 
tore non già d'indicare la nota cronica che segnasse l'anno 
preciso della estrazione del masso. Segue la formola ex ra- 
Hone propria dei tabulari e ragionieri ma che conviene 
egualmente ai procuratori, sebbene usino comunemente 
quella di sub (yura e perciò leggo: ex rcUione sex. Aureli 
Ascani lib. pi:oowratciTis, La menzione della legione I ita- 
lica dell'ultima linea richiede che prima si supplisca il 
nome di un ufficiale che probabilmente fu un centurione 
come nelle iscrizioni 1. 237. 258, al quale credo che ap- 
partengano le due lettere P * M che col confronto della iscri- 
zione del monte daudiano (Henzen 5308) possono supplirsi 
leggendo: Prisco? 1 leg. 1. Italieae praeposUo marmoribus. 
Nuova è la formola L * S ' PEBS . . . , ma osservando che 
ha riscontro con quella di loca per Chresinmm lib. (278. 
277) si può credere che la S prima della lacuna sia iniziale 
di un nome proprio preceduto da quella di LOCA e di un 
nome verbale che dal senso propongo di leggere si^oepta, 
onde si avrebbe un' indizio che l' iscrizione appartenesse 
ad una cava la quale era appaltata. L'intera iscrizione per- 
tanto si leggerà: Impera4oris Troiani kugustì, Germanici 
Dacici Caesa/ris Consulis Ex Ratione Sexti Aureli kscami 
lAberti Prooiuratoris Prisco ? 1 Centu^rions Legionis PtHmae 
Italieae PraeposUo Ma>rmoribu$ Loca Suscepta Per Seawnr 
dum,t lÀberPwm. Cogli appaltatori dei quali discorriamo, 
non ò da porre a confronto il redemptor marmora/rius di 
una iscrizione di Napoli, perchè penso che bene avvisasse 
il Gervasio stimandolo un negoziante di marmi che aven- 
do una officina assumeva di darli lavorati secondo il prezzo 
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e le condizioni pattuite (Ossero, sulle aM. iscr. éU Napoli 
1822. p. 34. Henzen 5725). Né farei cenno della iscrizione 
ex. rat. Redemptoris che fu letta sopra un masso di afri- 
cano (182) ritrovato a S. Paolo^ se l'ambiguità del nome 
non avesse fatto credere a taluno che vi fosse espresso un 
appaltatore, mentre che è il nome proprio del razionale, 
come appare chiaramente e dalla mancanza del gentilizio 
e dal confronto con tutte le altre iscrizioni. 

24. I grandi massi che in tanto numero venivano con- 
dotti a Soma dall'Asia, dall'Africa e dalla Grecia richie- 
devano molte e grandissime navi, e noi stupiamo ancora al 
presente pensando alle difficoltà e ai pericoli che dovettero 
incontrare nel trasportare moli sì enormi ed agli ingegni 
ed ai modi che dovettero usare per superarli. Sono note 
le parole di Plinio: navesque mwrmorum causa fkmt: ac 
per flVfCtus, saevissinunn rerum naturai partem, huc U- 
lue portarUur iuga (36. 1), e fra le navi pih maravigliose 
che mai si videro, ricorda le due che furono fatte edificare 
da Augusto e da Caligola per trasportare da Alessandria 
a Boma gli obelischi circense e vaticano (36. 14). Maggio- 
re ancora fu quella con cui l'imperatore Costanzo fece tra- 
sportare l'altro obelisco circense (Anmi. Marceli. L. 17. 
e. 24). Alle navi lapidarie accenna Petronio (Fragm. 117. 
p. 71. Berol. 1862), e già vedemmo che in Egitto eranvi 
appaltatori di navi destinate al trasporto delle pietre ov- 
vero del granito e del porfido (Letronne II. p. 118). Di 
siffatte navi però non è da intendere che parlasse Diodoro 
scrìvendo óXxódag .... ovaag h^ofópou^^ avendo bene 
osservato il Dindorf che queste erano navi onerane , le 
quali in guerra lanciavano pietre dalle antenne contro gli 
avversari {BibL Histor. L. 13. e. 78. p. 765. Lipsia 1828. 
e Voi. 4. armot. p. 685). Plinio notò espressamente che 
per condurre gli obelischi da Ostia a Boma pel Tevere si 
dovette pensare a costrurre altre navi : alia ex hoc cura 
naviura quae lìberi subveha/nù (36. 14. 9), sebbene sog- 
giunga che allora si conobbe che il Tevere non aveva me- 
no d'acqua che il Nilo, e sappiasi da Ammiano Marcellino 
che l'obelisco circense fu condotto da Costanzo pel fiume 
fino a tre miglia da Boma. Ma grandissime dovendo es- 
sere le navi che portarono tante grandi colonne e tanti e 
sì grandi massi, non potevano al certo navigare in ogni sta- 
gione sul fiume, ed era perciò necessario che in Ostia de- 
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ponessero parte del peso o tragittassero i marmi sopra 
altre barche. Ed in Ostia troviamo appunto nn corpo di 
navicellai costituito pel trasporto de 'marmi, corpwis Praie- 
ctus marrrCori(n*iim o marrnoru/in del quale & memoria 
una iscrizione che il Orutero aveva data a Salerno (478, 8), 
e che col eh. Henzen è da rivendicare ad Ostia (4106). 
Approdando quivi le navi che portavano i marmi, era d'uo- 
po che vi fossero ministri i quali gli ricevessero, ne rico- 
noscessero i numeri e gli confrontassero colle tabelle o re- 
gistri di spedizione, tenessero conto di quelli che manda- 
vano a Roma o che rimanevano in Ostia. Ai quali uffici 
vegliavano i tabulari che già vedemmo quivi stabiliti , e 
ohkuramente lo insegna il tabulante portuensis a roHoni- 
bus ma/rmorum di una iscrizione del porto di Ostia (Mur. 
751. 2. Orelli 3246). 

25. I marmi che venivano a Roma erano deposti al- 
l' emporio e quivi dovevano essere altri taòularii deputati 
a riceverli e custodirli. Di questi dovette essere uno quel 
Primigenio tabular ius a ma/rmtyribus^ servo di Vespasiano 
che dedicò ad Ercole un'ara ohe nel 1737 fu ritrovata den- 
tro alla Cesarina e fu trascritta dal Ficoroni (Mur. 913. 8). 
Altri marmi però si conducevano sulle rive del campo 
Marzio lungo quel tratto che dal ponte Adriano si stende 
fin presso al mausoleo d'Augusto, dove il Becker collocò 
i navali {De Romae veler. rrmris atque portis. Lipsiae 1842 
p. 97) cne il Canina stimò essere detti superiori per di- 
stinguerli da quelli ch'erano presso l'emporio (Indie, to- 
pograf. 4. ed. Roma 1850 p. 444). Le memorie degli scavi 
e delle scoperte quivi fatte nel passato ne accertano, come 
osservò il eh. Pellegrini, chs quella pa/rte della regione IX 
ch'era circoscritta dal portico d'Ewropa, dal circo agonale 
e dalla Via Retta era occupai da offioine di staPuari e 
quad^atari (Bullett. delV Istit. 1859. p. 68). E quivi difatti 
in vari luoghi indicati da Flaminio Vacca (n. 31. 32), 
dal Ficoroni (n. 1. 12. 59), dal Sante Bartoh (n. 64. 68. 
70) , dal Corsi ( Delle pietre ant. cap. 12 ) , dal Canina 
(Bullett. deW Istit. 1853. p. Ili) e dal signor Pellegrini 
(1. e.) vennero in diversi tempi scoperti massi di marmi 
di varia qualità appena abbozzati, come vennero dalle ca- 
ve, e statue e colonne e ferri da scultore, ed ora (Maggio 
1870) Siam noi testimoni di tre ancor grezze colonne di 
granito bigio, scoperte nel fondamento di una casa innanzi 
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alla chiesa della Face. Onde è chiaro che tutto quel tratto 
al quale porgeva tanta comodità la vicinanza del fiume, 
era in gran parte destinato sì al deposito dei massi come 
alle officine. Non v'ha dubbio che in parte fossero di ra- 
gione privata, ma è ancora molto probabile che la ragione 
del patrimonio avesse quivi marmi e officine e vi fosse 
pure una stazione di tabulari. Perciocché oltre ai marmi 
che furono trovati al monastero di campo Marzo (222) e 
al collegio Clementine (171. 195. 201) sui quali erano 
segnati i nomi dagli imperatori e le note formolo che gli 
dichiaravano di loro proprietà, sappiamo che presso alla 
chiesa di S. Apollinare fu ritrovato il condotto di piombo 
colla indicazione skUionis patrimoni (Ficoroni Piombi p.58), 
vicino a quella di S. Tomaso in Parione l' ara dedicata a 
Giove DoUcheno da Senmo liberto di Settimio Severo e 
Garacalla nella quale si dice optio tabelUmorv/m sUUioms 
marmai^vm (Qrut. XI. 6. Smezio 17. 12) e che presso al 
mausoleo d'Augusto fu rinvenuta la memoria sepolcrale 
di Ulpio Marziale a marmoribus (Grut. 593. 7. Smezio 
104. 6). Le quali notizie insieme considerate inducono a 
credere che Tessere state ritrovate tutte queste memorie 
nello spazio sopra determinato non sia stato al tutto for- 
tuito, ma sia un indizio che quivi risiedesse quella parte 
dell'amministrazione cesarea che aveva la cura dei marmi 
dei quali aveva pur quivi una parte e le officine ove gli 
faceva lavorare. 

26. Le iscrizioni de' massi che fino ad ora si cono- 
scevano, comprendevano lo spazio di 126 anni, dall'SO al 
206 dell'era volgare. Le nuove scoperte cominciano ora 
con un consolato che , sebbene d' incerta lezione , sembra 
essere quello di Celio Bufo dell'anno 17 (2) e con grandi 
intervalli proseguono fino all'anno suddetto 206, non es- 
sendosi ancora trovata iscrizione con nota cronica poste- 
riore a questo anno. Sapendosi quanto per tempo comin- 
ciasse l'uso dei marmi e quanto fosse grande e durasse a 
lungo in Boma, assai ristretti sono i due termini sopra 
indicati, i quali sarebbero di molto pih estesi, se questa 
classe di epigrafi non fosse stata troppo negletta e se il 
difetto di note consolari sopra il maggior nimiero dei massi 
non ci togliesse di conoscere in qual tempo furono cavati. 
Una delle memorie piU antiche dei marmi peregrini portati 
a Boma è senza dubbio quella delle colonne di marmo 
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frigio della basilica Emilia edificata da M. Lepido intorno 
all'anno di Soma 575==179 a. 0. (Plinio 40. 51) le quaU 
furono conservate, qnando venne rifatta da L. Emilio Pao- 
lo console dell'anno 700, come chiaramente lo afferma Ci- 
cerone iisdem arUiquis col/u/mnis (4. Àttic. 16), e fu detta 
da Plinio columnis e phrygibus mirabilem (36. 24). Da 
Yelleio Patercolo (I. 11.) ci è rappresentato come antere 
del lusso e della magnificenza in Boma vel magnificentiae 
vel luamriae princeps Q. Cecilie Metello il Numidico , 
perchè intorno all'anno 610 edificò di marmo il tempio di 
Giove che poi fu chiuso nel portico d'Ottavia, e son note 
le parole di Plinio (36. 3.) colle quali ricorda il rimpro- 
vero che M. Bruto fece all'oratore L. Oasso che intomo 
all'anno 662 primus peregrini marmoris columnas hdbwU^ 
cioè di imezio nella sua casa sul Palatino, sebbene non 
fossero che :8ei e non maggiori di dodici piedi. Ma essen- 
do omai Boma nel fiore della potenza e crescendo ognora 
pia le ricchezze colle conquiste, M. Lepido pronipote di L. 
Emilio Paolo e console nel 676 (78. a C.) ornò pel primo 
la sua casa di marmo numidico (Plin. 36, 8. e 32, 24) 
e quattro anni dopo di lui L. Lucullo condusse in Bo- 
ma il marmo ch'ebbe da lui il nome di Luculleo (id. ib.). 
Dopo la presa di Atene avvenuta nel 667 Siila trasportò 
a Boma le colonne del tempio di Giove Olimpio (Plin. 36. 
5. 2) e ne ornò il nuovo Campidoglio dedicato l'anno 674. 
Maravigliosa fu la magnificenza di M. Emilio Scauro 
edile del 696 (58. a. C.) il quale ornò con 360 colonne 
il suo teatro (Plin. 36. 24), e con marmo caristio e lu- 
nense edificò Mamurra la sua casa sul Celio (id. 36. 7.) 
che il eh. prof. Carlo Promis determinò essere stata in- 
nalzata intomo all' anno 48 prima dell' era volgare (DeU 
l'antica Città di Limi, Torino 1838 p. 49). Dalle quali 
notizie si vede , quanto prima di quelle che ricaviamo 
dalle iscrizioni de' massi, doveva essere in fiore il com- 
mercio de'marmi che trasportavansi a Boma. Per gli anni 
che seguono al 206 ne abbiamo indizio nei piombi, dei 
quali, come già vedemmo, se ne hanno alcuni di Elaga- 
balo, di Alessandro Severo e di Gallieno. Oltre di che sap- 
piamo da Lamprìdio {Sor. Hist. Aug. Berolini 1864. I. 
p. 211. Jordan) che Elagabalo fece di lacedemonio e di 
porfido il pavimento di alcune aree del Palatino e pensa- 
va trarre dalla Tebaide un' enorme colonna, il che fa se- 
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gno che quelle cave doTevano essere tuttora aperte; che 
Alessandro Severo fece molte opere di marmi peregrini e 
ne donava agli amici per ornamento delle case loro (ib. 
p. 235. 239) e Yopisco narra che Tacito dpnò cento co- 
lonne numidiche agli Ostiensi (ib. II. p. 176), ed aggiun- 
gendo che le diede del proprio , è lecito arguire che ap- 
partenessero alla ragione del patrimonio. Se pertanto si 
considera tutto lo spazio di tempo, dalle più antiche fino 
alle ultime memorie che dei marmi peregrini troviamo 
negli storici, si conosce che il trasporto di essi in Boma 
durò almeno quattro secoli e mezzo, sebbene le iscrizioni 
finora non ne facciano fede che dall*anno 17 al 206 del- 
l'era volgare cioè a dire per lo spazio di 189 anni. 

27. n- marmo che in maggior numero ne abbia for- 
nito iscrizioni, è il caristio o cipollino. Per testimonianza 
di Strabene cavavasi dal monte Ocha alle oni falde era 
Caristo vicino a Stira e Marmarlo, presso al> quale era- 
no le cave : iv S rè hcTÓ[itov rav Kctpuarió^v X(óv6>y 
(L. X. I. p. 383.'Didot). In Boma non se ne ha memo- 
ria più antica di quella delle colonne della casa di Ma- 
murra che abbiamo veduto rammentate da Plinio. Sopra 
uno dei massi che nel 1864 furono scavati nella vigna 
Cesarina, ora Torlonia, era scritto un consolato (2) che 
sembra essere quello di Cecilie Bufo dell'anno 17, e seb- 
bene questa data non muti, la rozzezza però delle lettere 
lascia dubbioso, se debba leggersi Celio che anche in al- 
tri monumenti si scambia con CeciUo (Henzen 6442). E 
questo anno ò non solamente il plh antico che si sia 
trovato sul cipollino, ma ò pure il pih antico di quanti 
finora si lessero sui marmi. Dopo lungo intervallo segue 
il secondo consolato di Domiziano (3) del 73, e quindi 
sotto r impero di Adriano quello di Augurino del 132 
(4. 6. 7. 8.); di Serviano per la volta del 134 (9. 10. 11), 
di Ponziano del 135 (12. 13.) e quello forse del suo col- 
lega Atiliano (14), sebbene la misera condizione della 
pietra non lasci scorgere il suo gentilizio che finora ci è 
ignoto. Quanta fosse la quantità dei massi che di questo 
marmo venivano a Boma, possiamo in parte conoscerlo dai 
numeri che dal 2 salgono fino al 2400, e dal sapere 
quanto grande fosse il numero delle colonne che ornavano 
i pubblici e privati edifizi. Ora mercè della bella iscri- 
zione di C. Ceriale sappiamo che al tempo di Adriano ne 
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fu aperta una nuova cava, come lo dichiara la forinola 
EX MetaUis Novw ', e il numero Villi dimostra che fu 
questo uno dei primi massi che ne furono estratti. Seb- 
bene non abbia data copsolare, la possiamo nondimeno 
arguire dal nome del liberto Crescente perchè essendo 
nel medesimo u£Gizio di saggiare i marmi sotto la pro- 
cura diMinicio Natale nel consolato di Augurino del 132 (4), 
si conosce che questi debba essere succeduto a Oeriale il 
quale perciò deve essere stato procuratore nel 130 o 131. 
Si aggiunga ancora che i massi che portano il consolato di 
Auguiìno, si ritrovarono deposti insieme presso a quel di 
Geriate , e che dalla loro collocazione appariva che vi 
erano stati deposti tutti insieme ad un tempo. Sono essi 
ì soli procuratori di queste miniere noti finora, ma chi 
essi fossero, non è dato di poter farne congettura, perchè 
essendo questi ministri, come osserva il Lab'us, agenti e 
liberti e servi onninamente diversi e di lunga mano 
inferiori ai prefetti e governatori delle provinde {Epig, 
lat, p. 39) senza l'aiuto di qualche speciale documento 
non se ne può avere notizia. Per la mancanza del ti- 
tolo di procnji/rator e della formola sub au/ra^ ed avendo 
invece adoperata quella ex ratione che propriamente de- 
nota r ufficio dei razionali e tabularli, debbono aversi 
per tali Valente che scrìsse il suo nome sopra ì massi 
degli anni 134 e 135 (9. 10. 13.), Flavio Natale in uno del 135 
(12) ed Orbio Natale in due d'anno incerto (15. 16). Il 
ritrovare due razionali in un medesimo anno non farebbe 
caso, vedendosene due insieme sopra i massi del porta 
santa, ma ritrovandoli ora sul cipollino, e sapendosi che 
vi erano almeno due cave di questo marmo, le antiche e 
le nuove, può credersi che non fossero insieme, ma ve- 
gliassero alle ragioni di due cave diverse. ITn'Obrio Na- 
tele che il eh. Henzen stimò essere lo stesso che Orbio, 
ò ricordato in una iscrizione metrica di Marino {Bullett. 
1865. p. 252), ma la eguaglianza dei nomi tutto al pih 
può far credere che fosse della stessa agnazione. Pih an- 
tico però di questi ò il Cajus kVOLUmius (52) che trovai 
una sola volta sopra un piccolo masso e che, come già 
dissi, alla forma delle lettere, all' accorciamento del nome 
e alla mancanza d' ogni titolo che ne dichiari l'uffizio, si 
manifesta della metà incirca del primo secolo dell'impero. 
Di età incerta è il Tìbervi/bs WfPolis o EVFort^5 di una co- 
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loima del museo Lateranense (51). Del tempo di Adriano 
è il servo Imeneo, del quale troviamo tante volte segnato 
il nome sui massi, ed è quel medesimo ch'era noto pel 
titolo sepolcrale che stava già . presso alla sacristia di 
S. Paolo e che trascritto nel codice^ Vaticano 5284 f. 746 
fu pubblicato dal Grutero (593. 8) e da altri. Giova qui ri- 
ferirlo più compiuto colla aggiunta che il Muratori (1005. 8) 
ne diede dalle sue schede: 

HTMENEVS • CAESAeÌs • N 

BER * THAMTRIANUS ' A ' L A P I CI I) I N I S 
GARISTIIS • FEO ' SIBI " ET ' THAHTRO ' NVTRIOIO " OPT 
Q • POMPEIO • VICTORI * ET * PAPIRUB * IVCVNDAE * VXORI 
HERM A£ - STHPHERVSAE ^PARSNTIBVS ' PRIMO * GAES ' SERVO 

.... VALERIAE ' MYRSINIOIAB ANEMBSSTO 

...... . GONTAGTIS ' POSTERISQUE .BORVM 

Un* altra memoria se ne ha nel codice Vaticano 5253 
f. 218, come trascritta presso la chiesa dei SS. Quattro, 
ma che ha l'aspetto di essere rifatta sulla precedente: 

HTMENAEVS • CAESABIS 
SER • TAMTBIANVS 
A • LAPICIDINIS 

Il suo nome scolpito tante volte sopra i massi ò sem- 
pre abbreviato ed in nesso, ma ora usa quel à'Hymeneus 
(17 a 24) ed ora quello di Tharnyriarms (25 a 38) e 
qualche volta gli congiunge insieme in un solo nesso (39. 40) 
valendosi pure di lettere del greco alfabeto (43 a 47). 
Una sola volta segnò il consolato sopra di un masso che 
ha la sigla di Tamiriano (14), ma il cattivo stato della 
pietra appena permette, come già dissi, di congetturare 
che fosse quel di Atiliano del 135. Questa congettura però 
concorda colle altre date consolari del cipollino le quali 
accennano appunto al quadriennio dal 132 al 135 deirim- 
pero di Adriano, e il nome di questo imperatore del quale 
Imeneo deve essere stato servo, panni indicato nella epi- 
grafe seguente ILYìJiEneus CAÈsaris kugu^ Kadriani 
che trovai sopra di un masso (22). Il nome di questo 
servo che sì spesso leggiamo sopra i massi di cipollino 
scoperti neir emporio, ne accerta di un fatto che col tempo 
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potrebbe essere, fecondo di altre scoperte. Fuori di porta 
Portese sopra la riva del Tevere staiino da molti anni di- 
menticati vari massi di cipollino i qnali dalle notizie che 
ne ho raccolte, intesi essere stati in quel luogo medesimo 
dissepolti. Sopra quei massi trovansi egualmente i nomi 
d* Imeneo e Tamiriano (18. 22. 29 37) , onde è lecito 
arguire che egli ne mandasse a Boma si grande quantità 
che fosse giuocoforza depome una parte anche sulla op* 
posta sponda del fiume, dove deve stame tuttora sepolto 
un gran numero e dove sappiamo che nel passato furono 
trovati pure altri marmi. 

28. Dopo il caristio il marmo del quale abbiamo mag* 
gior numero d'iscrizioni raccolte dai massi, è quello che 
dicesi africano, e che si crede il marmcn^ chAum degli an- 
tichi. Un luogo non bene inteso di Plinio e non posto a 
confronto con quelli di altri scrittori non fece ravvisare al 
Garofalo (p. 39) e al Corsi (spec. IX) che questo marmo 
è lo stesso che il Luculleo nel quale credettero riconoscere 
il bigio morato che al contrario il Nibby (I p. 243) stimò 
essere Talabandico. Plinio pertanto descrivendo il marmo 
LucuUeo come di tinte fosche ed oscure, soggiunge ch'era 
bello nelle sue parti per macchie e> colori: atrum alioqui, 
qvAAm cetera maculis aut colorUms c(yifmnendenPiir (36.8) 
il che risponde alle versicolores maoulas delle lapidicine 
di Ohio da lui notate altrove (86. 5. 3). Non poteva Plinio 
indicare più propriamente la natura e ì caratteri dell'afri- 
cano, ma non avendo i suddetti autori osservato che cetera 
e quivi per ceterae fo/iies e che sirìferìsce al marmo me- 
desimo che dalla scurità delle tinte disse atrvm^ intesero 
che il naturalista notasse ^ quivi T opposizione fra questo 
marmo e i brecciati e colorati , mentre che dal contesto 
è evidente che parla di un solo e medesimo marmo. Altra 
cagione di errore fu il testo viziato di Plinio, perché leg- 
gendovisi che un tal marmo nascUur in Nili insula, sti- 
marono che il Luculleo fosse un marino egiziano , ma 
r Arduino e il Brotier avevano già conosciuta l' erronea 
lezione e riposta nel testo quella di Chio in luogo di Nili. 
Del che abbiamo chiarissima prova in Isidoro che trascri- 
vendo le parole medesime di Plinio notò: Lticulleu/m mar- 
mar nascUur in Chio insula cm ImcuIIus consvA nomen 
dedit {Mym. XVI. V. 17). La falsa lezione di Plinio ori- 
ginò da un altro luogo del medesimo (36. 28) dove dice 
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che si trovava in Egitto un marmo simile al Ghie , tra- 
ducendo le parole di Teofrasto: [liXag ocóxé^i (in Egitto) 
itQC(pocVìr; ofxoiog x&Xìg> {De lapid. p. 341. Didot). Se adun- 
que il marmo scuro o ixsXag di Egitto era simile al Lu- 
cuUeo at9*iAm di Ohio, ed era questo lodato per varietà di 
macchie e di colori, non rimane più alcun dubbio che il 
Ohio Luculleo sia quello al quale oggidì si da il nome 
volgare di Africano. Cavavasi dal monte Pellineo , alle cui 
radici era la città di Ohio, e Plinio (5,38) e Strabene (L. 14.1 
p. 551. Didot) rammentano insieme il monte e le latomie di 
questo marmo, le quali furono certamente operate da tempo 
molto rimoto. Teofrasto che è il primo che ne faccia men- 
zione, fiori tre secoli prima di Cristo, ed è notissimo il 
faceto motto di Cicerone a quei di Chio che si gloriavano 
di averne fabbricate le mura della città. L. Lucullo che 
fu console nel 680, fu il primo che lo condusse a Boma 
dove nel 696 M. Soauro ne fece venire 360 colonne per 
ornamento del teatro negli spettacoli della sua edilità. Nel 
grande rocchio di colonna trovato all'emporio erano scol- 
pite sotto all'imoscapo le lettere C^ AVO (174) che però 
non so a quale imperatore attribuire perchè indicandosi con 
esse che il masso era di proprietà imperiale che ordinaria- 
mente s'indicava colla sola voce di GJEsariSy l'aggiunta di 
kVQusU convenendo egualm^te a tutti gli imperatori non 
determina a quale di essi propriamente appartenga. La prima 
notizia che ricaviamo dalle iscrizioni è del tempo di Nerone 
in due massi che hanno il consolato di Frugi e di Basso 
del 64 (138. 139). Viene dopo quello di Bufo e Capitone 
del 67 (140), e dell'anno seguente 68 credo che sia un al- 
tro masso che fu trovato appressa al precedente (141) es- 
sendo costume dei ragionieri dell'africano di scolpire da 
una parte il proprio nome e nella opposta quello del con- 
sole, e leggendòvisi in nesso le prime lettere del nome 
di Tracalo. Seguono quelli dell'etìi de' Flavii coi consolati 
di Vespasiano del 75 (147-8-9), del 76 (150-1) e del 77 
(153-4-5-6) , di Tito dell '80 (157-8-9) e di Domiziano 
deir82 e 86 (167-168). Grande pertanto sembra essere 
stata l'operosità nelle miniere dì questo marmo sotto que- 
sti imperatori, dopo i quali non ne troviamo memoria che 
ai tempi di Adriano nel consolato di due nuovi sufbtti 
Glabrione e Tebaniano (181) i quali probabilmente ebbero 
i fasci intomo al 132, come dirò in altro luogo dove nuo- 
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▼amente ricorrono, e in quello di Atiliano del 135 (182). 
Facendo ragione di tutte queste date e tenendo anche conto 
di un piombo di Antonino Pio (Ficoroni Piombi p. 11 
tav. 2 n. 4), tutto il tempo, del quale si ha notizia che 
r africano sia stato portato a Boma, non è maggiore di 
94 anni. Ma sappiamo che ve ne venne assai prima e cer- 
tamente seguitò a venirne! anche dopo. Più antico dei massi 
che ho ricordati^ stimo essere quello col nome di WDAIECtùs 
servo di Cesare (183) che si ritrovò nella parte più pro- 
fonda dello scavo deiremporio, ove si rinvennero i marmi 
di data certa pih antica, ed ha il solo nome del servo 
abbreviato e ro.anca ancora la formola ex ratione che co- 
mincia ad apparire al tempo di Yespasiano. Questo nome 
insolito panni da leggere in un marmo che stava sopra 
la porta della chiesa di Pola e che abbiamo trascritto nel 
codice Doniano della Barberini a f. 466. Sebbene questo 
marmo contenga un' iscrizione cristiana del 856, ha in 
alto separate da questa le lettere € S che probabilmente 
sono indizio della consueta formola CAES e sotto di esse 
il nome EDAIEG^i^ con nessi simili a quelli del nostro 
masso. Siffatta rassomiglianza fa credere che quel marmò 
fosse africano , ma non sapendo se fosse ancora gtezzo , 
basti avere indicata la somiglianza della sigla e del nome 
fra quel di Pola e quello dell'emporio, donde si può con- 
getturare che fosse uno di quelli da cui non vennero tolte 
le note priinitive , e che sia da aggiungere agli esempi 
che già ne ho arrecati (§ 6). Suo coetaneo dovette 
essere un servo che ne lascia incerti , se fosse HEB- 
meros o WSRma (138—146). È noto un Hermeros a 
ma/rmoribus servo di Tib. Claudio (Smezio 19i6), ma avendo 
congetturato che il nostro masso sia del 68, sebbene l'età 
del tutto non disconvenga^ non pare probabile che sia la 
stessa persona. Se invece si potesse accertare che quella 
sigla esprime il nome di Herma, vi sarebbe luogo a so- 
spettare che fosse il padre d'Imeneo Tamiriano (§. 27), 
giacché richiedendo le cave persone esperte, non sarebbe 
inverosimile che avendo il padre curate le cave di Chio 
fossero dipoi affidate al figlio quelle dei marmi caristii. 
Della medesima età fu ìfÈSUtus o NEBm^ noto per una 
sola mutila epigrafe (184) e PAED^ro^, il cui nome si 
trovò sotto allo scapo inferiore di tre colonne (175-177), 
che a torto il Marini suppose potersi mutare in PAETino 
Annali 1870 10 
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console del 123 (Iscr. AW. aggiunte p. 231). Bernardo Foch 
avendolo veduto sotto di un rocchio che nel 1772 fu estratto 
dal Tevere presso airemporio, pensò che quella sigla espri- 
messe il nome del marmo che chiamò poderite fLeU. al 
Princ. Autieri 1773), ma Terrore suo fu notato e deriso 
dal Cancellieri {Sagrist, Vatic. p. 118). Del servo lAEl^s 
abbiamo massi che dal 67 vanno fino airso, e giusta Tos- 
servazione già fatta scrisse sopra i massi più antichi il 
suo nome col solo indizio di servo di Cesare, e comincia 
nel 75 ad usare la formola ex ratione (147) che vediamo 
usata da TYChiciis il quale ci apparisce per la prima volta 
nel 77 (153-54) e serviva ancora neir86 sotto Domiziano 
(168). Osservando che Lieto governava le cave di Chic dal- 
l'impero di Nerone fino a quello di Tito^ e Tichico sotto 
Vespasiano e Domiziano, e che i loro nomi non s'incon- 
trano mai uniti, ma indicano sempre una ragione diversa 
e distinta dall'altra, convien dire che vi fossero due diverse 
e distinte cave di questo marmo , come abbiamo veduto 
di quelle del cipollino, e che specialmente fu sotto i Flavi 
che furono con maggior alacrità operate. Da un solo fram- 
mento di masso abbiamo il nome tronco di un'altro servo 
CESsinus (Fabretti p. 401 n. 291) o GESsorifms (Promis 
IsL deW arU. Torino p. 239) che non sappiamo sotto quale 
imperatore vivesse. Del tempo di Adriano fa fede un mas- 
so ritrovato nel riedificare la basilica di S. Paolo coi nomi 
dei consoli del 135 e del razionale Redentore ( 182 ) il 
quale si terrà almeno per un liberto non trovandosi pih che 
in questi anni fosse affidata a servi la ragione de' marmi. 
D che si conferma pure coll'esempio di Mamio Liciniano 
( 181 ) eh' era ragioniere intomo a questo anno. Nessuna 
ij^emoria dei procuratori si trova in queste iscrizioni, ma 
e da considerare che la maggior parte di esse ò di que- 
gli anni, nei quali non pare che fossero ancora instituiti. 
e forse non furono essi pioposti a tutte le cave, ma sola- 
mente ad alcune delle maggiori, e quelle di Chic erano 
minori di quelle del caristio , del frigio , e del numidico 
dove finora solamente appariscono i procuratori. 

29. Anche sul marmo che comunemente dicesi porta 
santa, non si legge ancora il nome di alcun procuratore, ma 
solamente quello dei servi e dei razionali. Il pih antico è 
di un servo di Nerone del 67, e si enuncia semplicemente 
llLSuarius (191). Del tempo di Domiziano abbiamo sei 
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iscrizioni. La prima segna il suo nono consolato in com- 
pagnia di Petilio Bufo dell'anno 83 e fa trovata sopra un 
masso entro la vigna Cesarina nel 1787 ( 193 ). La tra- 
scrisse scorrettamente il Ficoroni al quale parve di vedere 
nella seconda linea lettere greche e la disse scolpita so- 
pra marmo di sette basi ( De Plumb. p. 14. ) Ma nella 
scheda che mandò al Oorì {cod. ìllarucelL A. 6), disse 
invece ch'era su porta santa e credo che veramente s'ap- 
ponesse e perciò fra queste la enumero. Degli anni fn, 
1*84 e il 96 era quel rocchio che nel 1691 si trovò presso 
il collegio Clementine ( 195 ) , che il Ficoroni chiamò di 
pentelico {Piomid p. 12) e la cui iscrizione pubblicata dal 
Fabretti ( p. 684 n. 78 ) si ha più esattamente trascrìtta 
nelle schede del Buonarroti {cod. Ua/ruceU. A. 43. f. 40). 
La terza e la quarta ci danno il consolato di Collega e 
Priscino del 93 (196. 197), e a queste seguono altre due 
con quello di Yetere e Valente del 96 (198. 199) e col 
npme del servo Successo , la prima delle quali già edita 
dal Doni (ci. 11. n. 164 p. 103) e dal Muratori (315. 2) 
era incerto a qual marmo appartenesse , ma il confronto 
di questa coli' altra ritrovata all' emporio ne fa conoscere 
ch'era sul portasanta. Con non minore operosità seguitò 
rescavazione di questo marmo sotto Traiano, del quale si 
conoscono due iscrizioni col quarto suo consolato dall'anno 
101 al 104 e col nome del servo Trasone Leziano o Cle^ 
ziano (200-204Ì che presso il Doni (ci. II. n. 167. p. 104) 
e il Muratori ( 316. 1 ) si trova erroneamente letto per 
quello di Preserie, come ce ne fa accorti il confironto con 
altre delle nostre epigrafi nelle quali ricorre alcune volte 
abbreviato ( 202. 203. 204 ). Tutte quelle iscrizioiii che 
hanno il nome di Trasone, le ascrivo al porta santa, seb- 
bene il Pighio (cod. Beri. f. 76.a) dal quale ho il nume- 
ro 197, dica che fosse in quaàraAo phrygii marmoris per- 
chè con molta incertezza si giudicava aJ buo tempo della 
provenienza e dei nomi dei marmi e noi riscontriamo que- 
sto nome tre volte sui massi che se ne sono trovati al- 
l'emporio. Nel consolato di Gallo e Bradua del 108 com- 
pariscono con esempio finora unico dne razionali ad un 
tempo sul medesimo masso, Bestituto e Giacinto (205-209), 
il qual secondo nome per errore dei codici, donde la prese 
il Doni, fu mutato in HTLA e perciò dal Labus {Isor. ec. 
p. 41 ) letto per HTLArìoni. . Non pare però che qtaesta 
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unione cosi insolita di due razionali durasse molto e fosse 
cosa ordinaria nelle miniere di questo marmo, giacché in 
altra iscrizione (208) troviamo in uffizio il solo Resti- 
tuto, il quale pare che cominciasse a numerare da capo i 
massi dal principio della sua amministrazione. Dall'età di 
Traiano non ne troviamo più notizia che in quella di Gom- 
modo sopra una colonna che reca il suo secondo consolato 
dell'anno 179 (210) che il Muratori (334. 2) mancandovi 
il titolo di Augusto a torto dubitò se si dovesse credere 
di lui piuttosto di L. Elio Vero o di L. Annio, perchè 
dalla serie di queste iscrizioni conosciamo che i servi e ì 
liberti occupati nelle miniere preferivano indicare il si- 
gnore 'loro col titolo di Cesa/re Nostro più spesso che con 
quello di Augusto. Il qual modo specialmente proprio dei 
servi cesarei per indicare affetto e rispettosa dipendenza 
verso i padroni fu illustrato dal signor Agostino Gervasio 
{Ossero. irUorno a due iscr. Messinesi p. 3. Napoli 1840). 
Di appartenenza privata credo che fosse il rocchio di co^ 
lonna col nome FBON^om; (214) scritto con lettere così 
male scolpite che si sarebbero dette graffite e al. tutto di- 
verse da quelle che sono proprie delle cave. Tutte le me- 
morie pertanto che abbiamo di questo marmo si rinchiu- 
dono nello spazio di 112 anni, e che grande fosse il nu- 
mero dei massi che ne vennero a Boma, può argomentar- 
si dai numeri già noti che salgono fino al 1095 (219). Qùal 
fosse il suo nome presso gli antichi e donde Io traessero, 
fa per molto tempo dubbio fra gli eruditi, i quali perciò 
lo confusero con altri marmi. Verosimile parmi la sen- 
tenza del Corsi {Delle pietre antiche. Marmi venati spe- 
cie I) che riconobbe il portasanta nel cario o iassense, 
convenendo i suoi caratteri con quelli che come propri di 
questo marmo furono descritti da Paolo Silenziario (/oon- 
nis armami imperatorii grammo^, hist. etc. accedit PoaUì 
Silentiarii- etc. Parisiis 1670. p. 315. v. 213): 

oclixockéGà hvYòì T£ mXtivùùévrt xsXsudsv^ 
Xo^orvjBÌg cpaivovaa 

e pare che lo confermi T anonimo del quale pubblicò un 
franmiento il Salmasio {Min. exercit. p. 495) ed arrecato 
già dal Oarofalo {De marm. p. 47): r&v XéStedV é Kapntòi 
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Laonde il Nibby meno propriamente vi ravvisò il fior di per* 
sioo {Roma I. p. 261) che per le parole del medesimio Paolo 
fa dal Corsi creduto il molossio od epirotico {Specie lY). 
Fu pnre avviso del Corsi che il porta santa sia il marmo 
Clandiano di cui Giulio Capitolino ricorda cinquanta co- 
lonne nella villa dei Gordiani (ed. di Jordan e Eyssen- 
hardt voi. 2. p., 49. Berolini 1864) che dal Garofolo {De 
ma/rm. p. 40) sembra essere stato creduto lo stesso che 
U Tiberiano. Ma Plinio chiaramente afferma che questo 
marmo fu scoperto in Egitto al tempo di Tiberio (36. 11.) 
e perciò questo nome non può convenire al cario, e male 
si addirebbe che avesse due nomi da due diversi impe- 
ratori. Nondimeno l'opinione del Corsi non ò che una con- 
gettura e sapendosi che Claudiano era il nome proprio e 
appellativo del monte donde traevasi il granito bigio di 
Djebel-Fateereh in Egitto (Letronne Rec^t^eil T. L p. 149. 
153. 429) si può credere che col nome di Claudiano fos- 
sero, da Capitolino indicate le colonne di quel granito tratte 
dal. monte, dove al tempo di Claudio erano state aperte 
le cave. 

SO. Del bellissimo marmo nnmidico non è rara la 
menzione negli antichi scrittori e specialmente nei poeti, 
m& dal solo Plinio sappiamo che per la prima volta fu 
introdotto in Boma da M. Lepido console nel 676 e ado- 
perato in massa oc vUissimo limirmm vm^ (36. 8. 1). 
Le sue miniere erano alle radici del monte Mauraside, 
il cui nome ci è noto pei soli versi di Paolo Silenziario 
(v. 217): 

sulle sponde del fiume Tusca che divideva la Numìdia 
dalla Zeugitaoa (Plin. 5. 3. 1), ed. erano dette Aureliano^ 
come impariamo da due iscrizioni che ora dovrò accen- 
nare. La prima colonna della quale in BAmasi abbia me- 
moria, è quella' che Suetonio racconta essere stata ìd- 
oalzata nel fbro in onore di Cesare (Jul. 85). Comecché 
grande dovesse già essere nel primo secolo il numero dei 
nìBssi e delle colonne^ non so additarne che le sei dei 
Pajnteon ad un maeso che reca il consolato di M. Crasso 
che molto probabilmente è qflA medesimo che tenne i fasci 
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nel 64 (220). Quindi non ne trovo notìzia che neil' impero 
di Adriano del quale conosciamo un piombo ch'era in* 
Borito in una colonna (Stieglitz ArchOolog. UtUerhaU. Li- 
psia 120 p. 141. tav. 8. Qarrucci Dissero arch. EL p. 81), 
e sappiamo che di questo marmo aveva egli ornata la sua 
villa di Tivoli, come ne fa fede l'iscrizione di una colonna 
(221) che segna il suo consolato dell'anno 118, e nella 
quale era pure innestato un piombo colla sua imagine 
(Ficoroni PUymbi p. 8). Da un altro piombo del quale ho 
già discorso , si conosce che ne aveva pure abbellito la 
sua villa di Anzio. Quanta fosse l' operosità delle miniere 
numidiche al tempo di questo imperatore, si può argo- 
mentare dai marmi di Oxford, nei quali si legge che ne 
diede venti colonne al ginnàsio di Smime {itarm. Oxon. 
21. Beinesio ci. II. 68) , e da Pausania il quale afferma 
che ne donò cento a quello di Atene (L. 1. e. 18). Scarse 
però fino ad ora sono le iscrizioni raccolte dalle colonne 
e dai massi. Per buona sorte ne abbiamo tre del tempo 
di M. Aurelio (222. 223. 224) dalle quali conosciamo che 
idlora vennero aperte nuove cave b dal suo nome jtarono 
dette Aureliane. Alle quali iscrizioni è da aggiungere un 
piombo trovato in una colonna sul Celio (Ficoroni tav. 2. 
n. 3) colle teste di M. Aurelio e di L. vero, il che £& 
un bel confroqto colla prima di esse, nella quale i due 
Augusti sono nominati insieme, come padroni del marmo, 
e colla nota del loro consolato del 161. E qui giovi os- 
servare che dicendosi in lina di esse ex novis la/picaedir 
nis aiirelianis (223) e in un'altra ofjpdna au/reliana (221), 
si conferma pienamente ^quello che sulla voce ofiioina in 
senso di cava o miniera osservò il eh. cav. De Bossi 
{Bull. d*arch. cr'. 1868/ p. 24). sì rispetto a quelle, de 'me- 
talli come nella iscrizione della miniera di rame di Sar- 
relouis {Revue arch. 1863. p. 449) e sì rispetto a quelle 
de' marmi, come si vede in queste iscrizioni del giallo e 
in quelle del pavonazzetto (258). Ed in&tti Yitruvio 
col nome di officinae indicò le lapidìeine di Ferentino 
(L. 2. e. 7. pag. 48 ed. Schneider) e Gàssiodoro le mi- 
niere dell' oro (Yar. L. 9. ep. 8). Degli ufficiali cesarei 
che presiedevano al governo delle minieie numidiche,. sti^ 
tao che il più antico a noi noto sia. quel Satrio o Satrinio 
che scolpi in monogramma il suo nome sotto un rocchio 
ài colonna ritrovato nell* emporio (228) , perchè essendo 
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scritto in questi guisa e senza alcun titolo ed essendo 
ancora che si rinvenne nella parte più profonda dello scavo 
appresso al masso di africano che ha il qonsolato del 64 
6 a un' altro masso di giallo (220) che stimo del mede-- 
simo anno, m' induce a credere che debba essere in circa 
del tempo medesimo, ed uno dei ministri di Nerone. Sotto 
M. Aurelio nel 172 (224) n' era procuratore un Giuliano 
che è il solo che finora sia noto, e d*anni incerti ma pro- 
babilmente più antichi di costui sono i due servi POBi^i 
(225) e OìLABBula (226), che così sembrano da supplire i 
due nomi, indicati solamente dalle prime lettere. Degna 
di osservazione h la cifra numerica di mvcrp/tovra la quale 
linora si riscontrò solamente in una lapide corcirese del 
museo di Verona (Boeckh C. J. G. n. 1838. Franz El. 
epigr. Gr. p. 348) ed ora ricomparisce usata nelle lapi- 
dicine numidiche. Certamente questa cifra assai rara do- 
veva esservi non solo nota ma di uso comune, e si può 
congetturare che vi fosse introdotta da operai trasmigra- 
tivi dalla non lontana Gorfb. I numeri che si leggono sco- 
pra gii altri massi, sono tutti latini e salgono al 2048 
(225) e al 8298 (229), donde si conosce quanto grandià 
fosse la quantità che se ne estraeva, ed essendo che per 
la sua bellezza doveva essere mólto desiderato, le sue cave 
sono forse quelle delle quali si abbiano le più taide nò-r 
tizie. Perciocché da Giulio Capitolino sappiamo che con cin- 
quanta colonne ne avevano ornato i Gordiani la loro villa 
sulla via prenestina (Scr. hiH. Aug. voi. 2. p. 49. Jordan), 
da Vopisco che Tacito ne donò cento di 28 piedi ciascuna 
agli Ostiensi (ib. 2. p. 166), ed oltre al ricordo che ne 
fanno Stazio [Bai. Eir. 86), Prudenzio (L. 2 conùra Sym. 
V. 246) e Sidonio (L. 2. ep. 2, Carm. Y. XXH) ne ab- 
biamo la testimonianza nei versi di Paolo Silenziario, ove 
descrive i manni adoperati nel secolo sesto da Giustiniano 
ad ornamento della chiesa di S. Sofia (Dufresne Joannis 
Ckmafm ee. 1. e). 

81. Rinomata per la beUezza de' suoi marmi era 
r isola di Sciro, una delle Cicladi, che Stazio chiamò kh 
pidosa {AchiU, 2. 17) il quale epiteto dichiara secondo il 
Bochart (op. otmi. ed. 3. p. 399) la etimologia semitica 
diél proprio suo nome derivato dalla naturale condizioni^ 
del Inogo. Le sue lapidicine sono appena accennate da 
Plinio, pietaUo Bcyretioo (31. 29), ohe altrove ricorda col 
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Bome di lapis scyricnks (11. 106. 18) ima specie di po- 
mice, ma non fa menzione del manne che invece è com- 
mendato da Strabene il quale afferma che al pari del ca- 
•rìstio, del docimeo- o sinnadico e del geropolitico se ne 
vedevano colonne e grandi tavole in Boma e che perciò 

^rano scadute di pregio quelle di marmo bianco. 2x0 oov 

^pvkBÌ^^ctt noni rà turoàXa vi; nomXiog Xihov vis 

l'Kvpia;, -MfSccnzp njg Kzpvarioc; xac r^; AivucìKkiaq inai 
ri; 2uvvffd(X^; ^UpMohuìc^. [lovoXQoyg yàp idovag xm 
TrXoxa; fMyàkxg épàu g^nv sv t^ Pci/ag ti}; rrwxéXioj 
h^ia; , ày' 5; 17 nóh; noafmrcci àfiuLO(TÌa te xai làiar 
mnoiifìià ts rà XsuxóXcda ob noXKov ù^ta (L. IX. 5. 16. 
6. T. 2. p. 312 Eramer). Ne & memoria anche Eustazio nel 
commento a Dionisio Periegete : tiixocKkct df sht Ttomtihiq 
Xi^ov , lytvpia; hyotxzv/ìg (v. 521). Il modo concorde 
con cui viene indicato questo marmo, notn{hj; XtBiag, 
nomhi; Xiàov^ dimostra che apparteneva a quella spe- 
cie di marmi che diconsi brecciati, e perciò il nome 
di scino e di geropolitico fu preso dai moderni come 
proprio . delle breccie , perchè si credette col Corsi che 
la nfuiggior patrie . dei detti marmi si cavasse dall'isola 
di Sciro neW Arcipelago, ma ci è ancora igno6o^ soggiunge^ 
quali fossero le breccie di Aleppo e quali quelle di Sciro 
(Sez. y. §. XII). Una iscrizione scolpita sopra un masso 
bellissimo di breccia di settobasi scoperto nell'emporio 
venne ora a dichiararci che è dessa la ncmXiQ Xi^og di Sciro. 
Il masso si ritrovò già dimezzato dalla sega e riscrizione 
manca almeno di una linea (238)^ ma vi rimane intoro il 
nome del razionale Talento, eo) rottone YALENTIS a cui 
segue immediatamento SGYB. Sebbene le due ultime let- 
tere per difetto di una scheggiatura siano alquanto im- 
perfette, non vi è però dubbio alcuno che non siano ¥B. 
Qualunque sia il modo con cui si completi questa voce 
riferendola a marmar^ a m^allum^ ovvero al luogo dove 
il masso fu scavato, ò sempre vero che ci esprime un 
nome che non si può unire col precedente e che conviene 
leggere Scyrium o Scyro che non può indicare che il nome 
proprio quello del luogo della breccia di settobasi, e 
rimane omai definito che questo è il marmo scirio di cui 
fanno ricordo Strabene ed Eustazio. Essendo pur certo il 
supplemento ex ratione che leggevasi nella prima linea 
ora mancante, si conosce che queste lapididne alartene- 
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vàìio al patrìmomo imperiale e lo oonfenna un' altra iacri- 
zione trascritta dal Fìcoroni da un msism obe a suo tempo 
8i rinvenne nella Cesarina {Piombi p. 13) la quale ohia* 
ramante mostra, sebbene non si sappia in quale anno , ch^ 
erano affidate alla eura di un centurione SYB OYBA 
SERGI 1 LEG XY (237). Perciocché essendo quésta la 
formola propria per indicare l'uffizio dei procuratori e qui 
essendo usata da un centurione che però non assume il 
titolo di procuratore, rafferma quello che ho già accennato 
di sopra che quelle cave le quali non erano delle mag* 
glori, come certamente non furono quelle di Sciro, erauo 
talora affidate ad un ufficiale della milizia che vegliava 
ad un tempo così al governo come alla diaciplina e.aH'or- 
dine delle miniere. Che poi questo centurione fosse , 
come insegnò il Borghesi (AnnaU 1843. p. 344), un uffi- 
ciale distaccato dal suo corpo , è fatto palese dal sapere 
che la legione XY non fu mai in Oriente , ma ayeta da 
prima nel 821;;=68 i suoi quartieri nella Germanii^. infen 
riore e che nell'anno seguente essendo venuta iujt{iliii^ 
con Yitellio fu poco dopo disciolta da Yespasiano ( Sor- 
gkesi Oeuvre^ com/plHe$ épigraph. II. p. 287. e seg.)^ La 
menzione dì questa legione che per la sua breve durata 
h assai rara, cresce il pregio di questa iscrizione e ne in-* 
dica il tempo in cui erano aperte le lapidìcine di Sciro, 
Dovendosi perciò stabilire che il centurione Sergio debba 
averne avuta la cura prima del 69, ccmvien dire necessa* 
riamente che l'avesse almeno sotto Nerone, nel cui im^ 
impero vedemmo in fiore quelle dell'' africano , ed è da 
notare ehe i pochi massi che se ne rinvennero nell* em- 
porio furono trovati appresso a questo marmo e nella parte 
più bassa dove stavano i massi pih antichi^ 

32. Yarie sono le specie del marmo bigio antico ohe 
i marmerai distinguono in venato, lumachellato, brecciato, 
e morato , ma se tutte venissero da uaa sola tesava o da 
quelle dei luoghi diversi, e con quali nomi si designasi 
sere, è cosa al tutto dubbia ed oscura. II. Còrsi (Sez^ 2. 
spec. 8) seguendo il Garofalo {De marm. p. 25) che col 
Boissard stimò di tal marmo le due statue dei re prigio? 
nieri nel cortile dei Conservatori, in ■ Campidoglio , ^nsa 
che risponda all' antico battio. Il Nibby invece opina chci 
sia r alabandico- {Roma ant, h p. 243 ) e ^erede ricono- 
scerlo nel bigio morato, sebbene le parete di. Plinio: fiàger 
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est cUabanduyus teirae sniae nomine, quamquam et JK- 
l^i nasoens, ad pwpuram tamen magis aspectu decli- 
nanèe (36. 18) significhino solamente che questo marmo 
nero o morato si trovava presso Alabanda ed anche presso 
Hileto e che tendeva al rossiccio, per la quale propria sua 
nota io non so ravvisarlo ne*due centauri capitolini ch'egli 
crede fornircene esempio. Dalla descrizione che l'Hamilton 
fece delle miniere di Teos nella Jonia, rilevo che erano 
di quel bigio che dicono brecciato, e della natura mede- 
sima di quello che egli vide nelle vicinanze di Efeso e di 
Eritrea (Asia min. II. 19). Che le cave di Teos fossero 
operate dai Bomani , ne &nno testimonianza le iscrizioni 
del tempo di M. Aurelio che e l' Hamilton ed il Le Bas 
trascrissero dai ma^si ancora giacenti sul luogo e che por- 
tano i consolati degli anni 163. 165 e 166 (243 al 251). 
Neil' emporio romano se ne ritrovò un masso colla scritta 
EX * RAT ' MA ' MILIuIi che a taluno parve doversi leggere 
ex ratùme m^armorum milesiorum per la menzione die 
di Mileto fa Plinio nel luogo testé riferito. Ma oltreché 
il masso era di bigio venato chiaro e non niger, come af- 
ferma lo storico, non convengono i segni superstiti con 
siffatta lezione, e sarebbe cosa al tutto nuova che alla 
ratio seguisse il nome del marmo e non quello del ra- 
zionale, ed i due esempi ex rat. mar. lace. (Mur. 319, 7 
in nota) e marm. Bhod. (Mur. ivi) provengono dal Ligorio e 
del primo di essi aveva già avuto sospetto il eh. Henzen 
{Annali 1843 p. 334). Dovendovisi pertanto leggere il no- 
me di un razionale e stando ai segni che ancora riman- 
gono delle lettere, parmi che vi si possa ravvisare quello 
di MAMI LICINI che ha il confronto con quello di Mamio^ 
Liciniano che ebbe eguale ufficio nelle cave dell' afri- 
cano (181) e deve avere avuto con lui relazione di paren- 
tela affinità. Sopra un' altro masso di bigio sono grandi 
lettere greche BHAT (240) che non avendo ancora con- 
fronto non oso spiegare, ma l'uso dell'alfabeto greco e la 
diversa maniera coUa quale il nu^so é venato di bianco, 
danno indizio che provenne da una cava affatto diversa 
da quella del bigio comune. Le lettere TA (241) che 
si veggono pure sopra altri marmi, e sono quasi sempre 
sulla patte già segata dei massi, non appartengono alle 
cave e debbonvisi credere inscritte nell' emporio per indi- 
o^ne forse ^ la proprietà. 
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33. Molto stimato e ricercato fu sempre il marmo 
frigio pavonazzetto che per la finezza e trasparenza della 
sua grana e per la varietà delle vene, che tinte di pao- 
nazzo ora assai vivo ed ora meno solcano il candore delle 
sue masse, riesce di nobile ornamento a qualsivoglia son- 
tuoso edifizio. I Bomani, secondo Strabene, lo dicevano 
Sinnadieo e i Frigi Docimite e Docimeo, e le sue cave 
assai ristrette da prima, ampliate poi con grande spesa al 
tempo di Augusto fornivano a Boma colonne e tavole di 
maravigliosa grandezza e bellezza: ^avamrcci xctxà rò 
fJÀ'p^oq ytat x^Xog (L. XII. 8. p. 494. Didot). Le quali cave 
essendo principale argomento di utilità e rinomanza ai cit- 
tadini di Sinnada e di Docimio le ostentarono anche suUe 
proprie monete (Eckhel III. p. 151 e 173). La piU antica 
memoria che si abbia di questo marmo portato a Boma, 
è quella, come già dissi, delle colonne della basilica Emilia 
innalzata intorno all'anno 575. Dell'età di Augusto ab- 
biamo le colonne nell* intemo del Panteon, e portava il 
nome di Agrippa (255) un rocchio che al tempo del Fi- 
coroni {Pi(mbi p. 14) si trovò sotto la piazza di 8. Luigi 
de' Francesi. Sebbene grande debba essere stata la copia 
che da quel tempo ne venne a Boma, non conosco potizia 
alcuna epigrafica dei massi nel primo secolo e la prima 
che quindi ci occorre, è del consolato di Sura III e Pal- 
ma II del 107 sotto Traiano (256) secondo che corresse 
il Borghesi l'iscrizione che l'Hamilton ^ascrisse da un 
uiasso da lui veduto a Docimio {Asia min. T. II. n. 164. 
De Bossi Insmpt. christ. voi. 1. p. 5). All'impero di 
Adriano appartengono un masso venuto fuori dall' emporio 
col consolato di Augurino del 132 (257), le due colonne 
scoperte poco lungi alla marmorata nel 1842 coi nomi di 
Blio Cesare e di Balbino consoli nel 137 (258-259), in 
una delle quali era un piombo, ora nel museo Eircheriano, 
coli' effigie dell'imperatore, al quale si ha da aggiungere 
quello che fu trovato nell'imoscapo di una colonna sulla 
vici Labicana e del quale abbiamo il disegno nel Ficoroni 
iPkmbi tav. I. n. 2). Quanta fosse l'abbondanza di marmo 
che in quésti anni somministravano le -miniere di Sinnada, 
si pub argomentare dalla narrazione di Pansania, dal quale 
sappiamo che nel tempio di Giunone e di Giove Panel- 
Ionio edificato da Adriano in Atene ve n' erano cento e 
venti t^onne. e che del medesimo marmo n' erano rive- 
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gtite le pareti de* portici (L. I. e. 18. p. 9. Didot), e 
dalla iscrizione del ginnasio di Smime, nella quale si legge 
che oltre a buon numero di altri preziosi marmi Adriano 
ne died^ ottocento e due di sinnadico {Marm. oxon. p. 93- 
Beines. ci. II. 68 ). Dell'uso che Adriano ne fece in Boma 
nelle sue fabriche basti rammentare che di questo marmo 
erano le colonne delle quali ornò il suo mausoleo. Il 
masso che da un lato ha scolpito nel mezzo il consolato 
di Augurino, ha pure scolpito dall'altro sopra uno degli 
scaglioni la nota consolare OL"ETEBGoS che ha riscontro 
quella di un masso di africano sul quale distesamente si 
legge 

EXRMAMILICINIANINI 
GLABRIOI\EETTEBANIANOCoS 

Come sia avvenuto che, con esempio finora unico, un masso 
portasse duQ note consolari diverse, non so spiegarlo se non 
supponendo che una vi fosse apposta a correzione dell'al- 
tra , ovvero che 1* u^a vi fosse scolpita quando il masso 
fu staccato dalla roccia e riquadrato, e l'altra, quando fu 
enumerato con quelli che si mandavano a Boma, e quando 
già erano entrati in carica i surrogati del nuovo nundino. 
Imperciocché non v' é dubbio che le date scolpite sui massi 
rispondevano a quelle che i ragionieri segnavano nei loro 
registri, e che essi non si attenessero a quelle medesime 
che in Boma h osservavano dalla cancelleria del patri- 
monio da cui dipendevano. Ed infifttti è questo il quinto 
esempio di suffetti segnati sui nostri marmi compresi 
tutti fra il 131 e il 135 e sopra massi di qualità diffe- 
renti e di luoghi diversi. Tenendo per certo che Augurino 
sia il console del 132, essendosi ritrovato il suo nome sui 
massi ch'erano depositati ipsieme con quelli che avevano 
il consolato del 134 e 135, ed essendo che nei fasti e 
nelle iscrizioni precede il suo collega Sergiano (Cardinali 
hcr. VelU. p. 39. Marini Aro. p. 179) laddove l'altro 
Augurino console del 156 in compagnia di Silvano tiene 
il secondo luogo, possiamo avere un qualche indizio per 
conoscere a quale anno in circa appartengano i due nuovi 
suffetti. Conoscevasi finora il C. Bellicus Nakklis T^HJunia- 
nianus sufietto con P. Cornelio Scipione Asiatico nel 68. 
Le recenti scoperte delle tavole arvaliche nel bosco della 
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dea Dia ne insegnarono che nel secoudo nundino dell' 87 
V* ebbe un altro C. Bellico Natale Tebaniano in compa- 
gnia di C. Ducennio Procolo che il eh. Henzen opina es- 
sere figlio del primo {Scavi nel bosco sacro dei frat. Aro. 
p. 46). Essendo pertanto noti i loro colleghì e non con- 
venendo con questi nessuno dei Glabrioni che abbiamo 
nei fasti , nel nuovo Tebaniano manifestatoci ora dagli 
scavi dell' emporio sarà da riconoscere un figlio del se- 
condo che di età già matura occupò la maggiore curule. 
L' essere poi inscrìtti ambidue sul masso medesimo sul 
quale è il consolato di Augurino, fa supporre che gli deb- 
bano essere assai vicini di tempo e probabilmente del mede- 
desimo anno 132 del quale sono ignoti i suffetti. Dell'anno 150 
sotto Antonino Pio è un masso (260) veduto a Sinnada 
dall'Hamilton (II. n. 168. Les Bas II. 1710 Wad- 
dington IH. 1712) il quale ne trovò un' altro a Doci- 
meo (261) segnato coi nomi dei consoli del 161 sotto M. 
Aurelio (n. 163, Le Bas 1712. Waddington 1712). Tutte 
le notizie pertanto che ricaviamo da queste iscrizioni non 
accendono che a poco pih di un secolo e mezzo , e sono 
troppo scarse al confronto del grande numero di massi 
e di colonne che allora e prima e dopo vennero a Boma. 
Sotto Costantino però deve essere accaduto del frigio 
quello che avvenne per gli altri marmi, che lasciata la 
via di Boma in maggior numero presero quella di Co- 
stantinopoli per servite di ornamento alla nuova sede 
dell'impero. Le sue cave pertanto restarono aperte per 
molto tempo ancora, come per tacere delle memorie che 
se ne incontrano negli scrittori, lo attestano due costitu- 
zioni di Arcadie e Teodosio del 414 e 416 ( cod. Theod. XI. 
28. 9. 11). Dei procuratori che vi presiedettero, non ab- 
biamo notizia che del solo Ireneo liberto di Adriano 
(258. 259), essendo perito il nome di un altro che do- 
veva seguire alla formola sub cv/ra che vedemmo sopra 
un frammento (264). In un' altra iscrizione (261) la quale 
però credo imperfetta , è nominato un Claudiano che , 
se vero è il supplemento der Waddington che vi fa pre- 
cedere la voce CAESm-a, dovrà credersi un ufficiale della 
milizia destinato alle cave anziché un procuratore pel 
confronto che si offre spontaneo colle due precedenti del 
187. Nelle quali si credette di ravvisare che il centurione 
Tullio Saturnino che nel detto anno presiedeva alla cesura 
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fosse identico con un T. Giulio Saturnino proGUìcUor Au^ 
guskyrum et Fausùinae (Bull. deWInstU. 1845. p. 38. 
BaouUBocbette Lettre a M. Schorn. p. 452), perchè la 
scrittura era così danneggiata e rozza che permetteva di 
leggere Tulio ed Julio. Ommettendo anche che la lezione 
TYLLI non è punto dubbia, osservo che nominandosi nel- 
r ara dedicata da T. Giulio gli Augttsti e Faustina^ vi si 
riconoscono indicati M. Aurelio e L. Vero; e che perciò 
è da collocare fra il 161 in cui L. Vero ebbe il titolo 
di Augusto e il 169 in cui morì. Questo procuratore poi 
sarà quello del patrimonio privato che Antonino aveva 
rimesso in Faustina: patrimonium privatumi in fUia/m 
contulU (Capitol. in Pio §. 7). Ma le iscrizioni delle due 
colonne hanno la nota consolare del 137, onde panni che 
la differenza di venticinque anni almeno sarebbe troppo 
grande per credere alla identità della persona. Da un solo 
masso conosciamo il nome di un Apollonio o Apollinare 
liberto che in anno ignoto fu tabularlo o razionale delle 
miniere di questo marmo (262). Due franunenti con avanzi 
di lettere ne indicano colla solita formola che un masso 
era proprio di Cesare (263) e che un altro apparteneva forse 
ad un privato i cui nomi sono accennati colle sole vi- 
ziali (265). 

34. Celebre h il marmo di Paros pel suo candore che 
Diodoro però dice vinto dai marmi d'Arabia (L. 2. 52 p. 120 
Didot) e per la lucentezza della sua grana, onde ebbe il 
nome di lv)(yÌTYig , sebbene Plinio seguendo Yarrone lo sti- 
masse così appellato, perchè si cavasse in cunicoli al lume 
delle lucerne (36. 5, 4), il che fu già notato come erro- 
neo da molti. Il monte donde si cavava, e se ne cava tut- 
tora, è il Marpessa (Steph. Byzant. s. v.), e le sue lapi- 
dicine erano fra le più antiche che fossero operate dai 
Greci. Se ne fece commercio assai di buon ora, e Plinio 
non senza sua maraviglia racconta che l'ingresso del la- 
birinto d'Egitto era di marmo parlo (36. 19), come vice- 
versa dall' Egitto si portava altrove il granito , e se ne 
trovò un. sepolcro nell' isola di Taso che pure abbondava 
di marmi {C. I. Gr. 2161. cf. Addenda p. 1021. Letronne 
T. I. p. 143 e seg. 198. Cavedoni Amiotazioni al C. L 
Gr. p. 80. Modena 1848). Secondo Strabene il marmo pa- 
rie era molto acconcio alle opere di scoltura, àplpi npòq 
rgw fxapitzpoyXoipi av (x. v. p. 418. Didot) ed Ateneo ricorda 
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ócfóckyuxTct sinoviytà XOgv hx"^^ ( L- 5- P* 205 ) e molti 
bei lavori ne vediamo nei nostri musei. Dopo che però si 
prese a scavare il pentelico, gli scultori greci e special- 
mente gli attici lo preferirono al pario del quale si se- 
guitò a fare molto uso nelle opere di architettura. Oppor- 
tunamente fu osservato dal Corsi che essendo questo mar- 
mo il più candido e rilucente fra i bianchi si disse pario 
qualunque bel marmo bianco, e parmi probabile che in 
questo senso debba intendersi Gregorio di Tours che ricor- 
da un tumulo ma/rmore exculptum pario {De glor. con- 
fess, e. 102) ed un grande sarcofago nella basilica di S. 
Cassio negli Alverni {Histor. Frcmcor, L. 4. XII. an. 556), 
quantunque il commercio avesse già introdotto fra i Lin- 
goni il m^rmo greco, cernie fu inteso dal eh. Hùbner il 
lapide qucbm opturao transma/rino del testamento pubbli- 
cato dal eh. Eiessling e dal cav. De Bossi {BuUet. d'arch. 
crist. 1863. p. 95). Questi marmi però dovevano esservi 
rari e il Sirmondo nelle note a Sidonio (L. 2. p. 10) os- 
servò che le colonne della basilica di Lione ricordate dal 
poeta erano di marmo aquitanico; e dove egli descrive la 
sua villa negli Alverni, sebbene dica che ne erano esclusi 
il pario ed altri marmi pellegrini (L. 2. ep. 2) e lo stesso 
ripeta altrove (Carm. 22), è da credere che non solo par- 
lasse con linguaggio ed ornamento poetico, ma anche se- 
condo la verità e la semplicità del vivere di quei luoghi 
in. quel tempo. Il marmo pario conosciuto dagli scalpellini 
romani col nome di greco dwro si riconosce finalmente fra 
gli altri bianchi alle candide scaglie grandi e rilucenti 
onde ò composto, e si distingue dal grecheUo d/wro e dal 
marmo fino statuario pei cristalli che in questi sono più 
pìccoli, ed hanno una grana pih delicata ed un tessuto piìi 
fino. Questa diversità fece credere che fossero marmi di 
origine e qualità differenti. Il Visconti stimò il grechetto 
diverso dal pario, ma era incerto da quali cave gli anti- 
chi lo estraessero {Mus. P C. T. VI p. 79) , ed il Corsi 
asserì che era il porino che , come vedremo , non fu che 
una diversa appellazione del pentelico derivata dalla sua 
leggerezza in paragone col pario , ed il grechetto invece 
non altro che una varietà di questo proveniente dalla di- 
versità degli strati del monte Marpessa dove erano le cave. 
A siffatta conclusione mi condusse Tespenenza che ho fatto 
sopra i saggi che per vie diverse mi sono procurato dalle 
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cave moderne di Paros, perciocché pósti questi a confronto 
con qaellì del greco duro e del grecfaetto che si trovano 
in Boma , apparve con evidenza la perfetta somiglianza 
degli uni cogli altri con questa sola differenza che quello 
che dicesi greco duro .ed ha scaglie più grandi, proviene 
dalle parti interne della miniera, e il grechetto dalle parti 
esterne e superiori del monte. Uno dei detti saggi mostra 
insieme riunite le due stratificazioni diverse , l'una pih 
fina e più candida , 1* altra pih grossa e men bianca , 
cosicché abbiamo insieme uniti il greco duro e il gre*- 
chetto. Qualche volta ancora i crisl^Ui sono sì piccoli e 
e la grana è sì fina e delicata che le tavole anche di di- 
screta grossezza sonò quasi diafane e sembrano avvicinarsi 
airalabastro, ma la grana conserva una certa durezza che 
lo rende restìo allo scalpello pih del lunense. Siffatte va- . 
rietà. di cristallizzazione e di forme anche in breve spazio 
i geologi osservano in ogni specie di marmi, ma quello 
di Paros, qualunque sia la finezza del tessuto e la gran- 
dezza de' cristalli, é sempre bianchissimo e rilucente. Mer- 
cè pertanto di questi confronti si vede che il greco duro 
e il grechetto non sono altro che due diverse specie di 
parie, e perciò ne riunisco insieme le iscrizioni, le quali 
essendo scarse di numero poche sono pure le notizie che 
ci danno di quelle cave così celebrate. Quando quéste sia- 
no passate ai Bomani , non ne abbiamo propria notizia , 
ma debbono essere venute in loro potere per diritto di 
conquista, quando quelFisola fu da loro occupata. Sotto gli 
imperatori debbono essere state, come quelle degli altri 
luoghi , aggiudicate al loro patrimonio , e lo dimostra k 
seguente iscrizione la quale ricorda un servo di Cesare 
preposto all'opera della miniera (Boss Irìscr. gr, ined. 
n. 149), sebbene non mentovando qual fosse non si possa 
determinare in quali anni. 

EPil2KAI2AP02EPrEni2TATH2TOY 
AATOMIOT APrXATO 

Lo confermano le iscrizioni che sono sui massi col mono- 
gramma rationis (266. 275), di Caesaris (281), col nome 
dell'imperatore (277. 278) e dei ministri che ne stavano 
al governo ( 279 ). Due iscrizioni col nome di Domiziano 
ed una con quello di Augurino console nel 132 sono le 
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sole che abbiano data certa degli anni. Una colonna ve- 
duta a Porto dal eh. Lanciani {Annali 1868 p. 168) dopo 
alcnne lettere che non oso spiegare, sembra che esprima il 
nome di nn ragioniere (267) che pel confronto con un'al- 
tra iscrizione (299) può credersi quello di Lucanonio, ed 
avendo questa i consoli del 133 è probabile che ambedue 
siano in circa del tempo medesimo. Da quattro massi che 
il Le Bas trovò ancora nelle cave di Paro (268 al 274) 
e dall' iscrizione che il Boss vide quivi scolpita sopra la 
roccia ( Inscr. gr. ined. n. 152 ) conosciamo il nome di 
un Ermolao che non accenna di chi fosse servo, ed in qual 
tempo vi lavorasse. Di Traiano e di Antonino ne diede 
due piombi il Ficoroni come estratti da colonne di parie 
(Kombi p. 9. e. 10), ma non credo doverne far conto, per- 
chè l'esperienza mi ha fatto conoscere ch'egli è guida mal 
sicura nel giudizio de' marmi e le colonne che egli dice 
di parie, furono invece dal Corsi giudicate di marmo lu- 
nense. Il numero 1776 che leggiamo sopra uno dei nostri 
massi (275), ne porge indizio della grande quantità che 
deve esseme venuta a Boma. 

35. Dell'altra specie di marmo parie che da vari con- 
fronti riconobbi essere il grechetto e il greco fino , è il * 
masso ritrovato nel 1825 nelle terme antoniane e che vi 
si conserva anche al presente. L'iscrizione (279) che vi è 
scolpita, fu accennata dal Baoul-Bocchette {LMre a M. 
Schorn p. 278) pubblicata dal eh. Henzen {Annali 1843 
p. 338) e nuovamente data corretta dal cav. Oio. Battista 
De Bossi {B^MeU. d'arch. crist. 1868 p. 25). Ha il con- 
solato di Albino ed Emiliano del 206 sotto Settimio Se- 
vero, ed ò l'ultima di tutte le iscrizioni di data certa che 
finora sia stata letta sui massi. Seguendo l'interpretazione 
del cav. De Bossi rileviamo ch'era procuratore della mi- 
niera in detto anno un Aurelio Epitincano , che sebbene 
per difetto del marmo vi manchi il titolo di procuratore 
nondimeno lo dimostra tale la formola sub cura e l'egre- 
giato (Y * E) che ostenta. Sotto di lui conduceva le opere 
un Epiteto servo cesareo che dicesi proacéor proeuratorià 
mentre presiedeva ai soldati , e alla custodia de' condan- 
nati un Aurelio Demetrio ufBciale beneficiario. Il Baoul- 
Bochette ravvisò in questo un' architetto , e nell' Aurelio 
BSpitincano 1' operarvus , che ora diremmo capomastro , e 
perciò gli intruse nel numero degli artisti (p. 278). Nel- 
Annali 1870 11 
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r ultimo luogo vi è un nome che non sembra da leggere 
altrimenti che per quello di C. Aurelio che col confronto 
delle iscrizioni del cipollino e dell' imezio possiamo cre- 
dere che fosse il saggiatore de* massi e che vi si debba 
supplire probante. Nella quarta linea ò notata V indica- 
zione del ItìOus Iin, quella finora ignota di BSECundus 
SECunda e l'officina COMmodtana L . . , che leggiamo 
con certezza mercè il confronto dell' iscrizione pighiana 
(323 tav. d'agg. n. 2) che tratta dal codice Vaticano 6039 fu 
pubblicata insieme con questa dal cav. De Bossi (1. e). 
Delle quali lettere e sigle trovai un'interpretazione ip una 
postilla in margine d'un codice Vaticano in questa guisa: 
LOOulo nn Biòlio SEGundo COUmerUario L ... la quale 
conviene con ciò che scrisse il Marini che i servi e mi- 
nistri augustali delle miniere facevano scolpire sui massi 
i numeri ch'erano segnati nella nota che mandavano ai ta- 
bulari de' marmi in Boma per togliere ogni confusione allo 
sbarco e render conto di quelli che spedivano {Iscr. Alb. 
p. 34). Una tale spiegazione omai certa rispetto ai numeri 
e alla corrispondenza loro colle note dei tabulari, non con- 
viene punto a £eirne intendere le sigle sopra accennate , 
perchè offende in difficoltà, le quali esaminate riescono in 
fine a mostrare che, sebbene ne sia ancora in parte oscu- 
ro il significato, debbono riferirsi alla indicazione del luo- 
go ed all'ordine con cui si scavavano i massi, e non alla 
nota che mandavasi a Boma. La menzione dell'officina cojn- 
modiana che troviamo in ambedue le iscrizioni (279. 823), 
fa nascere a priipa vista il sospetto che appartengano a 
due massi della medesima specie, se non che leggendo nella 
pighiana Turdis ad cdiurma/m che sembra essere il nome 
del luogo dove fu scavato il masso , e che riscontra con 
Tvo'dus delle Bizacene e con altri nomi della Numidia, e 
non sapendosi che le officine del parie fossero omonime a 
quelle di altri paesi, è onninamente da sospenderne ogni 
giudizio. In fine di ragione privata credo che fosse una 
gran tavola, sulla cai parte segata fu scritto coU'atramento 
ex ratwne M. Vici Bassi (280) poiché sembra indicare che 
fosse propria non so se di un imprenditore o negoziante. 
36. Le provinole dell'impero fornivano a Boma altre 
specie di marmi bianchi, come il troadense, il fengite, e 
il milassense che non abbiamo ancora il modo di poterli 
distinguere fra i molti e vari saggi di marmi che si tro- 
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vano nefle rovine e negli scavi della città. Con sufficiente 
probabilità il Corsi determinò, quale sia il lesbio, il tasio 
ed il tirio, dei quali però non si conosce alcun masso che 
abbia iscrizione. Di marmo bianco, ma incerto, erano un 
cippo dove da una parte restò 1* indicazione Domini No- 
stri TBaiam (286), un masso trovato alla marmorata (287) 
e tre basi che in luogo meno esposto alla vista conserva- 
vano ancora il numero (288-9-90) che vi era stato scolpito 
prima che uscissero dalle cave. Fra i marmi fini statuari 
ho riferito (282-283) i due massi che nel 1772 furono 
estratti dal Tevere e le cui note furono pubblicate dal 
Poch, perchè afferma ch'erano su marmo bianco finissimo 
che da alcuni fu giudicato parie o lunense. Le prime si- 
gle di queste iscrizioni debbono esprimere al solito il no- 
me del servo che forse fa un Agritts o AgravXus (cf. De 
Vit Onomast. ) servo di un Augusto , ma non credo che 
si possa credere che fosse un machincurius come il Poch 
ed altri hanno interpretato l'ultima sigla, perchè sarebbe 
una novità che non si saprebbe illustrare col confronto di 
altre iscrizioni di massi. 

87. Dai monti Imetto e Pentelico gli Ateniesi cava- 
vano marmi da età molto antica, e sono conmiendati insie- 
me da Strabene (L. IX p. 343 Didot) e da Livio (L. 31. 28) 
che parlando deirAttica gli accenna come domekica mta/r- 
mora. Sappiamo da Senofonte che delllmezio se ne fiu^eva 
commercio e si portava fuori dell'Attica: noKkot i' ooìrov 
nxi 'DXnvtg xaè ^àp^apot npoaiéorifTat ( De vect. I. p. 700 
Didot). Essendo quasi sempre solcato da vene bigie che 
ne oscurano il bianco , era usato specialmente nelle opere 
di architettura, onde Orazio ricordando le HtfmetHae tràbes 
(Od. IL 18.8) accenna l'uso che se ne faceva per gli archi- 
travi. Plinio ne conservò la memoria che nel 662. L. Crasso 
ne portò a Boma le prime colonne ad ornamento della 
sua casa (36.3. cf. 17.1), il che parve, come racconta Va- 
lerio Massimo (L. X. 1.4), segno di grande mollezza. Quan- 
tunque assai grande sia il numero delle colonne e dei 
massi che se ne rinvennero in Boma, non conosco iscri- 
zioni sigle marmorarie che ne siano state trascritte. Nes- 
sun masso se ne trovò finora all' emporio, ma in un solo 
frammento di tavola che appariva segata dalla testata di 
un masso, era un' iscrizione (292) segnata di minio col 
pennello nella cui prima linea si leggeva il nome di Eu- 
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tyches, nella seconda fyi*obafUe, scorgendosi appena nella 
terza le parti superiori di alcnne lettere, ma così incerte 
che nulla potei rilevarne. Sebbene questa iscrizione sia 
così mutilata , il veder ricordato in essa un saggiatore, 
che pel confronto con altre sappiamo essere stato un uffi- 
ciale cesareo , ne dà argomento per conoscere die proba- 
bilmente anche le cave delllmetto erano divenute proprie 
del patrimonio imperiale. Al contrario quelle del Pentelico 
sembrano essere stete di ragione privata e proprie di Erode 
Attico, come dai luoghi di Fausania e di Filostrato dedusse 
il Visconti {Iscr. Tnop, Roma 1794 p. 8. Jf. P. C. T. 3 
p. 18 e 34. T. 5 p. 11) e se ne ha una prova indiretta 
nel &tto che mentre in Boma è grande k' copia dei marmi 
che provenivano dalle miniere cesaree , assai raro invece 
è il pentelico che non senza nostra maraviglia è stato del 
tutto ommesso da Flinio. Sopra un masso di questo 
marmo penso che fosse Tiscrizione (291) veduta dall'Aldo, 
(cod. Yat. 5253 f. 49) e pubblicata dal Doni (CI. II 
n. 166) nella quale già notai indicata la cesura di un 
HIEBoni^ HIEBam servo di Attico. Il Nibbj osservò 
rettamente che il pentelico ò il manne che gli scalpellini 
romani denotano col nome dì cipolla fino, essendo che nelle 
fraMùre presenta Vaspetto di lameUe luoidie bitmche fra/m- 
mischiaie a veneUe di colare verdognolo (Roma I. p. 259). 
Il Ciorsi invece opinb che fosse il greco fino e che il gre- 
chetto duro che ho mostrato essere una varietà del parie, 
sia quello che gli antichi chiamavano porus. Ma questo 
non era un marmo diverso, ma sì uno diverso nome con 
cui si indicava il pentelico, poiché Teofrasto chiaramente 
afferma che non era parie, ma che gli somigliava per den- 
sità e per colore e ne differiva soltanto per leggerezza: 
%ai ò n^og oiiGtoq r& xp^fiorre yoci r^ nvìwóriort r& Ila- 
pi^ T17V iè noixpòvoxa iiévov i;(a)V roD nùìpov {De lapid. 
p.'S41. Didot). Lo stesso dicono Flinio (36.28. 1) ed Isi- 
doro {Etym. XYI 24). Fih propriamente ancora ne indicò 
il colore del bianco latteo Tanonimo di cui diede un fram- 
mento il Salmasio: ò iè nsvr/XqS-v XEonóg ìottcv, Syjitcp 
Ìakx (Exercit. Plin. p. 495) che meglio che ad ogni altro 
e' marmi greci conviene al cipolla fino. Di più scrivendo 
Fausania che il tempio di Giove Olimpico era fabbricato 
di marmo porino del paese ntnoi^rai ìè èmj(€ipiov néipùt} 
(V. 10.3) e sapendosi che anche il tetto era coperto' di 



ISCRIZIONI DBI MARMI OREZZI 165 

tegole tagliate dalle lapidicine penteliche, che fu lodata 
invenzione di Biza (Pausan. L. Y e. X. 3), si conosce che 
il porino e il pentelico erano un solo e medesimo manne. 
Del che si ha chiara ed evidente prova ponendo a con- 
fronto la narrazione di Plutarco e di Pansania, perchè di- 
cendo quegli che Donùziano edificò quel tempio con co- 
lonne penteliche (Poblicola XXI p. 125 Didot) e scrivendo 
questi eh' era di marmo porino (1. e.) , come di pentelico 
erano le colonne che Siila vi aveva rapite e portate a Boma 
per ornarne il tempio di Giove Capitolino , non rimane 
pih alcun dubbio che porus (tufo) era una diversa deno- 
minazione del pentelico appropriatali per la sua leggerezza 
in confronto del parie. 

38. L'inavvertenza che è comune a quasi tutti i rac- 
coglitori di antiche iscrizioni di non indicare la qualità 
dei marmi, sui quali erano scolpite quelle che ci hanno 
conservate, ne lascia incerti a quali di essi appartengano 
quelle che hanno trascritte. Né ciò è a^nza danno della 
storia delle varie lapidicine, poiché avendo alcune di quelle 
notati i consolati avrebbero giovato a meglio conoscere in 
quali anni furono operate. Nel secolo scorso vedovasi nel 
cortile del palazzo Capponi un masso col consolato di Pri- 
scino (293) che il Marini stimò essere il console del 141 
fi forse del 110 {Iscr. AW. p. 35), che il eh. Henzen pel 
confronto di un'altra epigrafe ha creduto essere quello 
del 93 (Ann. 1843 p. 334). Sopra un marmo che é detto 
mischio (cod. Yat. 5253 f. 49) era il consolato di Celso 
per la seconda volta e di Crispino del 113 ed il nome del 
servo Primigenio (294), il quale però non può essere quel 
medesimo che essendo tabularlo de* marmi dedicò ad Er- 
cole una memoria che nel 1737 fu rinvenuta nel luogo 
deir emporio dentro alla Cesarina (Murat. 913.8). AU'im- 
pero di Traiano appartengono la consolare del 113 (294) 
e la bella ma incompleta (295) che ho già dichiarato. Tr» 
s(ono del tempo di Adriano indicatoci dai consoli Aviola 
e Pausa del 122 (297), di Augurino del 132 (298) e di 
ÌL Antonio e Sisenna del 133 (299). Sotto Antonino Pio 
furono scolpite quelle che recano i nomi di Largo e Mea- 
salino del 147 (300) e di Tertullo e Sacerdote del 158 
(301). Fra i marmi parli osservai (267) che sopra una 
colonna di Porto era il nome di un ragioniere che può 
credersi quello di un Lucanonio che fu letto nell'iscrizione 
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di un masso di qualità al tutto ignota. Se il confronto dei 
nomi non è casuale ed illusorio, questa iscrizione, se non 
era su parie, era almeno sopra un marmo bianco. La co- 
nobbe il Borghesi che la prese da Achille Stazio (cod. 
YaUicell. B. 104 f. 48) donde passò nel Doni (ci. 11 n. 144) 
e nel Muratori (324.3) che erroneamente la disse su figu- 
lina di Tivoli, e fu da quel gran maestro corretta ex ra- 
tione LuccmovUae Betilienae (^Annali 43 p. 336). Ma poco 
probabile parmi siffatta lezione, perchè essendo l'iscrizione 
simile a tutte le altre che accennano ragionieri, difficil- 
mente si può credere che un tale ufficio fosse dato ad una 
donna, se pure , per caso che mi sembra poco probabile, 
riscrizione non esprime che il masso era di ragione pri- 
vata a guisa deUe figuline e d'altre industrie che furono 
pure esercitate da donne, le quali furono sempre escluse 
dagli uffici fiscali dello stato e della casa cesarea. Nella 
iscrizione di un masso di Porto (302) abbiamo im nuovo 
servo di Cesare Optato e in una Doniana un'incerto che 
forse era LaePus (303) che apparve più volte sull'africano. 
H Diadumeno che era scritto sotto l'imoscapo di una colon- 
na (309), non ha alcun riscontro. Delle due singolari iscri- 
zioni (304. 305) , della pighiana (323) e delle altre che 
hanno numeri e sigle, ho già discorso di sopra. 

39. I marmi lunensi furono conosciuti e usati dai Bo- 
mani , dopo che già il lusso aveva introdotto in Boma i 
marmi peregrini della Grecia e dell'Asia. La più antica 
memoria che ne sia nota, è quella di Varrone presso Plinio 
(36. 29) e delle colonne della casa di Mamurra ricordate 
da questo storico (36.7). Di troppo perciò ne ritarda la 
conoscenza e 1' uso ai Bomani il cav. S. Quintino , avvi- 
sando che la testimonianza di Varrone si riferisca a pietre 
e tufi bianchi della Liguria, che i Bomani usassero da 
prima marmi colorati, che sotto Augusto cominciassero ad 
essere in pregio i bianchi, e che gli statuarìi di Luni fos- 
sero scoperti sotto Nerone {De* marmi Lunensi. Lezioni 
tre. Torino 1823 p. 67). Poco verosimili sono siffatte con- 
clusioni, le quali io non istarò ad esaminare appagandomi 
invece la >^entenza del eh. prof. Carlo Promis , il quale 
determinò l'edificazione della casa di Mamurra sul Celio 
intomo all'anno 48 prima dell'era nostra e con essa la più 
antica memoria certa dei marmi lunensi in Boma {DeWarU. 
Luni. p. 49). La sontuosità che Augusto indusse nelle sue 
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fobbriche facendo di marmo quanto prima si edificava di 
mattoni, propagò l' uso dei marmi lunensi, e ne costrnsse 
per testimonianza di Servio (Aen. 8. 720) di saldi massi 
il tempio di Apolline palatino. Strabene afferma che gran- 
dissimo era il numero delle grandi tavole e colonne che 
se ne recidevano e vedevansene ornate non solo le pih 
belle fabbriche di Boma, ma ancora quelle delle altre città: 
yoù Tocig SXkoctg noktaiv (L. V. 2. p. 185. Didot). Alla man- 
canza di notizie presso gli scrittori suppliscono le iscri- 
zioni, fra le quali pregevolissima ^ quella di un catalogo 
di nomi fra V anno 16 e il 22 che sembra quello di un 
collegio formato dai servi che lavoravano in quelle miniere 
(Henzen 6444 cf. Cavedoni BuUett. dell' M. 1859 p. 85). 
Al tempo dei Flavi ne furono tabularli due loro liberti 
Successo (Grut. 598.5) e Celado del quale ho recato Tiscri- 
zione , ed in età incerta un C. Artio Zeto (Grut. 693. 4) 
ch'ebbe il medesimo uffizio. Sotto di loro e probabilmente 
nell'impero di Domiziano compose Giovenale la satira terza, 
ove descrisse il pericolo dei cittadini nel trasporto che si 
fiEiceva per Boma dei sassi ligustici o lunensi (v. 257), 
giacché non discorda punto dalla cronologia della vita del 
poeta stabilita dal Borghesi {Intorno aWetà di Giovenale. 
Oeuvres épigraph. T. 8 p. 49); e contemporaneamente Sta- 
zio accennò al grande numero di colonne eh' erano tratte 
da Luni {Sylv. TV 2). Nel prezioso testamento di Langres 
della seconda metà incirca del secolo primo si prescrive 
agli eredi che l'ara da collocare innanzi all'edifizio sepol- 
crale sia ex lapide limensi quam optimo e che parimente 
di tal marmo sia la porta dell' edifizio (Eiessling Anecdota 
Basileensia. De Bossi BiUL d'arch, or, 1863 p. 94. Hftbner 
Armali 1864 p. 200 e seg.j, donde si conosce che già se 
ne faceva commercio anche inori e lungi dall'Italia. Ciriaco 
d'Ancona che visitò quelle cave nel 1442^ vide quivi basi 
e colonne abbozzate dagli antichi, delle quali alcune ave- 
vano cinque ed altre sei piedi di diametro {Comm. Ciriaci 
Ancon. no. fragm. p. 16), ma non pensò a cercarvi i mo- 
nogrammi e le sigle che sogliono avere. Tale avvertetiza 
sfuggi pure a tutti i collettori di epigrafi , poiché molte 
circostanze concorrono ad occultarle, nò sempre è facile di 
riconoscervele, ed appena posso addume alcune che io stesso 
ho trascritte. Dietro ad una base di colonna del gran pe- 
ristilio che comunemente dicesi stadio sul Palatino, nella 



168 ISCRIZIONI DEI MARMI ORRZZI 

parte grezza addossata al muro restò la metà di una iflcri- 
zione (325) che nella prima linea conserva il nome di un 
console Tertullo. Mancandovi il gentilizio e il nome del 
collega non possiamo divinare, qual sia fra i vari Tertulli 
che tennero i fasci (Marini Aro. p. 656), ed ignoriamo tut- 
tora, in qual tempo sia stata edificata questa parte della 
casa imperiale. Nella seconda linea è il nome di un Even- 
zio che dovette essere uno dei tabularii o ragionieri e il 
numero del masso 555. Sopra un piccolo masso dissepelito 
ali* emporio si legge un monogramma (326) che parmi 
indicare i tre nomi di Tito Giulio Primo o Prisco che 
credo fosse un privato, non un liberto ed ufficiale cesareo. 
Un altro non ci dà che una leggenda incompleta (327) ed 
un cornicione ed un cippo (328. 329) che ornavano un 
sepolcro circolare di Falerì descrìtto dal eh. Lanciani {BuU. 
deWIst. 1870 p. 42) conservano nella parte che fu lasciata 
grezza, le marche di cava indicate da numeri accompa- 
gnate da iniziali, le quali hanno qualche riscontro sopra 
altri marmi, ma che finora non so come spiegare. 

40. Le iscrizioni del granito sono di gran lunga in- 
feriori al numero delle colonne che ne abbiamo, perchè 
essendo sotto l'imoscapo furono tolte nel rispianame la 
superficie per addattarla alla base, o non furono osservate 
in quelle ch'erano grezze per la leggerezza colla quale 
d'ordinario sono scolpite. Di granito rosso o pyropoeoUon 
di Siene nella Tebaide (Plin. 36. 13 e 43) la sola che 
ci sia nota è quella ch'era sotto allo scapo inferiore della 
colonna Antonina (331 tav. d*agg. G n. 3) nella quale era se- 
gnato l'anno nono di Traiano che risponde al 106 dell'era no- 
stra, il nome di Dioscoro che non accenna alcun titolo, 
ma deve supporsi che fosse il procuratore, e quello del- 
l'architetto Eraclide del quale ho parlato di sopra. Nella 
terza linea vi è notata la lunghezza di cinquantanove pie- 
di, che debbono intendersi di misura romana, ma siamo 
incerti quanto vi rispondesse la véra lunghezza della co- 
lonna. Perocché il Yalesio asserì che era di palmi 6Q\^ 
romani, il Fontana di 67^ (Cancellieri LeUera cU. p. 14 
e 15) e il Piranesi di 66 ed 8 oncie {Campii^ Martius p. 55. 
De Fabris II piedistallo ec. p. XII). Inaspettata però è la 
notizia che si ricava da questa iscrizione, che furono due 
le colonne recise di eguale lunghezza duo avi noòtg vG* 
secondo che intese il Sarti, e non sembra da spiegare al- 
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trimenti. Oli ellenisti però vi noteranno la insolita costru- 
zione di ava che nel senso di distrib azione ed eguaglianza 
riceve neoclassici raccusativo e negli scrittori d'età piU re* 
conte il genitivo e qui invece h congiunta col nominativo. 

41. II. granito bigio della Tebaldo fu scoperto al tem- 
po di Glauco, come lo attesta il nome di Mons ClcMdM^ 
rms che fu imposto a quel lungo tratto dove erano le mi* 
niere (Letronne I. p. 158. Franz C. L Gr. III. n. 4713) i 
e dove per operarle sotto Traiano fu fondato il luogo di 
Fons Traiarms oggidì noto col nome di Djebel-Fateereh. 
Quivi fu ritrovata la beUa iscrizione dell'anno secondo dì 
Adriano, 118 dell'era nostra, dalla quale impariamo ch'era 
appaltatore della miniera il servo Epafrodito Sigeriano sotto 
Bammio Marziale prefetto dell'Egitto e procuratore dei 
marmi M. Ulpio Cresimo liberto angustile avendo il co- 
mando della milizia Avito tribuno dell'ala prima flavia 
dei Cilici (Letronne L p. 153. C, I. G. UL 4718. f.). Il 
Willdnson vi trovò tre massi con numeri progressivi (333. 
334. 335) ed uno se ne ha in Boma dal quale, sebbene 
fornito d'altri segni, ho potuto con certezza raccogliere un 
numero (332). 

Nuove cave ne furono aperte e prese a lavorare 
sotto Settimio Severo fra Siene e Filea nella Tebaldo 
intomo all' anno 207, come ne insegna la iscrizione 
veduta dal Bolzoni {Voyage Tom. 1. p. 270) ed illu- 
strata dal Labus {Di una epigr. p. 27). Da questa sap- 
piamo che allora iuxìa Philas novae lapicaedinae adin- 
verUae Prack^eque sur\l parastaHoae et ùoIwìmms grandes 
ei muUae, donde si crede essere uscita la colonna ales- 
sandrina che si dice essere di granito tebaico, ma della 
cui qualità il Letronne era incerto {Recherjohes po%tr ser- 
vir a Vhist. de l'Égypte p. 367), come incerto rimane tut- 
tora il tempo e la persona, alla quale fu innalzata, avendo 
il Franz dimostiata apocrifa l' iscrizione che la fa dedi- 
cata a Diocleziano {C. L G. n. 4681) e che T Osann aveva 
tentato di provare legittima {De col. Alewandr. Memorie 
deWIsUt, voi. I. 1832 p. 329). Chi brama pih estese noti- 
zie di queste miniere , vegga ai luoghi citati le illustra- 
zioni del Letronne, del Franz e del Labus. 

I romani ne trassero colonne e massi anche dalle 
isole del Giglio e dell'Elba dove sono tuttora manife- 
ste le traccio delle cave antiche e dove stanno ancor» 
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abbandonate le colonne che ne avevano staccate e abboz- 
zate (Corsi. granUi specie IX e X). Se ne additano pure 
alcune colonne in varie chiese di Roma le quali certa- 
mente appartennero ad antichi edifizi. Delle cave dell'Elba 
provennero le tre grandi colonne che si sono ritrovate 
in questi giorni (maggio 1870) nel gettare i fondamenti 
d'una casa dinanzi alla chiesa della Pace, e due di esse 
(336. 337) che stavano l' una appresso dell' altra, hanno 
nella prima linea scolpito l' una < 'XXX , 1* altra XXX 
e nella seconda preceduti da L i numeri 495 e 496. Come 
l'essere state deposte insieme nel medesimo luogo indica 
che insieme pure vennero a Boma, così i numeri pro- 
gressivi dimostrano che insieme e senza intervallo furono 
staccate dalla roccia, e si ha perciò una nuova conferma 
di quello che intomo al significato di Loco hii notato di 
sopra (§. 5). Meglio ancora parmi che lo dichiari il nu- 
mero XXX che in una è preceduto da G angoloso che 
egualmente è da supporre nell'altra e del quale rimane pure 
qualche traccia, perchè ravvisandovi indicata la caest^a 
sembra che con questa voce si accennasse in quelle cave il 
compartimento che in quelle dei marmi s'indicava con quella 
di Locus, né fa difGicoltà il numero XXX, tanto maggiore di 
quelli che sogliono venir dopo Loous, perchè i marmi spesso 
si tagliavano in cunicoli e in caverne aperte nel monte, 
mentre il granito si tagliava dalle roccie a cielo aperto, ed 
è perciò ragionevole che il lungo tratto delle rupi donde si 
recidevano le colonne fosse diviso in molti compartimenti 
dove contemporaneamente si lavorasse. La terza delle dette 
colonne, che è la maggiore, non ha alcuna iscrizione per- 
chè avendo segato l'imoscapo fu tolta insieme con esso. 
42. Sul monte Glaudiano erano pure le cave di por- 
fido, delle quali restano tuttora grandi traccio a Djebel- 
DoUian distanti cinquantacinque miglia da quelle del gra- 
nito a Djebel-Fateereh. Tolomeo che fiori intomo al 140 
lo chiamò porphyrites mons ( p. 104. Mere. ) ed Aristide 
nell'orazione che scrisse intomo al 147 o 148 sotto Anto- 
nino Pio attesta che vi operava un grande numero di con- 
dannati {Orat. Aegypt. T. 2. p. 349. lebb.) i quali sap- 
piamo da Eusebio che al tempo di Diocleziano erano in 
grandissimo numero cristiani confessori della fede {Hist. 
Ecd. Vili, de M(pnyr. Palaesi. 8). In queste cave il Wil- 
kinson vide sopra vari massi alcune marche che gli par- 
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vero indicare il numero che aveva tagliato ciascun ope- 
raiOf e sul tempio l'iscrizione in onore di Adriano dedi- 
cata dal servo Epafrodito Sigeriano appaltatore delle cave 
così dì granito come di porfido del monte Claudiano (Le- 
tronne I. 153 e 170, C. L G. lU, 4718). Della quantità 
che se ne traeva rende testimonianza la iscrizione del gin- 
nasio di Smipie, al quale Adriano ne donò novanta colon- 
ne (Jfarm. Oxon p. 98, Bein. ci. n. 68). Afferma il Nibby 
che dal tempo di questo imperatore divenne comunissimo 
in Sòma, ma non ne additò come esempi di certa data 
che le colonne delle edicole nell'interno, e la grande urna 
del portico del Panteon che appartengono al tempo di Set- 
timio Severo {Roma 1888 p. 026) del quale sappiamo da 
Dione che furono sepolte rà ètrta ig i^d/xòv nop^pvpov Xdov 
(L. 76. e. XY ). Erasi però cominciato a vederlo in Roma 
fino dal tempo di Claudio, quando Yitrasio*Pollione pro- 
curatore dell'Egitto vi portò alcune statue che il Visconti 
pensò essere stete di Claudio medesimo e della sua fami- 
glia {Mus, P. C. VI. p. 229) con novità poco lodata: non 
admodMm probata novUate (Plin. 86. 7). Onde è ragio- 
nevole che allora siffittta novità non fosse imitata e se ne 
facesse uso per molto tempo ancora soltanto nelle opere 
di architettura. Il Visconti congetturò che fosse ancora ra- 
ro sotto Antonino Pio (1. e. p. 231), come sembra indi- 
carlo l'ammirazione che ebbe al vederne alcune colonne in 
casa di OmoUo (Jul. Capitol. in Pio e. 11), sebbene da 
una iscrizione della stazione della coorte V dei vigili sul 
Celio posta sotto di lui nel 156 si conosca che cohmmis 
purjmrUicis n'era stata ornata l'edicola (Qrut. 128. 5). 
Ciò non ò un indizio sufficiente per credere che comincias- 
se allora a trasportarsi a Roma, ed ora che conosciamo le 
iscrizioni di Djebel-Dokhan, meglio è pensare col Nibby 
che cominciasse ad esservi comune fino dal tempo di A- 
driano. Delle note marmorario non ne conosco che una sola 
scolpita sotto una colonna ch'era già presso la chiesa dei 
SS. XU. Apostoli, ricordata dai MarHano {Urb. Romae to- 
pograph, Qrevio III. p. 181) e che da Luca Peto (De man- 
swHs Grevio XI. p. 1617) conobbi ch'era di porfido, sulla 
quale era scolpita la misura di piedi nove (338). Se ne 
ha il disegno negli Annali dell'Istituto 1839. p. 192. tav. 
d'agg. D. tratto dal catalogo dei disegni architettonici 
inediti della Galleria degli uffizi a Firenze. Questa misura 
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fa oggetto di stadio d'un incognito architetto del cinque- 
cento per ricercare la misura dell* antico piede romano e 
valendosi del palmo diviso in minuti dedusse il valore del 
piede in minuti 70,2767 = palmi 1,338 che equivale a me- 
tri 0,298374. n quale calcolo rifatto dal signor Eaftan- 
gioglu e paragonato col piede greco, diede il valore me- 
desimo che è quasi pari a queUo di altre misure e cam- 
pioni, come si può vedere presso il eh. Carlo Promis {Le 
anUchità di Aosta p. 101). 

43. Le notizie che fin qui ne ha fornito l'esame delle 
iscrizioni e delle note scolpite sui marmi grezzi delle an- 
tiche miniere, sono per avventura sufficienti per fame co- 
noscere r ordine e il modo con cui erano governate, e il 
tempo in cui la maggior parte di esse fìirono operate. Le 
difficoltà che ancora rimangono per intendere alcune sigle 
e note, delle quali mi resta ancora ignota la spiegazione, 
ho speranza che saranno tolte da future scoperte o sciolte 
da qualche dotto e sagace ingegno che riprenda ad esame 
questa nuova serie di epigrafi. A compimento di questa 
collezione aggiungo quelle che furono alterate o finte dal 
Ligorio, il quale non tralasciò di corrompere anche questa 
parte della latina epigrafia. 



I. Iscrizioni sopra il Cipollino 

(Le iscrizioni di questo marmo come quelle dei marmi 
seguenti delle quali non si indica il luogo dove furono ri- 
trovate, sono tutte trascritte dai massi trovati nell'emporio.) 

1. Sul fianco di un masso lungo m. 2,83; largo m. 
1,95; alto m. 1,3. ^ i 
EXMNCABSAKISNEDASVB- CVR • C. CERIALs • PE 
SVBSEQSEBGIOLONGO • 1 • LEGXXUPBIMIGPBOB 

CKBSCENTB • LIB NVIUI 

sopra una delle testate NYIIII e sopra uno dei lati dipinto 
in rosso CXXX NYIIII con altri segni incerti. 

2. Sopra un masso estratto nelk vigna Torlonia nel 
1865, e trascritto dai dottori Benndorf e Bormann. 

da una parte dall'altra parte 

OM NU CIA C J! N CXXUX 

CAEvIBVFO CIA 

GOS an. 17? 
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3. In testa di un masso 

dOM CAS II COS an. 73. 

4. In testa di un masso lungo m. 4,67; largo m. 1,00; 
alto m. 0,80. 

SVB • CVBA • MINICI sul fianco dello stesso 

SANCTIPROCAVG a/CIVÌiN COS an 132 

PBCSESCENTELIB A/UYRN OUb an. lói 

NXLII LCXXCVI il 

5. Sopra un masso nella Vigna Cesarini ora Torlonia. 
Isor. Àlòane p. 31. IncUc. arUiq. della Villa Alò. p. 86 
corrotta presso Wìnchelma&n Storia etc. T. 2. p. 324. 
Baoul-Bochette Lettre a M. Schorn p. 279. Labus Di una 
iscr. lat. scoperta in Egitto p. 40. Henzen Armali 1843 
D. 338. 

SVB • CYEA • MINICI SA . . . 
PS • CRESCENTE • IIB * NI . . . 

6. Masso lungo m. 2,65; largo m. 1,63; alto m. 0,80. 
Sopra una delle superficie pit grantiì. 

A/GvIlN COS an. 132 

Llxxx ft 

Sopra uno dei lati Sulla testata 

L LXXX ft NLXV 

CA_-N 

7. Masso lungo m. 3,25; largo m. 1,4; alto m. 1,00. 
Sopra una delle superficie pia grandi. 

VGVR an. 132. 

Sopra uno dei lati. Sulla testata 

L • xxvn R NLIVCJLSN 

8. Sul fianco di un masso Sulla testata 

A/GvkN COS an. 132 N^XIV 

CKSN 

9. Sulla testata di un masso 

SEBTIANO m COS an. 134. 

EX MT 
VALENTIS 
N • VII 
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Sulla testata opposta NYII dipinto in rosso con altre 
lettere incerte. 

10. Sulla testata di un masso 

SEBYIANOm GOS an. 134. 

EX BAT 
VALENTIS 
NCXXXII 

11. Sopra un masso scavato alla Marmorata. Marini 
Iscr. AU>, p. 33 cf. Arvali p. XL. Ind, a/rUiq. detta ViUa 
Mb. p. 86 Henzen Armali 1843 p. 336. Corrotta presso 
Winchelmann Storia T. 2 p. 407 nell'iln^o^ 1779 p. 130 
Fea MUceU. I p. 192 e note al Winchelmann T. 3 p. 261. 

...BBVIANO m COS an. 134. 

EX BAT 
VALENTIS 
LXXXIIII 

12. Sulla testata di un masso luugo m. 3,65; largo 
m. 1,7; alto m. 0,88. 

PONTIANO COS an. 135. 

YBBFLNATAUS 
NII 

13. Sopra una pit^a in piazza di Poli. Amati «cA. 
voMe. 191. 

PONTIANO GOS an. 135. 

EX B 
VALENTIS 
NCLXn 

14. Sulla testata di un masso 



T^ GAS 

iNVlSTIL 
COS 



15. Sopra un masso 
EX B 

OBBINATALES 

NXXIIII 
17. Masso lungo m. 
3,00 largo m. 2,00. 
Sopra una testa 

li^ CM 
DOMNIX 



an. ? 

16. Sopra un frammento 
OBBIKA .... 

Nella parte opposta 

NXXXVI 
V 
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18. Sopra un masso 


27. In testa dì un masso 


fuori di poli» Portese 


VU 


ÉS/B CM 


TAaic^ 


19. Sopra un masso 


28. Sopra un masso 


fbfE C/Fi 


%c 


20. Nella vigna Tor- 


29. Masso fuori di por- 


lonia 1865. 


ta Portese. 


NCL . . 


IM CM 


^... 


30. Sopra una grande 


21. Sopra un masso 


lastra 


NCC 


IM c 


^G 


31. Sopra un m&sso 


nella parte opposta 


Ii-aAo/r 


32. Sulla testata di un 


22. Masso fnori dì por- 


masso 


ta Portese. 


NXLIII 


CT.xxxm 


1a\ c 


nella parte opposta 


33. Sopn^ un masso 


NVl 

AH 
23. Sopra un masso 


NCV 
nella parte opposta 


1a\ 


NCC(5XXX 


34. Sopra un masso 


^tS/B 


"fiMCA 


Z 


35. Sopra im frammento 


24. Sopra un masso 


L , . . . 


HY 


ha\c... 


25. Sopra un masso 


36. Sopra una grande 


tàa\bi 


lastra 


26. Sopra nn masso 


'E^A.B c,M 


nella parte opposta 
NLVI 
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37. Masso fuori di por- 
ta Portese 

T 

38. Sopra un masso 

A 

39. Sopra un masso 
NXIV 

40. Sopra un masso 



ISopra 

1k 



NCLXVI 
nella parte opposta. 
K H 

41. Sopra un masso 
NCCXII 

"BAac 

42. Sopra 09 masso 

Ncccxii TXa C 

nella parte opposta 
I.. .CXI 

43. Sopra on frammento 

. . oXa . . 

44. Sopra un masso 

evp 

46. Sopra nn masso 

pOY 

nella parte opposta 

CyfeS 
NCXVI 

46. Sopra un masso 
•fiNXXI 

47. Sopra nn frammento 

48. Sopra tm masso 

K 
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49. Sopra due massi 

(1) 

50. Sopra mi masso 

AP 
I N 

51. Sotto una colonna 
scavata nel 1842 alla mar- 
morata ora nel Museo La- 
teranense. 

TIBV» 
CCXL 

52. Sopra un masso 

C/i. max 
cyroL 

53. Sopra un masso 

NIX 
Gy&SN 

54. Sopra un masso 
nella vigna Torlonia 

CAN 

cLxi 

55. Masso nella vigna 
Torlonia 

Nxxmi 

C& 

56. Sopra un mauo 
NXXVI 

cy&sK 

57. Sopra un masso 
CA NL 

\ 58. Sopra un masso 
C/é. NLX 

59. Sopra un masso 
CM NLXII 

60. Sopra un masso 
NLXV 
CASN 

61. Sopra un masso 
C^ NCLm 

62. Sopra un masso 
CM NCCX 
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63. Sopra un masso 


77. Sopra un masso 


C^ NCCL 


NOXLV 


64. Sopra un masso 


GL n 


NOL 


78. Masso scavato den- 


II CA 


tro la rigna Torlonia 


65. Sopra un masso 


NOOXXXV 


DN CXXXTI 


CL H 


66. Sopra un masso 


79. Sopra un masso 


DNCLX 


NCXLV 


67. Masso con lettere 


CLA FL 


incise e rubricate 


80. Sopra un frammento 


DNCLXXlLll 


IP 


Nella parte opposta con 


81. Sopra un masso 


cifre scritto solamente col 


CA NI 


pennello 


CIA 


NLXXXll 


82. Masso scavato nel- 


68. Sopra un masso 


la vigna Torlonia e tra- 


NC^fXXVI 


scritto dai dott Benndorf 


M D 


e Bormann 


aXm m^ 


CA NI.. 


A N 


-CU ... 


^9. 0opra qa fi^mmento 


88. Sopra un masso 


N ' ■ ' 


CA NXIV 


70. In .testa di un masso 


CIA 


N 


84. Sottp l'imoscapo di 


71. Sopra on infisso 


una colonna 


CLU 


OM 


72. Sopra una grande 
lastra ^ 

GLH 


NXVl 
CIA 


IfJUU 


85. jtfasso scavato nel- 


73. Sopra un masso 


la vigna Torlonia 


L-^I 


0A.NXXV1 


74. Sopra un mfisso 


CIA 


PLW 


86. Sopra un masso 


75. Sopra m) masso 


C«: 


fuori di porta Poitese 


G m 


Ncxxn 


GIÀ 


n 


87. Sopra un masso 


76. Sopra un gran masso 
NLXXX 


W 


Annali 1870 


12 
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88. Sopra un masso 
A 

C^NXXVIIII 
CIA 

89. Sopra un masso 
CM NMX 

xm CIA 

90. Sopra un masso 
CA. NLX 

II CIA 

91. Sopra un masso 
C^NLXI 

CIA 

92. Sopra un masso 
C^NLXXI 

CIA 
nella parte opposta 
CM N 
CIA 

93. Sopra un masso 
C^ NCCXin 

CIA 

94. Sotto una colonna 
del diametro di m. 1,09, 
lunga m. 4,38 

DNim 
CIA 

95. Masso scavuto nel- 
la vigna Torlonia 

CL 

96. Sopra un masso 

CLA 

97. Sopra un frammento 

NCX.. 
CL.. 

98. Sopra il lato di un 
grande masso 

C 

Sopra l'altro lato 

LooXXXVn 

ft 



Sopra la testata 
NXXXI 

claB 

99. Sopra un grande 
masso da nn lato 

L:ooXL 

Sopra la testata 
NIX 
CL 

100. Sopra un grande 
masso da un lato 

LooXI • Ilift' 
Sopra la testata 

nxviclaB 

AP 

IIID 

101. Sopra un masso 

Bl 

NCXXIIX 

102. Sopra un masso 

NXVI 
XIIXXXN 

103. Sopra una lastra 
XXVI.. 

104. Sopra un masso 

NLI 

105. Sopra un masso 
NLVI 

106. Sopra un masso 

UX 

107. Sopra un masso 

108. Masso scavato 
nella vigna Torlonia 

LXXXII 
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109. Sopra un masso 
XXCVI 

110. Sopra un masso 

IXC 

111. Sopra un masso 
XCVU 

112. Masso scavato 
nella vigna Torlonla 

NLXXXXII 
118. Sopra un masso 
NXCVI 

114. Masso scavato 
nella vigna Torlonia 

Ncxvnnx 

115. Sopra una lastra 
NCXX . . 

116. Sopra un masso 
fuori di porta Portese 

cxxxx 

117. Sopra im masso 
CLXXIII 

118. Sopra un masso 



con lettere scolpite e tinte 
di minio 

NCXC 

119. Sopra una lastra 
NCXCVI 

120. Sopra un masso 
fuori di porta Portese 

Dalla parte opposta 
CCXL 

121. Sopra un inasso 

Nccxni 

122. Masso scavato 
nella vigna Torlonia 

l^CCXX 
VXXI 

123. Sopra un masso 
NCCXXXI 

124. Sopra un masso 
CCXLIX 

125. Sopra un masso 
NCCCI 



126. Sopra il sommoscapo della colonna ritrovata pres- 
so il monastero dì Campo marzo ora innalzata in piazza di 
Spagna 

L cccxLm Io cccn 

sotto rimoscapo 

A 
CLXXVII 
Fea Misceli. T. I p. 96 e con varietà nelle note al Win- 
ckelmann T. 3 p. 262. 

127. Sopra un masso 

NCCCXLVn 

128. Sopra un masso a Porto trascritta dal dott. 
Bormann 

L-BXC ft 

129. Sopra un masso trovato a Porto, ora presso 
il cav. Ouidi 

CooLXX 

Bxn 
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180. Sopra un masso 
trovato alla marmorata pres- 
so il cav. Guidi 

MIX 
ooCLXX 
131. Sopra un masso 
trovato alla Marmorata pres- 
so il cav. Guidi 

^CXtl 

Le isetizioùi seguenti sono scolpite sopra la super- 
ficie segata dei masdi e con lettere diverse dalle precedenti: 



132. Sotto \Hi rocchio 
di colonnai 

Vili 

133. In testa di un 
masso segato per metà, 

..VII 
.. 01 



134. Sopra frammento 
di masso 

V 

135. Sopra frammento 
di masso 

XII 



136. Sopra quattro mas- 
Si diversi 

TA 

137. Sopra masso nella 
vigna Torlonia 

•T- A 



II. Iscrizioni sopra V africano 

138. In testa di un masso lungo m. 3,12 largò m. 1,1S 
alto m. 1,06 

FEVGI M BASSO COS an. 64. 
nella parte opposta 

lER C^ Nxxxm 

139. Masso scavato nella Vigna Torlonia 

FBVGI ET BASSO COS 
nella parte opposta 

KB C^ NLI 

140. In testa di un masso 

BVPO ET 0APITOI>E C . . an. 67. 
nella parte opposta 

NtX 

141. Frammento di masso 

TrachaM 

H an. 68 

nella parte opposta. KB * CM NXXII 
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142. Masso mancante 146. Frammenj» 

della parte opposta K . . . 

£Ót - C^ ' NI 147. In trata di un 

148. Masso frammen- masso 

tato HE C^ Nnn IMPVESPASIANOVI„„ -. 

144. Masso incompleto TITO CMS • IHI COS 

^^^^ nella parte opposta 

145. Sopra frammento SX BÀ.T L£T S>W 

OR NLXXXV 

C/L 

148. In testa di un masso 

IMP VESPASIANO . . ao. 75. 

TITO C^S 1111 COS 
manca la parte opposta 

149. Fnonmento di 150. In testa di un 
masso _ masso 

imp. Vespasiano VI an. 75. IMPYESPASIANO VTl an. 76. 
Tito Caes. mi COS TITO CAESAB T COS 

Manca la parte opposta. 
151. In trata di un masso 

Imp. VESPASIANO Wl an 76. 
TUO ' CAESAB Y COS 
.nella parte opposta 152. Frammento di masso 

«X • RAT • LABT • SEB IMP • VBSP .... 

N . yyyiTTT TITO • CA . . . . 

153. In testa di un masso 

mp • VESP • CM8 • A/G • vm 

DOMIT ■ CM3 • V COS an. 77. 

nella parte opposta 

EX • BAT • TYC • Gffl 
N • LXXin 

154. In testa di un masso 

IMP • VESP • CM A/Q ' Wi an. 77. 
DOMITIANO • T • COS 
nella parte opposta 

EX • BAT • TYC • CM 
N XVIII 

155. In testa di un masso 

IMP • VESP • A/Ot fiìi an. 77. 
DOMIT • CAE • V COS 
La parte opposta è segata. 
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156. Sol fianco di un 157. Sopra un masso 
gran masso 

IMP VESP A/ Vm an. 77 IMPTC^ Vili COS an. 80 

DOMIT CAE V COS DOMITIANO CM VH 

La testata è segata. La parte opposta è segata. 

158. Sopra un masso 

I^e T CA A/G Vm COS an. 80 

vni 

La parte opposta è segata. 

159. In testa di un masso 

mP • T • C^ • VITI COS an. 80. 

DOMIIC VI (sic) 
EX MT LAETI CAE 

nella parte opposta 164. Sopra un fram- 

EX RAT L^TI CMS mento 

N XVIin ..-^T'SER 

160. Sopra un masso . . Vili 

LAB CAE NV 165. In testa di un 

161. Sopra un masso masso 

LAE CAE NXIV .... ISEB 



162. Sopra un masso . . 
LAE CAE NLIX 166. Sopra un fram- 

163. Sopra un fram- mento 

mento EX • RAT • L^T • SER 

L^ C^ NLXXX 

167. Masso col consolato di Domiziano Vili e T. Fla- 
vio Sabino (a. 82) trovato a Porto nel 1839. Bull, del- 
VlstU. 1840 p. 43. 

168. Sopra un masso 
IMPLOMITLiNoA/GXnCoS an. 86. 

nella parte opposta 

EX • RAT • - T • TC SER 

169. Sopra un piccolo masso 

EX • RAT • T • TC • • SER NLXVKI 

170. Nella vigna Torlonia trascritto dal sig. ElQgmann 

IMP DoMITIANò A/G XII CoS 

171. Sopra un rocchio di colonna trovato nel 1690 
presso il Collegio Clementine. Picoroni Gemmae p. 108. 
Fea Misceli. I p. 118. Venuti Descriz. topogr. P. II p. 99. 

DOMITIANO AVG . . . . Xn 
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172. Sopra un fram- 173. Sopra altro fram- 

mento di masso mento 

. . . SAR DOM ... .... A/Q 

174. Sotto un rocchio di colonna lungo m. 5, 30, il 
cui diametro inferiore è di m. 1,50, il superiore m. 1,40. 
Nel piano superiore 

CM AVG 
NV 
nel piano inferiore nel mezzo H 

175. Sotto un piccolo 176. Sotto un *altroroc- 
rocchio di colonna chìo 

XV NXIIX 

177. Sotto un rocchio estratto dal Tevere presso al- 
l' emporio nel 1772. Bernardo Poch De* marmi estraUi 
dal Tevere e delle iscrizioni scolpite in essi. Lettera al 
Principe Altieri. Soma 1773. 

VMD CM 
N III 
178. frammento di masso 179. frammento di masso 

ZI fi w? 

. . .xn VI . . . 

180. Frammento di masso 

. . . CJti 



181. Sopra un masso 
EXBMAMILICINIANINI an. ? 
GLABKIOreiTEBANIANO COS 

182. Sopra un masso trovato nella riedificazione della 
basilica di s. Paolo, Annali deWIstU. 1843 p. 336. 

PONTIANO ET ATIUANO COS EX RATIONE 
BEDEMPTOBIS N^JCXX Villi 

183. Sopra un masso 

EDAIEG CJSl 

184. Sopra frammento di masso con lettere miniate 

l\EB . . . 

185. Sopra frammento 186. Masso con lettere 
di masso miniate 

EX • B • CES . . . CM NCUX 

nella parte opposta CIA 

. . « COS 
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187. Sotto una colonna trovata nel vicolo Se' «hiavari. 
Ficoroni Piombi p. 15. 

CN POMPEI 

188. Sopra un frammento 

. . . CM . . 

189. Sopra un masso lungo m. 2,75 largo m. 1 

ex • Lin 

190. Sopra frammento di masso trovato nel sotterra- 
neo di s. Pietro 



ni. Iscrizioni sul Portdsanta 

191. Masso nella vigna Torlonia lungo m. 1,86 lar- 
go m. 0,77 alto m. 0,60 

RVPO ET CkpUone an. 67. 
nella parte opposta 

lAN CiSS NCCL . . 

192. Nel mezzo di un masso nella vigna Torlonia 

lAN CM NXXXXV 

193. In testa di un masso trovato nella vigna Cesa- 
rini nel 1737. Scorretta nelle schede del Ficoroni al Oori 
God. MaruceU. A. 6 dove la dice sa portasanta. Nei Piombi 
p. 14 scrive ch'era su marmo di settebasi , e quivi e nel- 
l'opera latina De Plvmbeis p. 14 la seconda linea è mu- 
tilata e la stimò scritta in lettere greche. Con piccola cor- 
rezione della lezione che è nelle schede Ficoroniane, si ha 
con certezza il nome del collega di Domiziano 

IMP DOMIT C^ A/G VHII an. 83. 
PETIL RVFO Co* 

194. Masso trovato nella vigna Torlonia e veduto 
nell'officina dello scultore Carimini 

liW DOMIT C^ A/G X an. 84. 
e . opTpio «aBINO COS 

195. Colonna di piedi cinque di diametro trovata 
nel 1691 alla riva del Tevere presso il collegio demen- 
tino. Fabretti p. 684 n. 78. Ficoroni «owW p. 12 De 
Pltmibeis p. 7. E nelle schede del Buonarroti Cod. Mani- 



«celi. k. 48 f. 40 ove &i vede che «ullo 8ca|M) etiperiore 
era il numero LIXIIII, e nell' inferiore 

IMP GAESASIS DOMITIAN 
AVGVSTI GEEMANICI 

N • m 

196. Bila'ovata nella riedificazione della basilica di 
e. Paolo (Henzen Annali 1843 p. 884), ora Bel museo La- 
teranense. 

COLI ET FRISCkO (M an. 93. 

GGoolXXnft 

197. Nel museo Lateranense 
GoLLEGilErPSISCINo an. 93. 

198. È nel cod. Yat. 52&8 f. 49 donde ^ssb nel Doni 
ci. Un. 164 p. 103 e nel cod. I)oniano della Barberini 
p. 247 e 599. Muratori 315,2. Henzen Armali 184d p. 335. 

YETEBETVAILEN ùi. 96. 
EXBSVGGAESVim 

199. Sopra frammento 

VetereWa ' YALE . . an. 96. 
eo^.r. s«^GCES;GA£ . . 

200. Bitroyato sulla riva del Scevero presso airAven- 
tino. Plghio cod. di Berlino f. 76, a. 

CMS • TBAIANO • N • IHI 008 dall'uà. 101 al 104. 

EX • BAT ^ 

HBAS GAES. N • SEB ' LAETIANI log. HBAS 

.201. Bitrovato nel vicolo degli Orsini nel 1555. Dalle 
schede di Oiacomo Grimaldi l'ebbe il Doni ci. 11 n. 16( 
p. 104, cod. Barber. p. 248 e 599, da cui la prese U 
Muratori p. 316, 1. Henzen AnnaU 1843 p. 335. 
OAES • TBAIANO • N • lUI • GOS dall'a. 101 al 104. 

EX • BAT rn. 

PBAES'CAES'NSEBGLAETIANI leg. HBAS, LAETUNI 

202. Winghio cod. Bruxell. II *f. 240 

EX BAT 

fcB-ASGAES-N-N leg. "BbAS 
ooGDLIY 

203. Nel museo Lateranense 

EX BAT 

^BbASG-S NOrXYI 
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204. Nella vigna Torlonia trascritta dai signori Henzen 
e Bormann 

£X SAX 

iMSOtNCLXIIX 

205. Bitrovato nella ricostruzione della basilica di 
3. Paolo. Ora nel museo Lateranense. Henzen Annali 1843 
p. 335. 

GALLO ET BBaiiVA an. 108 

EX BAT COS 

BEST ET HYA C^S N 
NXI 

206. Nel museo Lateranense 

EX BAT 
BEST • ET • HTA CM'^' SEB 
NCXLU 

207. Nel museo Lateranense 

GALLO ET BBADVA COS an. 108 
EX BAT 
. . ST ET HT . . . . 

208. Nel museo Lateranense 

COS 

EX BAT 
BEST • CAES • N • SEB.NXXI 

209. In vm marmo mischio e rozzo il quale è skUo 
guasto in servizio del Cardinale capo di Ferro. Così il 
Ligorio nel cod. della bibl. nazionale di Napoli L. 34 p. 163 
da cui passò nel cod. Yat. 6035 f. 60, donde la prese il 
Doni ci. II n. 160 p. 103. Cod. Barber. p. 595. Mura- 
tori 317,3. Henzen Armali 1843 p. 335. Da questa che 
è sincera il Ligorio ne coniò un'altra che è nello stesso 
codice di Napoli 1. e. e la pose in Ostia sopra marmo 
bianco. 

GALLO ET BBADVA COS an. 108. 

EX BAT 
BEST ET HTA CAES In SEB 
NCXLIX 

210. Sotto Timoscapo di una colonna scoperta nel 1735 
nei fondamenti del collegio deirApoUinare. Ficoroni De 
Pl/umbeis p. 7. Piombi p. 13. Gemmae p. 129 da cui Teb- 
bero il Muratori 334,2 e il Pea Misceli. I p. 198. Il Ve- 
nuti in una lettera al Muratori 19 sett. 1735 dice che 
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?i era sopra Timoscapo il numero GXXYI e sotto riscrl* 
zione che riferisco più completa che presso gli smttori 
citati secondo l'apografo del Marini nelle schede Yatic. 77. 

COMMODO • CAES • N • II • COS an. 179. 
SHTT .... PX3 

211. Sopra frammento 216. Franùnento nel 

di masso museo Lateranense 



. . .C^SN 
CXXIII 

212. Sopra frammento 
...VA 

. . . S 

...xin 

213. Sopra frammento 
. . . lUA 



214. Sotto r imoscapo 
di una colonna con lettere 
diverse da quelle ch'erano 
usate nelle cave 

FRON 

215. Frammento nel 
museo Lateranense 

LXXIV 



. . . CCCLXIX ft 

217. Franmiento nel 
museo Lateranense 

. . . r^Ilft 

218. Franmiento nel 
museo Lateranense 

L-DCCCXL ft 

219. Nel museo Late- 
ranense. Henzen Bullett, 
deWIstU. 1864 p. 63. 

L'ooXCV ft 



lY. Iscrizioni sul giaUo (mUìco 



220. Sopra un masso nella parte opposta 
M CRASSO CoS an. 64 NCCCXCHX 

£!X. R L£ 

221. Sotto una colonna ritrovata nella villa Adriana 
di Tivoli. Ficoroni Piombi p. 8 De IHibmbeis p.. 4 tav. 1 
Cemmae p. 147. 

HADRIANI AYG COS II NCLXXII an. 118. 

222. Nello scapo di una colonna nel monastero di 



iscBiKioia Bn KABW avua 

Campo nutno, del diametro di piedi tre onde tre. 
Aueript. p. 684 n. 79. 

•fnp«BATOBYM • CÀESABYM 
««ntofMNIETVEBIAyaySTOBVMD 
NIXX OP ÀVB 
^ntONINO m ET YEBO lì COS 
PC 

BT 
223. Sopra on frammento 
IMPANT0NINIA«9 

N XXI 
ANTONINOnietv«roII an. 161 
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«n. 161 



224. Omtero 1035,2 dalle schede dell'Orsino 

OrfitO ' ET • MAXIMO • CO* an. 172 
exnóns • LAPICAEDINIS 

AYEELIANIS 
.... ASV ... MO • CAESABE 
sub CVBA IVLIANIPBOCAVG 



225. Sopra un masso 
PoB CM 
NdXDXLm 

226. Sopra un masso 
NOBXXCn 
GLiBB 

227. Sopra un masso 

CM 

228. Sotto Io scapo di 
un rocchio di colonna di 
m. 1,12 di diametro, lungo 
m. 2,45 



230. Sopra un masso 
NQCLXXV 

231. Sopra un masso 
DCCCXn 

232. Sopra un masso 
DCCCXXn 

233. Sopra un masso 
NCCCXCIIX 

234. Sotto un rocchio 
di colonna di m. 0, 90 di 
diametro. 

235. Sopra un masso 



A 

229. Sopra un masso 

(DaxDccxcnx 

236. Sotto lo scapo di una colonna. Ficoroni De Pium- 
beis p. 8 Pimibi p. 14. Donde il Petrini p. 329, 14 e il 
Cecconi Stor. di Palestina p. 96. Cf. Orutero 1035, 9 Fa- 
brettip. 13.60. 

Q • CANVSI • PBAENESTINT 

N • n 
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V. Iserisioni sopra le braccia di seUéba*i 

237. Masso troTato neUa Cesarina. Fkoroni De Phun- 
beis p. 8 Piombi p. 13. Donde il Baoul-Bochette Lettre 
à M. Schorn p. 279 ed. 2.» 
EXGNA-SVBCVBASEBGI'ILEG (leg. Mp(r»t) «/n a 

XV • N • I 

238. Masso segato nella parte superiore 



VALBNTISSCYK 
N • XLK 



TI. Iscrizioni sopra i marmi bigi 



239. Sopra nn masso 
BuU. deU'Itm. 1868 p. 151 
EX • MT • MA • MILICIIi 

240. Sopra un masso 
BHAT 



241. Sopra due massi 

TA 

242. Sotto una colonna 
di m. 0,53 di diametro 

V 



243. Nelle cave di Teos. Hamilton Retearohes in, 
Asia minor ti p. 18 n. 254. Meglio nel Le Bas Voyage 
archéol. p. 41 n. 112. Sopra un masso 

LAELIANO'EPASTO an. 163 
COS AVB COEN H 
sopra Io stesso masso 



NXXI 

244. Teos. Le Bas 1. e. 
tav. 71. Hamilton n. 256. 
OBFITO"EPVD an. 165 
COS LOCO 

CXLVI EX B DIOD 

245. Teos. Le Bas. 1. e. 
OBETTO "E . . . an. 165 

COS LOCO cxnx 

EX B DIO 

246. Teos. Le Bas l. e. 
P7DBN "EPOL >^-,Q an. 166 

Lococxxxira^"^ 

SZ B DIO 



247. Teos. Le Bas 1. e. 
e tav. 71. 

Loco XI 

PVDBNl POL COS 
LOCO CXXXVIII 
EX E DIO 

248. Teos. Le Bas 1. e. 
e tav. 71. Hamilton n. 257. 
PVDENEPOLCO an. 166 
LOCO T.TTY 

EX B DIO 

249. Teos. Le Bas 1. e. 
PVDBNIPOLCOS an. 166 
LOCO XXQEXBPOL 
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250. Teos. Le Bas 1. e. 252. Teos. Le Bas I. e. 
PVDENH^OLCOS an. 166 HamUton n. 268. 
LOCOLXVEXEDIO LOCO Illl 

251. TeoB. Le Bas I. e. 253. Teos. Le Bas 1. e. 
e tav. 71. LOCXXVm 
PVDEN1EP0LC0S an. 166 254. Teos. Le Bas 1. e. 
LOCO XLBXRDI . ^ e tav. 71. Hamilton n. 253. 

LOCO XXX 



VII. Iscriziom sopra il pavanazzeUo 



255. Nel plinto di pezzo rotto di colonna di bellis- 
simo pavonazzetto trovato nel cantone di casa fra quello 
del palazzo Giustiniano e della chiesa di s. Luigi de' Fran- 
cesi. Così il Picoroni Piombi p. 14 e De Pkmbeis p. 8. 

agrlPPAE 

256. Sopra un masso a Docimeo. Hamilton Resear- 
ches in Asia minor II n. 164. La corresse il Borghesi 
presso De Bossi InscripL Cb/rist, voi. I p. 5. Dall'Hamilton 
la prese il Le Bas Voyage archéol. JL p. 424 n. 1713 e 
la ridiede corretta dal Borghesi il suo continuatore nel 
voi. Ili n. 1715. 

LiX lOa 0X0 

raj savo 

SVBa III COS an. 107. 

CXCIIII 
P/LMA II COS 

257. Sopra un masso 

A/GVRINCOS an. 132. 
LODVffi 
Dalla parto opposta del medesimo 

GL "E TEB CoS 

258. Sotto l'imoscapo di due colonne ritrovato nel 1842 
alla Marmorata. Henzen Armali 1848 p. 333 e nell'ag- 
giunta all'Orelli 6527. De Bossi Bull, d/a/roh. crisi. 1868 
p. 23. Scorretta presso Baoul-Bochetto LeUre à M. Schom 
p. 451. In una di questo due colonne era un piombo 
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colla testa e il nome di Adriano. Le iscrizioni segate dal 
fusto sono nel museo Lateranense 

colonna prima 
LA.ELIO 
CAESABE N II ET BAL an. 137. 
BINO COS RATIONIS 
VEBICAE SVB CVBIEENAEI 
AVG LIB PBOC CAESVEA TVLU 
SATVBNIN1 1 LEO XXII PRIM 
Sul fusto della colonna verso la metà 

LoCVS NH CIA 
LOC • XVI B , 
Sopra il sommoscapo della medesima 

OFF PA 
NLXXXVI 
«' colonna seconda 

259. AELIO CAESABE N II an. 137. 
ET BALBINO COS BTIONIS sic 
VBBICAE SVB OVE IREN 

AEI AVG LIBPBOC CAESVE/ 
TVLLI SATVBNINH LEG 
XXn PBIM 
Sopra il piano del sommoscapo della medesima 

OFF PAPI 

N XCIV 

LOCO XX, 

260. Masso a Sinnada. Hamilton op. e. II n. 168. Le 
Bas Voyage arch. T. 2 p. 423 n. 1710. e T. 3 p. 405. 

lAlXO 
VETEB COS C 00 CXC an. .150 

261. Masso a Docimeo. Hamilton op. e. II n. 163. 
Le Bas T. 2 p. 424 n. 1712 ripetuta da Waddington 
nel T. m n. 1712 eoi supplementi. 

mPANtoNINOIit an. 161. 
IMPVErelICOS 
CABSwaCtoVDIANI 

262. Sopra un masso 264. Sopra firammento 

EXBALIB 

NCCCCXXI SVBCV. . 

263. Sopra un frammento 265. Frammento ove 
. . cAES pareva che nulla mancasse 

GIP 
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Vili. IsrizUmi fopra U marmo di Airoff 

266. Sopra ana grossa lastra 

VeVSINCoS an. 132 
J» • OBXCVJ 

267. Neil' imoseapo di una colo^^a 4i m. 0, 75 di 
diametro lunga m. &,8S a Porto. Lanciaoi Ricerche topo- 
grafiche negli Annaii 1868 p. 169* 

FLSTLO 
BI4VC 

268. Sopra la roccia nelle QÙniere di Paros. Boss In- 
script, gr, ined. Athenis 1842 p. 44 p. 152. Le Bas Vo- 
yage archéol. en Orice n. 2113 P- 474. 

HBBMOA 269. 9EBM0 

Locccxcfv ^^ 



270. Sopra un masso 
Le Bas n. 2113. 

PIZ 

271. Sopra un masso. 
Le Bas n. 2114. 

CCCXV 

272. Sopra un masso. 
Le Bas n. 2115a. 

HEBMO 
LOC CCCLXXXVI 

273. Sopra un masso. 
Le Bas n. 2115b. 

HEBMO 
LOC ce 
LXXXVin 



274i Sopra un masso. 
Lo Bas n. 2115e. 
BEBMO 
LOC . . . 



lastra 



Nccmi 

275. Sopra una grande 



ih 



CV 

oo-ecOLXXYI 
376. Sopra un fram- 
mento di masso 
ooC . . . 
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IX. ^scrizioni sopra marim greci statuari 

277. Sotto uno dei trofei trasportati nel 1590 dal 
castello dell'acqua Giulia in Campidoglio. Cod. Vatic. 5253 
p. 160 donde la prese il Cittadini cod. Mare. p. 30 che 
la communicò al Orutero 1084.5, e già l'aveva data dalle 
scbede deir Orsini 1022.5. È nel Winghio ood. BrwcelL 
U p. 240. 

IMP • DOM • AVG an. 84 al 96. 
*C ^ GEBM • PEB 
CHBBZ - LIB 

278. Nel piano inferiore del plinto dell* Amazxofie in 
Soma. Tisconti cod. Pang. VII f. 338. 

ìMP DOMITI>\Ni an. 84 al 96. 
AVGGEEMLOCA 
PEKPSIMVMIIB 

279. Sopra un masso nelle terme Antoniane. Honzen 
Amali 1843 p. 338. Baoul-Bochette Lettre à M. Scham 
ed. 2 p. 278 e 451. De Bossi BulleU. di arch. crist. 186a 
p. 25. tav. d'agg. G. I. 

EPICTETVS AVGVai serws 
PBOACTOB PBOcwoeort* 
fOCIIIIBSECCOML..... 
aZBINO ~E AEMILIANo cos an. 206 

eaemratATRT)mi[ETBlBeneficiarii.. 
subcuRkAYE^lTYnchani . . . 
VE CAVBT 

280. Sopra una lastra 281. Sopra un fram- 
segata da un masso con lette- mento di masso 

re corsive scritte col pennello 

CJa ... 

GEB 





. * • 



Stapra, dne maaai estratti dal Tevere nel 1772. Poch 
Lettera <U principe Mtieri. Boma 1778. 
282. AGEAVG'BXX 288. AGtt'AVG DDliA 
niA-NVAAG ira-XXXVAAC 

Annali 1870 13 
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284. Sopra un masso 285. Sopra un frammento 

rh4.xxxini ... ab 



X. Sopra moA^mi bianchi incerti 

286. Cod. Vatic. 5253 f. 427 di fianco ad un cippo 
in UUere grosse 

DN TB 

287. Masso presso la Marmorata. Poch lett. cit. 

ce ' XXXI • IIAOX 

288. Cod. Vat. 6039 f. 246. Sul lato sinistro di una 
base di statua con iscrizione in onore di Tiberio Claudio 
ritrovata nel 1548 presso la chiesa di s. Apollinare. Le 
cifre erano scritte liUeris ineptissimis et aUeritts airtificis. 

Tb ccxX-.vI 

289. Cod. Vatic. 6039 f. 247. Sul Iato sinistro di 
osa base rìtrovata nel luogo della precedente. È pure nel 
ood. Vat, 5258 f. 362. 

li -Bxxvnl 



LoCCXUX 



290. Ood. Vatic. 6039 f. 242. Nella base di una statua 
di Ercole trovata nelle terme Àntoniane 

oo^rCVT 



XI. Sopra marmo penMico 

291. Doni ci. n n. 166 p. 104 e cod. Barberin. p. 599 
lesse CIA non CLÀ. Muratori 336.2. Henzen Annali 1843 
p. 337 e aggiunta all'Orelli 6638. Cod. Vatic. 5253 f. 49 
ove l'Aldo annota: adsunt numeri sed non pomi. 

SEEBILIO- PVDENTE 

ET • FVPmiO • POLMONE an. 166 

COSCAESVBACLA 

HIEB • ATTICIET • APOLLO 

NI • LVPI 
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XII. Sopra marìTio imezio 

292. Frammento di lastra segata da un masso con 
lettere scritte di minio sulla parte grezza 

. . wTYCHES EX S. , . 
PBOB 



XIII. Sopra marmi di qi^alità incerta 

293. Sopra un masso già nel cortile del palazzo Ca- 
poni. Errata nel Muratori 438.8, corretta presso Marini 
Isor. Alò. p. 35 ed Henzen Annali 1843 p. 334. 

pBISCINO COS an. 93? 

294. Cod. Vatic. 5253 p. 49. Doni ci. II n. 163 e 
cod. Barberin. p. 247 e 599. Muratori 319.1. Henzen An- 
nali 1843 p. 335. 

CELSO TI ET CBISPINO COS an. 118 

EXBATPBIMIGENI 
CAESABIS N SEB N LXXXIV 

295. Cod. Vatic. 9043 f. 282. Lettera dlsidoro Bian- 
chi al Marini: « S. Gregorio , Boma il sabbato Santo 

» del 1764 Voglio trascrìvervi qui una lapide che in 

» questo punto mi è stata portata da un marmorìno 

» Ma io non mi fido della lezione di un ignorante lapicida > . 

iMPTBAiaNI • AVG' GEBM . 
..CIVI-CAESCOSEXBATS . . 
. . VB • ASCANI • UB • PBO • P . . 
..CIITALPMLSPEBS.. 

296. Sopra frammento di marmo, copiata nel museo 
Lateranonse dal eh. Henzen 



. . ASCAN . 
. . CXXIII 
297. Sasso rozzo portato da Ostia. Achille Stazio cod. 
Valliceli. B. 104 t .183. Dallo Stazio passò scorretta nel 
cod. Vatic. 5237 f. 185. 

A/IO "E P^OS COS Aviola e^ Pausa an. 122. 
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298. Danzetta Inscr. consuL n. 144 nel cod. Vatic. 
8288. Proviene dalle schede del Marangoni che nel 1746 
la copiò da un marmoraio sulla piazza della Consolazione. 

AVGVBINVS COS an. 132. 

L.CXtDEIN 

TEFCL-ftll- 

299. Marmo rozzo venuto da^Ostia nei giardini vati- 
cani. Achille Stazio cod. Valliceli. B. 104. f. 48 dove la 
prese il Doni cod. Barber. f. 603 e ci. II n. 144 e da lui 
il Muratori 324.3. È scorretta nel cod. Yatic. 5287 f. 185. 
La corresse il Borghesi Annali 1843 p. 336 , ma qui la 
do come si trova nello Stazio: 

M ANTONIO ET SISBNNA an. 133. 
COSBXK-LVCANONTSBETLLHEBM 

300. Cod. Vatic. 5253 p. 256 Romae ad odo angu- 
los, donde la prese il Borghesi BulleU. arch. napd. 1844 
p. 114. 

LABGO ET MESSALINO COS an. 147. 
ooCCCXXIII 

301. Winghio cod. BruxelL II f. 41. Sopra marmo 
rozzo ed informe. 

NLXX 

TEBTVLLO ET SA an. 158. 

CEBDCOSEXB 



302. In Porto. Lanciani Ricerche topografi ec. An- 
nali 1868 p. 180. 

EXEOPCAES 
NCDXXXIIII 
803. Gori Iscf. Don, ci. II n. 161 p. 103 

EX • BAT • L 

N • cxxc • un 

304. Fuori di porta Maggiore. Copiata dal dottor Det- 
lefsen BulleU. deWIstU. 1861 p. 84. 

CNMADC'SPS 

PIGEA • PATeToPEB • CU 

PBTW • V • AAr 
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305. Cod. Yatie. 5250 f. 61. In Pùtriarchatiè Aqui- 
l&ienri in sacello superiori. Bartoli ArUich. d* Aquileia 
n. 805 p. 236 tralascia E. 

c • I • A • II • in ) pn 

E LOG 

Iiccini.n 

806. Cod. Yat. 5250 f. 128. A Torcello nelFingresso 
del coro di s. Martino, nel Banco di una iscrizione 

CAB 
CAB 

307. Yisconti Annali 1867 p. 306. In Ostia sopra 
una soglia di sepolcio 

LOG XI 

308. God. Yatic. 6039 p. 242. Sotto una grossa colonna 
nelle terme Antoniane 

L GGCXXXYII 
809. God. Yatic. 6039 p. 242. Sotto un'altra colonna 
nelle terme Antoniane 

N • mi 

DIADYMBNI 

41000 
310. Cod. Yatic. 6039 p. 270. Sotto una grande co- 
lonna vicino al Panteon 

ex 

ooGGGLXYI 

811. Cod. Yatic. 6039 p. 270. Sopra il sommoscapo 
di una grande colonna vicino al Panteon 

felXICGcLxiI 

812. Sopra un grosso masso presso la Marmorata. 
Ficoroni Piombi p. 14. 

Q MBTBLLI 

313. Pietra presso uno scalpellino a s. Qiovanni dei 
Fiorentini. Amati schede Vaticane 184. 

L-©GXCIX ft 

314. A Porto. Lanciani Annali 1868 p. 180. 

CCGI 

L"DGGGLY ft 

315. In fine di ufm iscrizione sacra ad Iside, ora 
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perduta ch'era in Padova^ ma probabilmente venuta da 
Aquileia. Furlanetto Le antiche lapidi patavine n. 44. 
p. 43 (Murat. 712.4). 

1\ • CCC • II • 

816. In Padova. Furlanetto ivi n. 81 p. 82. Dopo una 
iscrizione _ 

N ' CCXLI 

817. In Padova. Furlanetto ivi n. 95 p. 121. In fine 
di una iscrizione ora perduta 

NCCC... 

818. In Padova. Furlanetto ivi n. 205 p. 210. In prin- 
cipio di una iscrizione (Qrut. 580. 5. cod. Vatic. 5250 
f. 125 e 5248 f. 49). 

N • CCLVI 

819. Nel fianco sinistro di un sarcofago di macigno 
de' colU Euganei. Gavedoni BuUett. dell Istit. 1845 p. 81. 
Furlanetto ivi e aggiunte p. 527. È nel museo estense del 
Gattaie. 

N • CH: 

820. In fine di una iscrizione di un sarcofago, ora 
perduto, in Padova. Furlanetto ivi n. 809 p. 281 (Grut. 778.8 
Murat. 1887.2). 

N • GGGG • XXVin 

821. In una iscrizione di Siria. Boss Inscr. graec. 
ined. Athenis 1842 n. 106 p. 44 e al n. 152. 

LQS 

322. Sotto a varie colonne doriche di pietra porosa 
di m. 0,62 di diametro, negli scavi della Acropoli di Ate- 
ne. BuUeU. delVIstU. 1865 p. 129. 

Aia 

828. De Bossi BulleU. d'arch. crist. 1868 p. 25 dal 
cod. Vatic. del Metello 6089 p. 268 trascritta dallo Smezio. 
Vedi tav. d'agg. Q 2. 

824. Nel fianco di una base di marmo trovata a Pa- 
lestrina. C. L L I. 1184 dal Gecconi Stor, di Palestr. 
p. 59 e Petrini Mem. Pren. p. 809 n. 49. 

N . . . .^ 
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XIV. Iscrizioni sopra il nìormo lunense 

S25. Nella parte grezza dietro ad un piedistallo di 
colonna nel luogo detto dello stadio sul Palatino 

. . . TERTVLLo CoS 
... SEVENT-BLV 
826. Nella parte grezza di un cornicione intagliato 
t ' lYLPB Le quattro ultime lettere in nesso. 
327. In testa di un masso del quale manca la metà 
perchè segato . . . EINE 

. . . iin 

Sopra uno dei lati del medesimo 

. . . P 
228. Sopra la parte grezza di un cippo che serviva 
di ornato architettonico ad un sepolcro rotondo scoperto 
a s. Maria di Pallori. Cf. Lanciani DulleU. deWIsttl. 1870 
p. 42. 

MCXCIXM 

329. Sopra un altro cippo del sepolcro medesimo 

. . XXQLM . . 

330. In Padova. In un angolo della tavola su cui è 
scolpita l'iscrizione che fa menzione della legge Giulia mu- 
nicipale pubblicata l'anno 709. Purlanetto Le otU. lap, 
pcUav. n. 85 p. 88 e aggiunte p. 523. 

N • CCXXXXII 



XV. Iscrizioni sopra granito rosso 

331. Sotto la colonna Antonina. De Fabris II piedi- 
stallo della col. Anton. Boma 1846 pag. XII tav. lY. Errata 
nel Piranesi Campus Marlius p. 53 tav. XXXII. Bracci 
Memorie degli ant. incisori voi. 2 p. 270. Baoul-Bochette 
LeUre à M. Schorn p. 373 cf. Bullett. deW Istit. 1846 p. 77 e 83. 
Tav. d'agg. G 3. 

AIOCKOYPOI an. 106 

CerPAIANO" 
AIOANAnOACCNe 
...€IAOYAPXIT€KTOY 
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XVI. laerizioni sopra gramio bigiù 

S82. Sopra un grande masso fuori di porta Pbrtese 

XLini 

Sopra tre grandi massi nelle cave di Djebel-Fateereh 
Btd monte Claudiano. Wilkinson Journal of the K g. So- 
cietxf t 2 p. 53. Letronne voi. I p. 151. 

333. PDXXXII 334. PDXXXÌII 335. PDXXXIV 

336. Sotto rimoscapo di una colonna trovata vicino 
alla chiesa della Pace, lunga m. 9,00 e del diametro di 
m. 1,25. 

C • XXX 
L • CCCCXCV 

337. Sotto l'imoscapo di una colonna trovata colia 
precedente, lunga m. 8,80 e del diametro di m. 1,17. 

XXX 

LCCCCICVI 



XYII. hcrizùmi sopra il porfido 

338. Sotto una colonna presso la basilica dei ss. XII 
Apostoli in casa Colonna. Luca Peto De mensuris dre- 
no XI p. 1617. Mollano Urbis Homae topographia Gre- 
vio III p. 131. Annali deWIsHL 1839 p. 192 tav. d'agg. D. 

no A' e 



XVIII. Iscrizioni sopra il travertino 

339. Sopra il lato destro dell'ara dedicata ad Ercole 
dal dittatore Minucio nel museo Capitolino. Bitschl Priscae 
latinU. epigraph. mon, suppl. I p. 3; Mommsen C /. L I 
p. 556. Henzen BuUett. deW ktU. 1863 p. 58. 

ti- XXTI 
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Isorisiùfd aggiunte 



Sopra il cipollino 

340. Sulla testata di 
oa masso con lettere miniate 

CiENCXX 
VII C I A 
Z (ù 
nella parte opposta 

341. Sulla testata di 
un masso coi solchi delle 
lettere miniati 

C^NXIXCIA 

Sopra un fianco con 
lettere grandi scritte in rosso 
col pennello 
OT^ La H non è certa. 

342. Sopra la testata 
di un masso 



àoxa'B 



343. Sopra un masso 
segato 

NI . . . 
(jLi . . . 
844. Sopra un fram- 
mento 

CI . . . 

345. Sopra un masso 
NCXXXI 

346. Sopra un fram- 
mento 

. . \£ M 

Sopra V africano 

347. Frammento di masso 
EXRATION¥€SEB 

Nvni 



348. Sotto rimoscapo 
di un roccMo di colonna 
del diametro di m. 0, 60, 
lunga m. 2,40. 

P^ C^ 

NXIII 

Sopra il giallo antico 

849. Nell'imoscapo di 

una colonna del diametro 

di m. 0,36, lunga m. 2,65. 

nel sommoscapo 
NLVI 
A 
350. Neirimoscapo di 
una colonna eguale alla pre- 
cedente ji /^ « 

nel sommoscapo 
NLVII 
A 

351. Frammento di masso 

Sopra marmo bianco 

352. Masso a Cinta La- 
vinia. Trascritta dal Bfiio 
P. Garrucci 

^/xLcuxxxvmi 

Sopra granito bigio 

353. Sopra il sommosca- 
po della terza colonna tro- 
vata presso alla chiesa della 
Pace (§ 41) del diametro 
di m. 1,18, lunga m. 9,98. 

LBLV 
sul fusto della colonna 
Iloo^I 



202 ISCRIZIONI BSI MABMI QBBZZI 

Appendice 
Iscrizioni lAgoriane 

a. 82. 

1 EXRATMARLACEIMPDOmTIANOAVG.Yin.COS 

Murai. 319 in nota al n. 7» donde la trasse il Garo- 
falo De Marmoribus p. 9 e per la sua mala origine dubitò 
della sua sincerità THenzen negli Annali 1843 p. 334. Due 
argomenti ne palesano Timpostura. Il primo che in queste 
iscrizioni alla formola ex rat. segue sempre il nome del 
servo liberto che era ragioniere e non mai il nome del 
marmo; il secondo che accennandovisi il marmo lacedemo- 
niOf che è il serpentino verde , questo si trova sempre in 
piccoli massi , e in più di seicento che se ne rinvennero 
airemporio in nessuno apparì mai traccia di lettere. 

a. 108. 

2 M- ANNIO • GALLO • M • ATILTO • BRAD VA • COS 

EX RATION 
FESTI • VRBASI • CAES • NOS • BER 
NVM • CCCXX V 
Il Ligorio lib. 34 f. 163 (bibl. naz. di Napoli) la 
dice sciatta in un marmo bianco e rozzo che è nell'isola 
sacra del porto d' Ostia. Da lui passò nel cod. Vaticano 6035 
f. 60 e nel Grutero 1082,15. Il Marini la giudicò falsa 
Piombi n. 51, e almeno interpolata fu creduta dairHenzen 
Annali 1843 p. 338. Oltre alle parole abbreviate non con- 
formi alle altre iscrizioni, 1* alterazione apparisce chiara 
nel nome di Feste Urbasio, che forse ebbe origine da un 
qualche marmo in cui era EX RAT^on^ VRBica, e che 
non avendolo compreso, ne fece un nome. 

a? 

3 IMP • CAES • TRAIAN • HADR 
AVG • COS • EX • RATIONE 
MARM • RHOD • NVM • CCXL 

IVNI VRBASI 
È nel 1. 34 p. 126 dell* opera del Ligorio nella bi- 
blioteca di NapoU, nelle schede Barberino donde passò 
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nello Spon Misceli, p. 268, nel snppl. del Poloni lY p. 1188, 
nel Maratori 819.7 , nel Oarofalo De ma/rmor. p. 22, nel 
Donati 215.4, nel Fea Misceli. I 105 e nel Labus Di una 
isai\ p. 40. Oltre a ciò che fu notato nei due numeri pre- 
cedenti, ne scopre la falsità lo stesso Ligorio perchè scri- 
vendo eh' era nel porto d* ^dia in scisso giallo e rosso si 
conosce che prese il nome e la notizia del marmo rodio 
da Plinio 37. 62.1. 

a. 140. 

4 ANTON AV& ITI ET VEB COS 

EX R EVTTCH ET HERMETIS 

LOG HECATIS 
HERMO 

LOG CLXXII 
N • XLIIX 
Così nel 1. 34 p. 161 del Ligorio di Napoli , donde 
senza le ultime tre linee la prese il Muratori 827.2 e da 
lui negli Annali 1843 p. 337. Il loc. Hecatis è una mo- 
struosità, ed è chiaro che l'epigrafe è una manipolazione 
di due diverse epigrafi unite insieme cf. n. 268 a 274. 

a. 152 

5 GLABRIONE(ET)OMOLLO COS 

EX RAT • L • ZEL 

N • cxxGira 

Il Ligorio 1. 34 pag. 162 dice eh' era in marmo 
bianco statuale che si trova nella casa di M. Tomaso scul- 
tore, ed esibisce il disegno del marmo medesimo. Pare 
che vi abbia alterato il nome del razionale. Su questa ne 
finse due altre simili che si leggono a p. 179. II nome 
si trova scritto con nesso inintelligibile nel cod. Yat. 6085 
1 60 donde l'ebbero il Qrutero 1083.3 e 6, il Doni ci. II 
n. 161, il Muratori 331.2 e come viziata la riferì l'Henzen 
Armali 1843 p. 337. 

a? 

6 L • AELI ANTONIN 

ET PASTO COS EX RAT 
SEX ET itR LOG CLX 
N 00 LXXXIII 

Ligorio 1. 34 p. 161 sopra marm^ da far statile , e 
a questa ne soggiunge un' altra simile , ma alquanto va- 
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rìata. Oorì Inscr. Don. ci. 2 n. 162 p. 108 che la preta 
dal cod. Vai. 6035 f 61 e 6040. Muratori 437.5 che la 
credette scritta in una figulina. 

7 L • AELIO • ANTON • ET • PA8 • COS 
LOC • CLX • HERMO 

N • ooooLIIX 

n Marini Iscr. Alb. p. 34 la pubblicò dal cod. Bar- 
berin. del Doni p. 595. È pure nel cod. Yat. 6035 f. 61. 
L'Henzen p. 337 ne corresse il consolato di ambedue in 
quel di Laeliano et PasU)re del 163. 

a. 119. 

8 IMP HADRIANO N m COS 

EX RAT TEST 
NCXLIIX 

Il Muratori 319,6 la prese dal Ligorio che la pose 
ad Ostia, e nel Cod. Yat. 6035 f. 17 dicesi in Pariu so- 
pra una colonna. Fea Misceli. I p. 195. 

9 IMP CAES HADRIANO 

III COS EX RAT 

TESTI 
N • CCXXXIX 

Cod. Yat. 6035 f. 17. Muratori 319.5. Pea MisceU. I 
p. 195 Henzen p. 336. Il nome di Testio è preso da quello 
dei marmorari rammentati nella iscrizione Orut. 473. 8, 
Orelli 4106 che l'Henzen suppl. airOrelli p. 561 giusta- 
mente sospettò essere d'Ostia. 

Luigi Bbuzza. 



SOPRA UN GROPPO DI DIONISO, 
SILENO E BACCANTE IN UNA MATRICE 

DI TERRACOTTA. 

(tao. d'agg.lSf) 

Nella collezione squisita di aniichiià del d. prof. 
Comnòs in Atene m' imbattei in una matrice di ter- 
racotta trovata, alcuni anni fa, nel t^ireo dalla quale 
egli mi permise di ricavare il rilievo che sta pubbli- 
calo in grandezza naturale sulla lav. d'agg. H. Secondo 
lanalogia di rilievi ornanti le teche di lucerne o di 
specchi si può congetturare che i rilievi ricavati dalla 
nostra forma devono servire allo stesso scopo. 

Non sono difficili a spiegarsi le Ire figure riunite 
in un gruppo graziosissimo. 

Il tirso, la nebride, gli endromidi, la testa ór* 
nata di corona ed un poco inchinala fanno riconoscere 
nella figura giovanile che si appoggia sulle spalle delle 
due altre, Dioniso inebriato. La figura sonante le 
doppie tibie che sorreggegli il braccio destro, è Sileno. 
Anche in lui si tradiscono gii efl^etli del yà;j'0;, ma^ 
secondo la sua natura inferiore, in modo più volgare: 
non avvede che il suo abito , una specie di òc/c^vpiìig, 
sta per cadérgli. Convenevolmente è più salda la figura 
femminile che sostiene il dìo dall'altra parte, abbastanza 
caratterizzata come Baccante dalla corona e dal tirso. 
L'oggetto sottile che scorgesi al suo fianco sinistro, 
pare che sia una fiaccola, forse lasciata cadere da lei 
da Dioniso stesso , se non serve soltanto per ac* 
cennare il sollazzo notturno. 

Non occorre qui per la prima volta 11 gruppo di 
Dioniso appoggiato sulle spalle di soci del suo tiaso. 

Sono frequentissimi in opere di ogni genere gli 
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esempi del più semplice gruppo: Dioniso sorrello da 
un Satiro o Sileno o Pauisco o da una Baccante ^ Ha 
anche queir aggruppamento nel quale Dioniso appog- 
gia ambedue le braccia , s' incontra spesso e variato 
abbastanza. In un gruppo di marmo (fiti/I. d. L 1816 
p. 93. Ann, 1846 p. 218 sg. Man. d. /. lY t. XXXV), 
come in un bronzetto della collezione B. Hertz in 
Londra {Ann. 1816 tv. K) il nume vien sorretto da un 
Satiro e da Pane. Nel famoso gruppo di Tuscolo che 
adesso orna il museo di Berlino (Canina descr. dell*antic. 
Tusc. t. XXXIV), è circondato Dioniso d'una parte da 
un Sileno, dalira da un Satiro, come pare da quanto 
è rimasto di questa figura disgraziatamente frammen- 
tala. Ed a questo rassomiglia almeno nella composi- 
zione * perchè il lavoro è meschino e la conserva- 
zione anche peggiore - un gruppo messo nel centro 
della facciala di un sarcofago che sta nel giardino 



*■ A. Suine di marmo: 1 Mum. Pio-CUm. 1 41 Pistole»! Vili Clarap 
pi. 691 n. 1633. - 2 Gali, di Firmse Sor. IV voi. I 41 Clarac pi. 691 
0. 1628. - 3 .Has. Borh- I 96 Clarac pi. 691 n. 1627. - 4 Marmi seolp, ài 
yenezia t. XIU Clarac pi. 694 n. 1635. - 5 Jlfarbi. in th$ Bril. Jfta. IV 11 
Clarac pi. 691 n. 1629. - 6 Gruppo Fejervarg iitin. 1854 1. 13. - 7 Clarac 
pi. 274 n. 1569. - 8 iNibby Afon. te$Ui dalla viUa Borgh. 1. 11 [mal pub- 
blicato) Canina V antica città di Veji 1847 t. 43. 

fi. Groppi di bronzo: 1 Mut. Pourtalès pi. XIX. -8 odia biblioteca 
Barberini il coi disegno si trova nell' apparato archeologico del oostro 
Istituto. 

C. Terrecotte: 1 Campana op. di platt. t. XXXIV. - 3 e 3 groppi 
nel casino di P. Ligorio. 

D. Gemme: impr. d. I. IX 58. 59. 60. 62. XI 406. 407 Gali, 
di Fir. V 16, 5. 

E. Sarcofaghi: 1 Mu$. Pio-Clem. V 8 Miilin gali mylh. LXII1241. 
• 2 Pistol. VI 49. - ZMa-hl. in the Bnt. Mui. X 49. - 4 Man. d. L 111 
18. - 5 Gerhard Ànt, Bildw. t. 88, 1. 

F. Pitture di pareti: Mua. Borb. Il 35. 

G. Vasi: 1 Si. eir. I 47. - 2 Ann. d. 1. 18. 64 tv. H. 

Vaso di marmo: Morbi in the Bril. Jlfia. I 7. Anche il groppo oel 
qoale Dioniso si appoggia sulle spalle dell* Amore (Gerhard Ani. BUdw. 
t. 88,8 e Jfta. Greg. I 38, 5), poò ooiifrootarsi. 



GRUPPO DI DIONISO, SILENO E BACCANTE S07 

della villa Medici: alla parte sinistra sta un Satiro al- 
zando gli occhi verso il nume; la figura destra è un Si- 
leno, come si può conchiudere con certezza sufficiente 
dagli avanzi della testa. 

Nella scella delle figure stanno anclie più vicini 
al nostro gruppo quelli nei quali una Baccante è po- 
sta air un canto di Dioniso, come sul vaso di Mida 
in Palermo {Mon. d. /. IV t. X) ed in alcuni sarcofa- 
ghi di cui due si trovano nel cortile del Belvedere 
{Mus. Pio-Clem. IV t. XX Pistoiesi V 20 e Gerhard 
Ant. Bildw. [. 88, I), due nel campo santo di Pisa 
(Lasinìo scuU. t. CXVII e t. LX Gerh. Ant. Bildw. 
l. 88, 5). 

Ninno di questi gruppi consente coll'altro , ma 
le diflìerenze sono così minute che non ho bisogno 
di esporle diffusamente. Non posso però non fare nn 
riscontro della loro composizione con quella del no- 
stro rilievo. E per dire succintamente ciò che sento, 
si deve al nostro il primo posto in più d'uno punto di 
vista. La mollezza voluttuosa nella faccia del nume e la 
trascuratezza piacevole nel suo corpo, quantunque non 
possano ammirarsi abbastanza, furono espresse anche 
in altri gruppi con grande maestria: ma la calma al- 
legria del Sileno, il portamento della Baccante lontano 
da ogni esorbitanza scomposta » il dolce abbandono 
nel quale sono immerse le tre figure , il flusso li- 
bero e grazioso delle linee, la rilondezza ed armonia 
di tutta la composizione non vien uguagliata da nis- 
sun'allro. Per conseguenza si può dire essere il no- 
stro grappo meno vivace, ma più nobile, più grazioso, 
più artistico di tulli gli altri. 

La ricerca dell'epoca alla quale debba attribuirsi 
il nostro piccolo monumento , non può separarsi da 
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un esame deiropioiooe degli archeologi ' che ricooo- 
8C0D0 nel gruppo dei sarcofaghi sopra menlovali una 
copia di un gruppo Prassitelio , denominalo la Bac- 
cante M:>i7 la quale, secondo la loro opinione, era riu- 
nita in un gruppo col Dioniso e col Salirò Tse/^r/Só^rog 
in un trìpode veduto da Pausania (I SO, 1) nella 
strada dei tripodi in Atene. É facile a comprendersi 
r importanza che il gruppo dei sarcofaghi dovrebbe 
avere per la rìstaurazìone di un'opera celeberrima di 
uno dei primi artisti; essendo però fondata quest'opi* 
nione soltanto sopra un'ipotesi incerta, essa devo sot- 
toporsi ad una revisione, e poiché tutto dipende dal 
passo di Plinio (XXXIV €9) nel quale il gruppo si 
crede indicalo, prima di lutto questo richiede un esa- 
me spregiudicalo. Dice Plinio: PraxiLeles quoque mar- 
more felicior, ideo et clarior fnil. Fedi tamen ex aire 
puUherrima opera: Proserpinae raptum, item catagu- 
scrnij et Liberum palrem , Ebrietalem nobilemque una 
Satyrum, quem Graeci periboelon cognominant. 

L opinione di Sillig {calai, artif. p. 381) che 
le tre statue indicate dalle parole Liberum patrem , 
Bbrielatem nobilemque una Salirum eco. fossero riu- 
nite in un gruppo, fu accettata da Brunn (Gesch. d. 
K. 1 338), Slark {Arch. stud. p. 18), e Bursian {Jakn's 
Jttkrbb. LXXVll 106 ed Allgtm. Encycl. LKXXII 458), 
mentre Friederichs {Praxil. p. 12 e 57) ed Overbeck ^ 
{Jahns Jahrbb. LXXl 079) seguirono quella di Visconti 
{SIuB. Pio-Clem. Il p. 218 n. 2) che queste statue fos- 
sero poste, ognuna separata dall'altra, nei tre lati del 
tripode sopra mentovato. Ma finora né V una oè l' al* 

^ V. Beséhr. d$r Sladt Barn II % 127. 

s Nelle KuMtareh. VorL p. 416 pare rhe Ot. atcti preferito t'opi* 
nione di Sillig. Neppure O. Miiller [Handh. $ 127, 2] aveù dato no 
gittdiiio deciso. 



mUPPO DI DIONIW, SILENO B S^OGANTB 109 

Ira opiniotie è slata confutata o provata ad evidenia* 
Donde però non si conchiuderebbe bene che la qui- 
stione non possa decidersi. Anzi la semplice osserva* 
ziono dell'elocuzione di Plinio ci soormintstra un argo- 
mento per provare che non può essere significato un 
gruppo proprio nelle parole adoperale da lui. Impe- 
rocché duplice è il modo in cui figure riunite in un 
gruppo vengono significate da Plinio. si esprìme 
direttamente la noeione del gruppo, o si usa un pre- 
dicato speziale, sia verbo finito, sia participio, nei quale 
la somma dell'azione rappresentata è compresa. Esempi 
della prima maniera sono i seguenti: XXXVI 3i Ze- 
thH8 et AmphiùH oc Dine et taurw vineulum^e ex 
eodem lapide, a Rhodo advecta opera ApoHonii et Tau- 
risei. IXXVI 36 ex honare appwtei etc. XXXVl 38 
ex uno lapide eum oc liberos eie. XXXV, 74 Cyclops 
dùrmiem etc. XXXIV 75 Canackus Apùllinem etc. L'al- 
tra maniera fu adoperata da Plinio in questi passi : 
XXXIV 77 (Euphranoris) Latona puerpera ApoUinem 
et Dianam infanies smlinens, XXXVl 35 Pana et 
Oèjfmpum luctantes fecit. XXXV 93 galeam pascenti eie. 

XXXIV 96 fecit et Neoptolemum etc. XXXV 190 
imago senis etc. XXXVI 33 centauri n^mphas geren- 
tes eie. XXKIV 87 Mereurim Uberum etc. XXXIV 88 
mairi interfectae etc. XXXV 98 oppido capto eie. 

XXXV 63 magnificus est et Jupiter etc. XXXV 109 
item nobiles baeckas. XXXV 70 pinxit et Tkressam eie. 

All'incontro usando ie semplioi particole copular 

live, come nei nostro passo, Plinio significa o statue 

le quali non aveano nissuna connessione fra loro o 

erano aggruppate l'ut» accanto o rimpetlo all'altra, 

ma non riunite in un gruppo. Epoo gli esempi della 

prima classe: XXXIV 57 Myron fecit et canem et di- 

scobolon et Perseum fi pristas. XXXIV 73 MatM Apol- 
Annali 1870 U 



tIO CmOFPO'BI DIONKO, SIIiSNO E B^CGANm 

li$iem ei Junonem (fecit), 75 Cresilas dortfph^ron eie. 
78 Hegiae Minerva Pyrrhusque etc. XXXV 106 Ale^ 
xandrum oc Pana etc. 132 Calypso et Jo eie. 136 
Àjacem et Meieam etc. ib. Iphigenia eie. 137 Jaw 
et piger eie. Alla classe seconda sono da allriboirsi 

XXXIV 78 Costar et Pollux eie. 80 Aesculapium et 
Hygiam. 70 Harmùdium et Aristogitonem. 57 satgmm 
admirantem etc. 78 Alexandrum et Philippum e(o. 

XXXV 78 Traqoedia et Camedia etc. XXXVl 83 
Boni eventm eie. 25 Yenerem et Pothan eie. 34 LaUma 
et Diana eie. La giustezza di questa osservazione 
non cnedo che venga abolita da un passo XXXVI 29: 
Nec minor quaestio est in septis, Olympum et Pana; 
Chironem cum Achille qui fecerint. Imperciocché pre- 
scindendo da ciò, che non sappiamo se questi Pan ed 
Olimpo formassero veramente un gruppo corrispon- 
dente a quello che ci è conservato in parecchie re- 
pliche . remissione di an predicato speziale in que- 
sto luogo si scusa per ciò che le parole Chironetà eum 
Achille, indicanti il gruppo compagno di questo, non 
lasciano niun dubbio io qual alto Patn ed Olimpo erano 
rappresentati. 

Ora applicando queste osservazioni al passo di 
Plinio per il quale^ abbiamo fatto questa, digressione, 
non potremo non disapprovare Y opinione ohe le tre 
staine erano riunite in un groppo. Ma anche in riv 
gnardo all'altra qùistìone , se. le statue avessero con^ 
nessione fra loro, non . nesteremo indecisi. Tanto il fatto 
che parecchie opere di Pramtele esibiscono coogiu- 
gnimBnti. di tre divinila, come Flora Triltolemo e Ce^ 
rere^ Cerere Proserpi na ed lacchos, Latona ApolUne 
e Diana V quanto la particola una aggiunta espressa^ 

t V. CIMI*; tv. ''26 B n. 1795 E d I73S D; 
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ibeote da Pliuio [nobilemque una satyrum ale.) pale- 
sano abbastanza cbe le tre statue appartenevano in- 
sieme. E se è ragionevole di supporre cbe il Satiro, 
io & Ilpc^tTéhjv Xiytrctt ^povii^ai tti^a (Paus.l. I.), e 
quello, quem Graeci mpt^óvìtov cognominami, sono iden- 
tici, abbiamo aocbe acquistato un posto fatto, per così 
dire, espressamente per queste tre statue: i tre lati 
del tripode sopra mentovalo. Non può desumersi un 
argomento contro questa congiuntura di DionvH) ed 
Ebbrietà col Satiro dal silenzio di Pausania. Impe- 
rocché, volendo esprimere enfaticamente la diversità 
tra la materia vile (^aXxo? ixiv) ed il valore delle opere 
racchiuse nei tripodi (avVjfxvy? 9i S^iot fiakicna nspci)^ov' 
rtg iipy(xff[uua), nominò soltanto la statuaria più sti- 
mata in tutto il mondo. Così non v'è niente di con- 
tradillorio nei rapporti degli autori egualmente Im- 
portanti per la nostra conoscenza dell'arte antica. 

Toltone cosi il fondamento, cade tutta la suppo- 
sizione che il gruppo dei sarcofaghi sopra mentovati 
sia da riferirsi ad un originale di Prassitele^ ed ap- 
pena avremo bisogno di aggiugnere che sarebbe molto 
difficile a spiegare come una figura di poco rilievo , 
(|uale è il Satiro di questo gruppo , abbia ottenuto 
tanta celebrità. Ed in riguardo al nostro rilievo quella 
opinione perde sembianza di probabilità, perchè non 
solamente apparisce qui un Sileno invece di un Satiro, 
ma anche la Baccante ò priva di lutto ciò che possa 
caratterizzarla specialmente come Ebbrietà. 

Questa esposizione serve di conferma all'osser*- 
vazione fatta già da altri ' , che riunioni di tre figure, 
come nel nostro gruppo, non si trovano prima d^^lr 
l'epoca alessandrina. La scuola rodia ne offre i primi . 

• . ■ .. 

1 V. Bruim €u0k. d. .K. 1 484. Jalm IM<#i%. Anur p.M. 
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esempi, e beochè desse ta preferenza a scene tragt* 
che patetiche , ciò che mostrano il Laocoonte , fi 
toro Farnese e probabilmente il Pasquino, non man- 
eano però le traccio di nna tendenza oppMia che 
sceglieva soggetti piuttosto lieti e piacevoli. Da Pli- 
nio < tiene rammentata una serie di artisti rodi! , 
Aeraganle Boeto e Hys, che avevano ornato piccoli 
oggetti di metallo, pocoli e tazse, di rilievi rappre*^ 
sen tanti scéne bacchiche ed erotiche. 

Ma anche altri artisti della stessa epoca doveano 
la loro rinomanza a cotali opere, come Antìpatro alla 
coppa sulla quale era rappresentato un Satiro ineb- 
briato e sommerso hi sonno profondo ', e la poesia 
contemporanea ne offre più d'una analogia. 

Quindi^ siccome dall'una parte siamo privi di so^ 
stegni bastanti per mettere il nostro rilievo in diretta 
relazione colla scuola rodia^ così almeno, credo^ tutto i 
anche il suo stile graaioso , permette la congettura 
che sia da altrìbuirsi alle rtxy^ociyvtcc dell'epoca ales- 
sandrina. 

RlGGURDO FoEBSm. 



i Plin. XXXIII 155: Pro:eÌmi ab eo (Mentore) in admiratione 
Àetugoi ve Moellim et JHyt fimre: e^Uuu omnium opera hòàìe In in- 
iìda Rhoéiorumy Boethi apud LMiatn Minervmn^ Àeragmniii in tim- 
pto Liberi patrie in ipsa Rhodo Centaurot Bacekatque caelati ecypki, 
Myùe %>i Hdèm aedé Silenóe et Ctepidinee; Àcragantie et venatió in iey- 
pi^'fiHwnam flimam hftìmit» 

- V. iMin. I. 1. Post hos eelebratus est Calatine et Antipater quo- 
que qui Satyrum in potala gravatimi emnno coUoeavieee veriue quam 
eaeUsue Éifftm eti^ Sttemnièemt knom C^iemm, f\wiK>oM> «le. ' 
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I 



(tav* d'agg. t{) 

Il basBorìlievo che pubblichiamo sulla lav. d'agg. I, 
sì trova nella villa Albaai S ma ooq si sa De donde 
uè quando vi fa portalo. Soltanto dal silenm di Win 
ckelmann, Zoega, Fea % Platner può coochiudersi ch^ 
ai tempi di essi ancora non vi fosse : perchè, non è 
credibile che questi areheologhi noa avessero fiito 
menzione di un' opera così degna di alteQ^ipne. È a 
deplorarsi che lo slato di conservazione non corrisponda 
al suo valore artistico. Essendo stato. rotto una volta 
il rilievo io molli pezzi, il loro rìcoogiugn^nienU) 000 
si fece in maniera che tutte le parti accordavano in^ 
sieme perfettamente* La grande rottura che traversa 
la gamba destra ed il ginocchio sinistro della Ggura 
femminile e T articolo del braccio destro della figura 
maschile, tolse un pochino della parte superiore di 
questo braccio. Ginqne altre rotture traversano Tarti-^ 
colo del braccio destro, la parte superiore del braccio 
sinistro, il colio « la gamba destra della figura feoMni- 
nile e la parte anteriore del piede sinistro della figura 
maschile. Ma mentre riuscì di rimettere insiemo più 
meno ben^ queste parti, andarono perdute del lutto 

^ Secoodo il detto del custode attoale della villa, era incastrato qna 
folta al maro che va dalla gallerìa destra del casino al cosidetto Mgflardo, 
ma per ripararlo dall* influenza del tempo, egli lo trasloo^ nelUi stanza. fe- 
conda della galleria destra. Nel catalogo receotemeote fatto ha il oomero 
174. Il nostro disegno fa eseguito da un gesso ricavato da Malpieri prima 
dia la villa venisse in possesso del signor priuetpe Torionia. ti rìKeva è 
lunga 0,46, alto 0,505 ro.; il marmo è luoese. 

s Almeno non è probabile che Fea abbia voluto indicare il nostro 
ni. Dalla ttuittf. par la xiUa Albana n. 4)0: kuiorìiiat^o oiiaico fram- 
manlolo ooi» moUi rUtaiuari, o ii. 432: aUto kiaiortliavo /roftimaiifolo. 
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la testa ed il collo della figura maschile e la parte 
inferiore del braccio sìdislro della femmioile. Bensì 
furono rislaorate queste da mano moderna, ma il brac- 
cio male, e la testa' ^ così rozzamente che si può sup* 
porre questo essere slato il motivo del loro riuovimento. 

Naturalmente lo stato frammentato del rilievo rende 
difficile la spiegazione del soggetto rappresentalo. 

É vero, a prima vista non ebbi alcuna esitazione, 
perchè ricot*dandomi deiraggrdppamenlo di Giove e di 
Giunone sulla famosa metopa selinunzia (Serradifalco 
AfU. di SiciL II t. XXXI 11) , credeva che la nostra 
rappresenlaì^ione fosse da riferire allo slesso mito. Ma 
uno sguardo più accurato mi fece deporre questo pen- 
siero. Per riconoscervi lo sposalìzio di Giuuone, prima 
manca alla donna nostra il segno caratteristico delle 
spose: il suo manto non è liralo in guisa di un velo 
sopra r occipite. Ma anche più è contraria a questa 
opinione la direzione del braccio sinistro di essa. La 
sua parte superiore fin airarlicolo è antica, e siccome 
questa è stesa direttamente, così la sua mano non po- 
teva toccare quella dell'uomo sedente, come nella me- 
topa Giove prende la Giunone x^^P ^^' ^<xpnSi. Che la. 
parte inferiore del braccio avesse la medesima dire- 
zione e che la mano tenesse un qualche oggetto, ce lo 
indicano gli occhi pure volti in retta linea. E per indo- 
vinare quale sia stato questo oggetto, dobbiamo tenere 
conto della composizione stessa. La donna sta così vicina 
all'uomo sedente ed il suo braccio sinistro è sleso così, 
che Toggetto tenuto nella sua mano dovrebbe venire 
appunto sopra la testa di esso; un oggetto però che si 
mette in tale guisa sulla testa di un altro, parmi non 



*■ Che la testa orìgiaale di quasu figam era lavoraU teparatameote 
dal carpo, si rileva dal laflb ferreo sporgente dalla cavità delta nuea. 
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possa essere nient'altro che una corona. Quindi ìó credo 
che il ristanratore ha collo il senso proprio della rap- 
presentazione mettendo una corona nella mano della 
donna, sia che seguisse il suo giudizio, sia che avesse 
conosciuto il rilievo in uno stato di conservazione me- 
gliore. Perciò, se la donna mette una corona sulla testa 
dell'uomo, è escluso non solamente il pensiero di Giove 
e Giunone, ma di ogni gruppo amoroso. Perchè, seb- 
bene la corona serva di simbolo nuziale, sarebbe però 
senza alcuna analogia che la sposa dia la coronai allo 
sposo K 

Ma non dobbiamo arrestarci in questo risultato 
negativo: anzi il motivo della coronazione fatta da una 
donna c'insegna la strada la quale dobbiamo prendere 
per arrivare ad un risultato più positivo. 

Ricordiamoci per questo del significato nel quale 
la corona adoperavasi a preferenza dall'arte anliba: era 
simbolo di vittoria. Bensì il nostro ril. non può attri- 
buirsi alla classe numerosa di monumenti^ nei quali 
la Vittoria stessa mette una corona sulla testa di un 
vincitore , poiché una Vittoria senza ale sarebbe inau- 
dita nell'arte plastica; ma la nostra rappresentazione 
può ricevere luce da un'altra serie di monumenti che 
stanno in intima relazione con quelli. 



t UopiDione di Helbfg (AnnaK d. /. fS66 p. 455 e 402) che Mickr 
la sposa coronava lo sposo » è fondata soltanto sopra un frammento di an 
comico Ialino, conservatod da Cic. de Orai, IH 3S,219: 

Sed mihi cum tetulit coronam oh collocandai nuptias 
Tihi ferehaty cum simulabat se$e alteri dare 
Tum ad te ludibunda docte et delicate detuKt 
ma , senza entrare in tutte te difficoltà della lezione e della spiegacione , 
nel primo verso i migliori manoscritti (Abrtnc. ed Erlang. sec. X) noe hanno 
mihi^ ma eibi (v. Ribbeck Com. lat, p. iOfl n. XXIV] e che i versi non 
possano, come crede Helbig, essere pronnnciaii da nn uomo attristato, lo 
palesano le parole precedenti di Cicerone : aliud vocis gmwe «tòt atimai 
voUifiat: effutupiy tene, (en«n<m, hilaraMumne rrnmeatm. 
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Dal sentimento religioso eoi quale anche rantichità 
vedeva in una vittoria prima di tutto l'operazione degli 
dei, risultò anche l'idea degli artisti greci di rappre- 
sentare il vincitore coronato dalla divinità tutelare del 
luogo nel quale la vittoria era riportata. E se conse- 
guentemente r origine di tjuesla classe di monumenti 
sarà da mettersi in un'epoca abbastanza alla, conven- 
gono con ciò bene le notizie che gli scrittori ce ne 
hanno conservato e delle quali non sarà inutile di dare 
qui un ragguaglio. 

In primo luogo come il più antico monumento 
di questa classe deve nominarsi un dono votivo dei 
Cirenei in DelO, opera di A|taid£M)\ figlio di Acestore e 
probabilmente identico con quello che rammentasi da 
Paus. (VI 3, 5) fra gli scolari di Crilìo: era questo 
un carro sul quale stava Batto, il fondatore della co- 
lonia Cirene, coronato dalla dea Libia, mentre Cirene 
teneva le redini dei cavalli '. 

Pure in Delfi, fra i monumenti dedicali dagli Spar- 
tani a causa della vittoria di Egospolami si trovava 
un gruppo fatto da Damea : Lisandro coronato da 
Nettuno ^ 

Alla medesima classe appartiene un gruppo che 
vien mentovato da Libanio nella descrizione di un 
Tychaion che è forse identico con quello di Antiochia ': 
Alessandro Magno coronalo dalla Terra, sulla cui testa 



^ Pam* X 15, 4 Kuprivaìoi Si ave3£0-ay tv AeX(poT$ Barrov tiri 
apfxarin of è; Ki^utiv vyotys <r^àc yau(riy ex ^rjpaj" ijvio^o^ /txi» roC 
affjLtirói «cri Kupfv*;, ifrl $( rù ap^iari Barro ^ re xaì Ai^v'i^ (rrc^a- 
youaa «(rrtv aùróv' 8iroiri<re $c 'A/A^/«y AxiVropp; Kvalo'to;. 

* Paus. X 9, 4 Aax«Scci/xoy/«v àyaSiìfAara cVtiv dv 'A3i9va4«v.... 
ìlotretBw re xaì AuVav^po^ 6 *Api7'T0xpLT0u are^avoufAivo^ uro roù 
TlocciStfvOf.... *A^nv6Supoi Bi naì Ao»ju«aef, ó (aìv rv* 'AprifAiv re noi 
Hetrcf^Mya eipycicaTO, tri Sé ròv AuVavSpov^ Adifvo^wpof S« x. r. A. 

3 V. MMIer Ani. ÀnHath. p 40. 
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$i meltQ una corona dalla Tf che circondala in ambe- 
due ie parti da Vittorie ': e due altri gruppi vedati 
da Pau8aDÌa ' io Olimpia. Il primo era coviposto della 
Grecia che metteva uua corona sulla testa di Filippo, 
figlio di Demetrio, re dei Macedoni , ed un' altra su 
quella di Antigono il quale durante la minorità di 
Filippo aveva tenuto le redini del governo e per la 
vittoria riportata sogli Spartani io Sellasia si era im- 
padronito di tutta la Grecia ^ Il secondo gruppo esibì 
Elide coronante Demetrio, figlio di Antigono, il coai?- 
detto Poliorceta , ma parmi probabile che non si eia 
riferìto ad una vittoria riportata da lui in Elide - im- 
perciocché non abbiamo oissuna notizia di una tale 
vittoria -<, ma piuttosto che Elide teneva il luogo de|- 
rOlimpiade, e che questo monumento, come altri, ser- 
viva soltanto da compliipento a Demetrio che si vedeva 
con piacere celebralo come liberatore e salvatore di 
lotta la Grecia ^ Parmi questa opinione anche più 
plausibile dell'altra, che Demetrio abbia riportato una 
vittoria nei giuochi olimpici, benché sia fuori di dubbio 
che questo motivo di coronazione anche sia stato ado- 
perato dagli artisti se la vittoria non era stata riportata 
in battaglia, ma in giuochi pubblici. Ne abbiamo Tesem- 
pio interessantissimo di Alcibiade che dopo una delie 
sue molle vittorie in giuochi pubblici dedicò per la 

* Liban. IV 1114 R. xaì /xco-oy ix /asVod Tii;i^Y}^ lfTxy\x%^ eiyaXfMa, 

19 r^ ari^tt là aùrn ròv vix'ncttvra' vTxai Bi ttk Ti/;^)}^ ixarifm^iif 
0yc0'r»ixa<ny. 

' P«08. VI 16,3 T//A«vo( S« où irófpu rtiq tlxóvoq 'KXA«c^ rf Sri xal 
'HXif vupà rnv 'EXXa'Sa, w {msv 'Avr/yoyov ròv iitirpo^tótravrot tiXijnrQ'j 
roti Ai^/xvjTp/ot/, TV 5f ffTf'pa t«v x«'P** ''®* ♦*X»3r«e» o'Tf(^«>oùo'« auroy, 
ti Si 'HAi; AtjfAifrptoy tÒv ffrpariVvavTa iwl £fXfttxoy xui UrfXt/btaioy 
ròy Adyou art^avoùiTei «Vriy. 

> Cf. P«us. VII 7,2. 

« Cr. Poiyb. II 70,4. Diod. XX 100. 
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pinacoteca suiracropoH Vo quadro fatto dairAglaófon, 
sui quale egli veniva coronalo dall'Olimpiade e dalla 
Pitiade \ Ed in questo seguiva il costume regnante 
nbl suo 'tempo, mentre un altro quadro, dedicato da 
iiii nletia medesima occasione , sul quale era rappre- 
sentato sedente nel grembo della Nemea, fece gran- 
dissiitaa sensazione e strepito *. 

Passiamo adesso ad un'altra classe di monumenti, 
la quale ha affinità innegabile colta prima. Mentre là 
st tratta di una vittoria reale, per la quale la padrona 
del luogo dove fu riportala, o la divinità soprastante 
ai giuochi dà la cdrona al vincitore, qui si tratta di 
una vittoria piuttosto morale o riportata in una sfera 
ideale. La divinità rappresentatrice di questo stato 
Ideale dà la corona a chi l'ha posto in realtà. 

Così si spiega if motivo di un gruppo votivo nel 
tempio di Giove in Olimpia: Ifilo coronato dalla 'Exs- 
X^tpi^'^' Egli aveva pacificalo la Grecia dalle conti- 
nue discordie e conlese ristaurando i giuochi olimpici 
ilei quali si fece annunziare l'armi^izio ^ 

Da ciò credo riceve lume anche un monumento 
posto da Traiano nel teatro di Antiochia: una giovane 
antiochena che era slata immolata dall' imperatore , 
coronata da Antioco e Seleuco , fondatori di Antio- 



*■ Athen. XU 534 D d^txófxivo; ^ ''Vdnvv^o-iy t| OXufAtrtotq $vù 
ir/vaxa( dvi^yixev 'AyXao^wvroc ypa^-n*. «v o /xsv ilyey 'OXy/x«riaJ« 

y.ai ÌttÌ r«v yovGtTwy «Ot^; 'AXy.iSiaSvjc xaXXi'ftrv ^aivo/iffvo^ rwv yvvat- 

'i Cr. Piai. Aleib. iO. 

• Pftns. V 10,10 rà; ^ucu: 5é svtó.rt t'À^ /^uXxà; s<m> «v Jejià 

* { f. Paus. V 4,0 e 20;1. 
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t\ih K Là saa faoórte espiatoria era eguale ad una 
Vìlloria, della quale la patria doveva renderle grazie. 
Se però in generale le città si rappresentano bene per 
i loro ìipci^tg énwvfiotf nel gruppo di cui parliamo, que- 
sto forse era anche più adatto, perchè la giovane stessa 
era figumta in guisa della città Antiochia, seduta sopra 
il Aume Oronte *. 

Se adesso andiamo cercando analogie fra i mo- 
numenti conservatici , prima col gruppo di Ifito ed 
*E7a/ztpia deve comporsi la rappresentanza di un rilievo 
frammentato pubblicato da Le Bas Manum. tav. 37,2, 
sul quale una donna certificata per iscrizione come 
LÙTu^ict^ tenente il lembo del vestimento similmente 
come quella del nostro rilievo, alza la mano destra verso 
la testa di un uòmo che sta appoggiandosi sopra un 
bastone, di modo che Le Bas abbia pensato con ottima 
ragione ad una coronazione. La dea della tùta^ia dà 
la corona ad un uomo ben merito della patria forse 
per aver messo in assetto le finanze disordinate. 

Alla slessa classe sarà da attribuirsi un altro ri- 
lievo frammentato (Le Bas ilfon. tav. Il) che neiranno 
scorso fu veduto da me nella pinacoteca sull'acropoli 
d' Atecie : in presenza della Minerva che tiene una 
corona, un uomo vien coronato d' ambedue le parti: 
a destra da un uomo barbato, forse dai ^po^uxvìg, a 
sinistra da una donna vestita, come la nostra, di chitone 



^ Joaoii, Aillftl. Chronofpr. p. 276 (Tpaiayò^) eTn<rai; tv^ a^ayia,' 
(rSs<o-i?< riir eu/rot; y.òpYt; o-rnXnjv ^a\xm k«;(po0'a/xcvy7> . xa^^unviv 

<rrff^o/Miyi9v ùnò 2^fXtuxot/ xaì ^kifyióyùu ^aCiKivy. 

< Forse anche sulla moneta (VaìHam Num, am-, imp, in eoi. pcr- 
etiM. Il p. 162. Miilier Ani, Àntheh, uv. B, f. Wieseler D.A.E.Ì 49 f) 
che rìprodnoe questo grappo in parte, nella figora coronante sarà da rico- 
noscere Antioco Seleoeo, presupposto che il tipo della sua testa non coo- 
trassegni Alessandro Severo, fotto il quale la moneta fu eoniala. 
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• mantello, 1» quale corrìspoDde alla Evra^ca; ma può 
diobiarani anche per noa divinità agooisUca. Eccello cke 
manea Tuomo barbalo, sono conformi a questa le rap- 
presentazioni di tre altri rilievi ateniesi. Il primo tro- 
vato pure in uno slato frammentato nella. 1860 vicino 
air Ereebtbeion , descritto da Pervanoglu ircft, Am- 
1867 p. 46*" n. 6), ed il secondo conservalo nel museo 
Bntanniao (MwbL in th^ BriU Mm. IX lav, XXXV i) 
esibiacono Minerva ed un! altra donna « ambedue al- 
zanti le mani per coronare un uomo stante in meoo 
di loro. iNfìllaltro, descritto da Ad. SchSli {ArchMol- 
MiilheiL p. 62), benché sia anche più frammentalo , 
questo però è oerto che la donna coronante noB può 
dirsi Vittoria , perchè è senza ale ^ mentre qui non 
si può riguardare un quarto rilievo (Le Bas tav. 38,8), 
benché sia somigliante ai mentovati^ essendo conser- 
vata soltanto la parte inferiore del braccio della donna 
coronante un guerriero che sta rimpetto alla Pallade. 
Ma anche quella classe di monumenti attici, nei 
quali Minerva stessa corona il vincitore ', offre una 
analogia evidente, in quanto che Minerva come gover- 
natrice degli agoni attici, facendo valere i suoi diritti 
anche nella distribuzione dei premi, sostiene le veci 
della Vittoria, e con questa classe ha relazione un al- 
tra> nel^a quale il vincìt(M« vien coronato dalla divi- 
nità tutelare della famiglia cui egli appartiene, come 
in alcune monete della famiglia Cornuficia * la Giù- 

A Tenendo conto dell' «aalogiA di queste rappresentazioni, credo che 
nel rilieTO pabbl. da Stuart Ant. of Athem II p. 36 non sia rappresen- 
tata, come credette Curtias [Àreh. Z$it. 1867 p. 96), la phyle attica rice- 
vente il tripode dal &pa^tuTv;*mi ptattostola divinità éeWdyùv fAouot*ói 
porgente il tripode ad un vincitore. 

s te ea» Mm. 87,1: 3S,i. Pernneglo Areh, Ar». 1S67 p. 45* 
n. 1. 3. iO. 

& a. Montfaooon Ann. ets^l. I p, t. uv. S XXII Cohen ilaaer. dm 
mon. de la r^fMbi Hom, XV Comc^cia i. 2. 3. XUV M. 
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none lanuvina, divinità tutelare di questa famiglia pro- 
babilmente discendente da Lannvto, corona il Q. Cor- 
nuficio che aveva combattuto con gloria neirilliria e 
Sìria ed era stato augure. 

A questa serie di monumenti ' credo che anche 
il nostro rilievo debba aggiugnersi. Essendo però per- 
duta la testa dell'uomo e probabilmente anche un'iscri- 
/Jone , una spiegazione più speciale sarà molto diffi- 
cile. Ma per fissare almeno un poco più accurata- 
mente la specie , alia quale debba assegnarsi , due 
possibilità pajono essere da escludersi. Come l'assenza 
di armi non lascia riconoscere nella figura maschile 
un guerriero , così mancano alla donna gli attributi 
caratteristici per dichiararla una divinità locale. All'in- 
contro lutto va d'accordo, se ravvisiamo in lei una 
divinità allegorica, analoga alla europea. 

Basteranno questi cenni^sul suggello del rilievo^ 
ma restano ancora da dirsi due parole sopra il suo stile. 

L'arte greca si manifesta non solamente nel pan- 
neggiamento della donna e net movimento del suo 
braccio destro che tiene il lembo del panno neiraltezza 
del collo, motivo di compostezza delicata frequentis- 
simo nelle opere greche, ma anche nelle proprietà del 
rilievo stesso. Non sporge alcuna parte infuori dal 
piano ideale, anzi a bella posta il braccio ed il piede 
sinistro dell'uomo sono un poco troppo spianati. Non 
calcolando ciò, il disegno deve dirsi corretto , benché 
non solamente il marmo^ ma anche l'esecuzione non 
dappertutto esatta palesino abbastanza la copia fatta nel- 
l'epoea romana. L'invenzione deirorìginale credo che 
deve attribuirsi non al fiore dello stile semplice e gran- 
dioso , ma ad un' epoca piji bassa. Jmperciocchè la 

« fané ànthe la ttBphàmua à\ PrMsiteté (PKn. XXXW 70) sarà 
da mettersi in questo oumero. 
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composiziQne, (luafiluoitue bella, aao è iali^ramenle li- 
bera da ricercata raffinatezza. Priocipalmeote riguardo 
al movimeDto del braccio d^^siro della figura maschile, 
parmi che abbia influito troppo lo studio di interrom 
pere e di far opposizione al . flusso delle linee oriz- 
zontali. Fra i rilievi conservati nei musei romani è 
il più somigliante, benché Tesecuzione delle leste sia 
peggiore, la cosidetta apoteosi di Adriano che sta nel 
gabinetto Braschi del Vaticano [Mus. Pio-CL Y 26. 
Pistoiesi II VaL descritto V 63) \ e per conto della 
composizione possono confrontarsi anche il rilievo di 
Napoli , rappresentante Ercole con Ebe {Mus. Borb. 
Ili ol. Kekulé Bebé t. IV 1) ed il rilievo di Megara 
pubblicato da llaoul-Rochetle Pitt, Pomp. tav. VI 
vign. 0. 1 p. 91. 

Riccardo Foerstrr 
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{Mon. deinnstl voL Villi tav. XVII) 

In unp scavo eseguito nell' anno 1868 presso 
s. Maria di Gapua , v9.1e,a dire nel sito deirantica città 
omonima , Euronp rinvenuti in upa. tomba quattro bel- 
lissimi vasi diginli, tutti a figure rosse, di uno stil^ 
perfetto sebbene ancora un po' duro ^ Le rappresen- 
tanze che adornano il corpo di due fra essi, si tro- 
vano ora incise sulla tav. XVII de' monumenti , mentre 
in altra occasione forse si pubblicheranno i due ri- 

» 

A Cr. Kekulé H$h9 p. 48. 

2 Farooo daecritti poco dopo es6«re scoperti dal «g. Helbig. nel BuU, 
1868 p. 135 ss. 
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manenli, cioè un'anfora raffigurante la ball^glia fra 
Actai)]e e la regina 4elle Amazzoni ed una terza idria \ 
la quale mostra Àpolline in atto di perseguitare una 
donna % le cui compagne corrono per annunziare il 
fatto ai genitori: dietro Àpolline un giovane può ap- 
pena frenare i cavalli alati del carro, pronto a portare 
via la preda. — L' interpretas^ione delle pitture che 
or' ora stiamo per edere, non offre veruna difficoltà, 
e bastano poche parole per accompagnarne la pub- 
blicazione. 



1. 



La scena che adorna la prima idria, ripetuta spesse 
volte sopra tali vasi % è ben scelta p%r abbellire un 
arnese in cui si apportava l'acqua. 

In un luogo sacro . indicato dal cranio di bue, 
Apolline, assiso in una sedia^ si riposa dal cantare ed 
abbassando la testa laureata, riceve la bevanda dalla 
sorella coperta di lungo chitone e d' una sopravesie 
spizzata. 

Dietro Diana sta una donna riccamente vestita ed 
ornata che colla destra le porge la patera per aver 
anch'essa del vino. Oltre il ramoscello d'alloro tiene 
nella sinistra il lungo tronco, dello stesso albero ^ che 
Apolline, preparandosi a suonare, le ha consegnato. 
Senza dubbio è Latona e non la Pizia come pensò il 

\,ArokaeoL Zffil. 1869 p. 35,4. 

'-.È vero cbe sarà difficile di trovare ao nome certo per questa gio* 
vanetta amata da Apoliine; ma come congettura cbe mi pare non senza 
probal^iUtli , proporrei di chiamarla Cirene cf. Pind. Pyih. IX 5 sgg. 

* Cf. Heydemann lliupenii p. 26 a. 

« Cf. OTerbeck Sag§nkr. XXIX 4, 8, 11^ i2 ecc. 
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dig. Hetbig (p. 138). Imperocché Ib Pizia nei dipinti 
vascolari vied rafiSgurata quasi sempre più vecchia ' 
e tiene nelle mani la grande chiave del santuario ', 
se mai apparisce come giovanetta, per escluder ogni 
dubbio , trovasi seduta sopra il tripode delfico ^ E 
come in scene simili alla nostra una figura femminile 
che sola trovasi congiunta con Àpolline, è sempre da 
riconoscersi per Diana ^ sebbene sia priva dei solili 
attributi % così dtie donne con esso riunite * sono da 
interpretarsi per la madre e la sorella del nume: ciò 
che io alcune pitture è confermalo da iscrizioni ap- 
poste \ 

Dietro Apolline sta Mercurio alzando la mano si- 
nistra e col caduceo nella destra. Non si può giudi- 
care se egli sia stato aggiunto dal pittore soltanto per 
empire lo spazio e per corrispondere alla figura di 
Lalona, ovvero se sia ideato come messaggiere olim- 



i l'«r «sempio nella piuara del vaso di Berlino (a. 1003: pabbl. da 
K. Hochette Mon. inéd, 35; Gerhard Apul. Vat. A 6; OYerbeck 29,4); 
Stepbani Compte-rendu 1S63 VI 5; Jahn Vasenb. I 1 (Ma?. Napo). 
3940) ecc. 

- P. e. Overbeck 29,5 ;K. RocheUe Mon. in4d, 76,S); Stepbani Com- 
pla-rencbi 1863 Vi 5; Jahn Vatenh. I 1; Annali 186S uv. d*agg. E. 

> Vèsò del Mas. naz. di Napoh n. i9S4: pùM, presso R. RocheUe 
j|r#H. inéd. 36,37; loghirami Vati fUi- 38À. 3S6; Guigmaoi ilei. 242, 83&; 
Overbeck 20,11; Arek, Ztg. 1860, 138, (. 

^ Cf. ÉUU ùéramogr. M IO [Beri. 837; Gerhard Am, BUdw. H; 
Pen<fta JlécJbafcMf 8,3); 11 Mleali Men. tned. 1833. 84,1); 12 {Brit. ìh». 
855; Gerhard iltaer^aMiie Vas. 23) ecc. 

5 Gf. Kekulé Bebé p. 24 ss. ed t vasi Etile eéram. Il 13 (Gerhard 
iitiierlasene Vat, 24) ; 14; 10 ; 32 (Mas. Santang. n. 28: Panofka Vati 
ài premio 5); ec. 

« Gf. àliU téram. II 15; 24 (Mas. Santang. n. 192: Geriiard ÀuteH. 
Vat. 78); 26; 27 (Ghd. 26); 29; 33 (Gerhard 27); 36A (Gerhard 28): 36B 
(Gerhard 15); 360; 36D [Bnt. Mut. 552); 46 (Tischbein Vat, 1 28 o 26); ecc. 

^ Gt a. Vaso della collez. Feoli n. 12 (Gerhard Afutrlettn^ Vat. 25; 
ÈUte cér. Il 23B ; Man. dalT liiff. 1 26, 7). •- b. Vaso «ella ih colici. 
Darand n. 14 'Gertlard 20.21; ÉÌUe II 50). 
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pioo« giunto lat^e di tavelle ad ApoiiiìM^ coveioooorre 
ìd due altre pitture vascolari. 

Nella priioa ^ di que9le egli^ avvioioatidosi e le- 
vaiidoai il petaao , comiiieia il isuo itappoirlo : neiral^ 
tra ' afferra eolia destra, la sua barha lufe^ai imbarasH. 
zalo, a ciò che' pare, non sapendo oeme ioooniHiiQiare' 
il discorso* 

'^ Colgo ques^ oecaamie per ofttoro'.chet gna pil« 
tura pubblios4a daUtioervioi % raffiguraate Apollioo: 
chà riceve la bevanda da Diana, è di (^rto copia mo- 
derna di un vaso ora in possesso del sjg. Alessandro: 
Castellani in Napoli. È dessa uu'idrìav dì forma assai 
gradtiosa e d'una veroiee splendidissima , senssa dnib- 
bio antica. 



» V 



- ; . . I 



11 dipialo dell'aUra ìdria capuana, moslra il raUd 
di Orizia, mito che, molto celebrato idagU sGrittoris mi- 
ravasi sull'arca di Cipseio (Paus. V 1:9,1) t d'allorar 
in poi fu spesso rappresentato nei moaumeMli deH'aHifi 
greca *• 

Diversissimi tra loco furono i racconti, riguanto» 
U iuM)go dove il fatto, dicevasi accaduiU>: gU^ i^pi (scAo/« 
Odyss. XIV 533) nominarono Tacropoli d' Atene , gli 
altri l'areopago (Plat. p. 228B); Cberilo cantò che la 
bella vergine fosse stata ratta im xàs roti Kq^cvotov 
Tonik (schol. ApoU. Rhod. Arg. 1 218). Ma la fama 
la più divulgata si era cbe il re de^ venti (Pind. PytL 
IV 191) 8 impadronì d'Orizia sulle rive deH'lHsso, ove 

i Gerhard ÀfuarlmM Vai. », ÉÌ/iU eér. Il SS. 
s Gerhard ii«MrlMMie Vat. SO; tUU cér. li S4. 
• Nel Bfitt. ofth. Ifupol. di ÀTellìM VI %ò p. S2,l.. 
^ Cr. WelciMr 4ife ihnkm. Ut p. 144 w» V pb ^7 !»«• 

Annali 1870 15 
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più iardi si vedeva an altare a lui dedicato (Pana. 
I 19,5). 

Diversi sodo aoche i rapporti intorno alle circo- 
stanze in cui Grigia fu sorpresa da Borea. Secondo 
Àcusilao {schol. OdysB. 1. e.) essa era andata per far 
un sagrifisio ad 4tene Poliade; secondo Cherilo rac-- 
coglieva fiori; secondo Platone e gli altri scrittori si 
divertiva a giuocare colle compagne. 1 pittori de' vasi 
segairoao ora questa ora quella tradizione. 

Così sopra un bel vaso di Nocera ^ la vergine mf- 
rasi palleggiando, come h Nausicaa nella scena ome- 
rica. Io un'altra pittura * ella s avviciira alla fontana 
Enneacruoo per attingere l'acqua, come Polissena an- 
dava alla fontana rodia e le figlie di Coleo al pozzo 
partenìo {hymn. Hom. V 99): concetto di cui appena 
si poteva idear altro più adattato per ornar un'idria. 

Sul nostro vaso Orizia, sola, come in molti altri 
dipioti ', stava raccogliendo fiori, uno dei quali le è 
caduto dalle mani. In pari modo si vede occupata 
nelle pitture di due altre stoviglie ^ dove vi è aggiunta 
un'amica che «paventata fugge. 

Di compagne (anonime) della vergine troviamo, 
secoodo le condizioni -dello spazio o il caprìccio de- 
gli artistiv ora una *, ora due V ora quattro ^ nove 

*■ NeJ Museo nazionale di Napoli d. 3352: pubbl. nel BìM. Nap. N. S. 
?J p. 17 M. 

• T 9 TisdbMn Fot. f 11 31 (43) - Millin Gal. myflb. SO, ai4; cf. Welckor 
I. .e. UI p. 162,1, la di cai interpretaiiooe non posso aceellare. . 

' Gerhard Àréh. Ztg. 1845, 31,1; E^anofl^a Dionysos unddie'Thyor 
dan 1S52 HI 11; Mos. di Napoli n. 3125; 27!ÌO{ÀnnaU 1843 Ut. dàgg. O); 
Coiai. Ututand 211 (R. RocheUe Man» Md. 44B) ecc. 

* Millin VoiupnnU 11 5; Gerhard iiti««r2a«an« Vas. 152,1. 

' per esempio - oltre i Tasi cilati nelle note antecedenti 2 e 3 - Mos. di 
Napoli 3130 {Mut. Borb. V35,3)? CauU. Jh$rand nZ\ Coiai dì Honaco 
V4S; Welcker AU9 DMkm. HI p. 185,7; eoe. 

* p. e. Gerhard Àui. Vai. 152,3; Heydemann Gr. Vos. I 1. 

7 BarKn.l6e2 (Gerhard Btr.Camp, Va»i 26 ss; iVonu. Afmalu lì pi. 1 i). 
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mjraosi sul vaso sopra, lodato di Nòcera* Tre sorelle, 
dichiarate come tali da epigrafi , ed nn amica senza 
Dome mostra il celebre vaso ^ di Monaco ebe pri«- 
meggìa per la grandiosità e la bellesza del disegno. 

Muova ed interessante è la presensa di.Mtnervav 
mentre altrove * in suo luogo- troviamo il padre Bret« 
teo, attirato air annunzio del ratt«, ed insieme con 
questo l'avo Cicrope, come sol vaso monacense citato 
ed altri. La protettrice degli Ateniesi, secondo il mio 
avviso , favorisce l'impresa di fiiMrea per renderlo pro- 
pìzio al suo popuio prediletto: ed in latti egli , pe:^ 
meazo di Orizia yafx^ppg xoì xnde^nic della città, la se^ 
condò molto nella guerra persiana fHerod. VII 189. 
Himer. or. 1 1% ecc.) danneggiando con impetuoso 
vento le navi deirinimico. 

H. HSTDDIàNN. 
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(Tm. d'agg. K) 

Nel RuUeltiuo delllstituto dell'anno 1869 p. t7i e 
17S il sig. Hdlbig, annunziando la scoperta d'un e<U- 
fizie ahtico trovato in Piansano nella proprietà del 
sig. conte Cini, prometteva una nuova relazione; tòsto 
che le assunte indagini permettessero un giudizio irfe* 
terminato intorno alla destinazione di queir ediflzto, 
essendone la prima troppo insufficiente. 

Continuato dunque lo scavo n^r autunno scorsa 
ed avche recentemente, furono messe allo scoperto lo 

^ Cat. .376 (Mw, inéi. de la feeftpn fraifkt^im 22. 83^., 
2 Berlin. 1602; Heyde'màno Gr. Va». \ 1; Cai. Buraaà 2l3; Cai, di 
Monaco 748. < 
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parti prìncipaU del fabbricato, ood'io ebbi oceasioos 
di esamioarlo. Ho cercato dare sulla tav. d'agg. K un di- 
segno enlto e fedele degli scati come ora si trovano , 
e così offrire a cbianque doo concordasse colla mia 
opiniMe« Il mezzo di formarsi un proprio giudizio 
siilU defttinaaioDe del monumento. 

Delb silttazione di esso parla già il rapporto pre* 
limlnare del sig. Helbig; resta solo d'aggiungere ohe 
il lato maggiore del fabbricato entra nel pendio della 
eoUioa ; in conseguenza la parte stretta è volta verso 
la valle. Semplicissima ne è la disposizione: no ret<* 
tangolo, lungo metri 89,l&, largo $,M, formatolo-^ 
torno da mura ben costruite di pietre quadrate di 
tttb e calcina. Queste mura, grosse m. 0,7S in media 
ed alte da 2,40 a 2, SO, sono in cima coronate da la- 
stre di piebEa che sporgono dal filo della parete in- 
terna m. 0, 13. Certamente esse mura servivano dì 
sostegno alla primitiva altezza del terreno, e la rozza 
lavoraziode superficiale della parete volta verso la 
collina esclude l'idea che le mura avessero attorno uno 
spazio libero. 

All'angolo fra mezzogiorno e levante del fabbri- 
ealo scende neiruiterno una rampa larga m. 3,7B, ben 
costruita in pietre quadrate. 11 piede di essa è com« 
posto di due sassi irregolari. - Mi sembra che tale 
edifizio sia stato ricoperto a poco a poco dalla terra 
della collina staccatasi a causa delle acque pluviali; 
poiché tutto il materiale che lo ingombra, è assai te^ 
nace ed ò la slessa terra rossa e vulcanica iocale. Sassi 
e^takinaccio e sostanze vegetali ohe potrebbero far 
sapporre. un ricoprimento artificiale, non vi si drofvano 
che scarsamente sulla superficie. Ora le parti più alte 
delle mura oltrepassano la terra verso la valle di 
m. 0,S0, 
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«t ^<no It folliaa sono Mcora 1,09 80U9 il friaoo 
attuale del terreno. 

La piaota delineata Mila tav. K ci presenta il punto 
in cui SODO arrivati gli scavi, e coU'ajuto delle sezioni 
« 4eUa veduta prospettica la disposizione intiera del mo- 
.numeato resta sufficientemente chiara. 

Già la prima vista attesta che esso non abbia ser- 
vito ad uso sepolcrale. Tutte le parti sono ben conser- 
vate , ma finora nessuna iscrizione è stata trovata ; 
inoltre Tumidità straordinaria del luogo contradice a 
quest'opinione. Dopo un accurato esame si vede che 
il sig. flelbig colpì nel segno, quando disse che questo 
edifizio lesse una costruzione ad uso d' acqua. La cir- 
costanza che il terreno, in generale poco umido nei 
dintoraif qui sia tanto umido che, poco dopo comin- 
ciato lo scavo, fu necessario di dare uno sbocco arti- 
ficiale ^lle acque, è segno certo della primitiva desti- 
nazione. Le linee distinte colle punte di freccia indicano 
il corso attuale dell' acqua. Sfortunatamente per {ara 
sboccare l'acqua fu d'uopo tagliare la rampa (e) in 
mezzo. Le considerevoli dimensioni del fabbricato 
facilmente lo farebbero ritenere per una conserva 
d acqua: ma vi si oppongono la grandiosa costrizione 
delia rampa e le pietre quadrate lavorate piane solo 
alla superficie e ciascuna circondata d'un orlo inta- 
gliato , di maniera che vi sono delle giunture di 
m. OM di larghezza e m. 0,01 di profondità. Ogni 
ptrato inferiore di pietra sorpassa il seguente superiore 
di circa m. 0,0K; il qual lavoro è difettosissimo per 
un serbatoio d'jicqua, essendo la prima necessità il 
rendere le superfìcie delle pareli pianissime e di mu- 
pìrle di i;n intonaco per preservarle dalla formazione 
4\ spf^pe vegf^U; questo intonaco manca qpi affatto.. 
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La lavorazione .^ludiatai delle pietre noii pare gtosUfica- 
bile, se esse erano coperte dall acqua. 

Ma non ammelteDdo che questo moouniento sia 
slato un serbatoio d'acqua, l'estensione e la disposizione 
della sua slrullura esclude che queste oiura circon- 
dassero una semplice sorgente , anche se fosse siala 
una fonte sacra: nel qual caso non mancherebbe cer- 
tamente una iscrizione. Anche la forma bislunga delle 
mura non ammette quest'opinione. Quanto a me, mi 
deciderei piuttosto di tenerla per una antica costru- 
zione analoga a quelle che attualmente si trovano 
ancora in Italia, e servono tanto per attingere Tacqua, 
quanto per lavare; accanto alla scala nei mezzo del 
lato minore (presso b) Tacqua sorgeva e poteva facil- 
mente essere attinta. Lo spazio centrale conteneva 
certamente uno o vari bacini ad uso di lavare. In 
poche parole, era una fontana ed up lavatojo pubblico. 

Nella speranza di vedere la mia sentenza confer- 
mala, feci fare (presso d in pianta e nel profilo da Ca />) 
un taglio in forma di canale fin in mezzo della massa 
di terra nell'interno del monumento; ma anche in que- 
sto sperimento non si trovò né bacino né altro di ri- 
marchevole, ma soltanto qualche coccio di vassellame 
ordinario. Si aprirono però nuove vene di acqua le 
quali resero mollo difficile di continuare lo scavo sot- 
terraneo ed impedirono d'avanzare il lavoro nella dire- 
zione del lato maggiore. Spero però che , traspor- 
tando al difuori la massa di terra interna, avanzi di 
bacini d* acqua debbono venire alla luce. In ogni 
caso nel mezzo del muro verso mezzodì si trovò 
un'apertura per l'acqua. Nel punto a della sezione A-B 
attraverso due pietre è praticato un buco il quale è 
in comunicazione col canale b del suolo artificialmente 
fabbricato con una specie d'argilla. La forma irrogo- 
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lare del buco, trovato chiuso con pìccoli sassi e cal- 
cina da murare, ci fa supporre che il canale primitivo 
sia stato cavato con forza per approfittare del metallo. 

All'apparenza esteriore della costruzione che è 
senza alcun ornameato, è difficile* d) fissare il tempo 
della sua erezione, perchè col materiale abondante nella 
vieìnanza si poteva effettuare in ogni teoipo. Una for- 
tunata circostanu però non ci reade difficile di proi- 
vare ohe questo interessante monuinento rimonta ad 
un'età antichissima* Fin da quando la sorgente d'acqua 
era già da lungo tempo dimenticata e sotterrata, vi fu 
eretto al disopra un cippo sepolcrale romano, messo 
a giorno dal lavoro degli scavi nella situazione indi- 
cala da e nella pianta e profilo da C ^ D. Senza 
dubbio questo mooumenlo sepolcrale, lavoro ordinario 
e nel suo slato mezzo distrutto senza iscrizione ed or- 
namento fuorché un festone rozzo^ non ha alcun rap^ 
porto con quello di sello. La tomba apparliane forse 
air ultima epoca romana; eppure saranno passati dei 
secoli dair edificazione del monumento che conteneva 
la fonte la quale certamente servi per mollo tempo 
alla aua destinazione benefica, poi abbandonata passò 
a poco a poco in oblio. Si può dunque senza scrupolo 
ritenerlo per un fabbricato etrusco, anche perchè in 
diverse parti si trovarono cocci di vassellame etrusco. 

La continuazione e la fine degli scavi , che il 
sig. conte Cini spera poter effettuare nell'autunno pros- 
simo, daranno senza dubbio completa chiarezza in- 
torno la destinazione di questi interessanti avanzi. 

Paou) Laspbtubs. 
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RILIEVO DI FOLIGNO 
RAPPRESENTANTE GIUOCHI CIRCENSI 

{Tavf). tagff. LM.N.) 

Quando il sig. Huabner m\ voi. 86 pug. ÌM segg. 
di questi Annali, pobblicando un mimico di Barorilo* 
M, davA tina ritisla dei monnmenti a lai noti relativi 
ai ginodii del cireo, espresse il sao riocreseimenlo 
di non poter profltlare con un esatto disegno del ri- 
lievo di Foligno edito dal Panvinio che ignorava se 
ancora esistesse (I. e. p. 139). Ed a questo rincresci- 
mento dovevasi ben associarsi in quanto che si sapeva 
the tal rilievo rappresentava il circo ed i giuochi del 
circo più dettagliatamente di qualunque altro monu- 
mento conservatoci; e perciò dovevasi essere ben grati 
1 «ig. Brunn per la sua comunicazione (1. e. p. 140 
nota 1) d'averlo ritrovato nel Palazzo comunale di Fo- 
ligno e che ne farebbe fare un disegno. Questo dise- 
gno, ad istigazione del sig. Brunn eseguilo per Tlsti- 
tuio da un esperto artista, è appunto quello che qui 
pubblichiamo. Io stesso nell'anno 18C4 l'ho confron- 
tato coH'origioale , ma esso allora trovavasi in terra 
in un magazzino poco chiaro a causa di restauri che 
si facevano al detto palazzo comunale, e mi fu perciò 
cosa molto gradita che poco dopo un esperto amico 
avesse la bontà di riesaminare alcune partì di esso 
rilievo. 

Questo è in una tavola di marmo lunga m. 1,29 
ed alta m. 0,S1 e senza dubbio in origine formava 
la fronte d'un sarcofago. La sua superficie ha alquan- 
to sofferto e le parti più sporgenti della rappresen- 
tanza sono logore e perciò divenute poco chiare ed 
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alcQBe franmenlale ^ Il monumento non ha subUo 
rislauri moderni, poiché il pezzo dell'angolo destro in- 
feriore mi è sembrato antico. Aggiunta moderna è 
probabilmente la sporgenza simile ad una rottura o 
flamma ardente sopra Tara che sta a sinistra dell'o- 
belisco, sporgenza che^ per quanto ho potuto esami- 
nare, mi è sembrata di gesso. 

Il riliefo fu senza dubbio trovato in Foligno o 
nel circondario di questa città e certo prima del 1580, 
anno in cai Onofrio Panvinio di Venezia ne fece fare 
un'incisione e stampa *. 

Che il disegno di Panvinio non meriti la lode 
attribuitagli d'una imago iiligenter edita, Io prova un 
sol colpo d'occhio sul nostro disegno. La proporzione 
della lunghezza e larghezza dell' originale fu da lui 
totalmente cambiata, e per ciò che riguarda i dettagli 
della rappresentazione , sarebbe pena inutile, se voig|^ 
lessi indicare pure una parte dei punti in cui egli 
manifestamente ha fatto arbitrarli cambiamenti e re- 
stauri deiroriginale. Questi sono così numerosi e cosil 

^ È lo 8t68io dei tnitì del tolto degH nomini e dei caralli 
che U nostia tavola mostra nn poco troppo decisL 

2 Imperocchò così debbono intendersi le parole snlla ma ti^ 
vola: imago diligenier reddiia Onuphrii Panvinii Veronensis opera et 
$ypeis VeneHis anno saliUis MDLUL Di nn* edizione deU'anno ISSO 
non ho potuto trovare «lenna traooia; Felenoo deUe epere di Pia?i-> 
nio che precede Tedizione di Padova 1642 non conosce tale edizione. 
IjedUio princeps è senza dubbio quella da me veduta neUa biblioteca 
di Monsig. conte Ginliarì in Verona, in folio Patavii 1600. Da qu^ 
sta differisce eolo pel titolo e la prefazione ecc. la edizione in foL 
ivi apparsa nel 1642, mentre riguardo al testo eie tavole è estttta- 
mente la stessa stampa. L* esemplare del nostro rilievo in Oraevii 
thss. IX p. 18& differisce dàU* editto princeps nelle particolarità , 
nanon n^^essensa. La biblioteca Gotana oltre queUa dell'anno 1642 
no possiede anche una parigina deU*anno 1601 in ottavo senza tavo- 
le. L^eloneo sopta citato deU* edizione 1642 mendona due edizioid : 
Yenetiis 1602 e Parisiis 1600. 



imporUDli ^ che sembra oecesstrio di conservare la 
massima diffidenza o riCulare come arbitrarie finzioni 
anche quei luoghi dove Panvinio avrebbe probabil- 
mente potuto vedere l'originale meglio conservato. 

La rappresentazione del nostro monumento, con- 
siderata secondo il suo valore artistico, va soggetta , 
come tutti gli altri rilievi dello stesso argomento , a 
tutti i difetti che risultano da ciò che V espressione 
dei largo spazio del circo colla massa delle sue de* 
corazioni e la quantità delle quadrighe, cavalieri ecc. 
partecipanti ai giuochi è fuori dei limiti della scoi* 
tura, ed è solo possibile all'arte della pittura K Ma 
ciò posto e facendo astrazione dagli errori di prospet- 
tiva e di altre particolarità, è d'uopo confessare che, 
dato tal problema, lo scultore al quale siamo debitori 
del disegno originale di questa copia municipale, lo 
abbia ben risoluto, in quanto che rappresenta intel- 
ligibilmente rarchilettonica costruzione del circo e le 
sue decorazioni, ed aggruppa in esso i cocchi in mo- 
dochè i singoli momenti dell' azione presentano un 
quadro vivace. 

Passando ora alla descrizione di quest'opera che 
principalmente ha interesse antiquario, siamo sponta- 
neamente indotti a riconoscere che ci troviamo innanzi 
una rappresentazione d'un circo della città di Roma 
e con molta probabilità del circo xor' i^o^;^^ cioè del 



1 Fra U pitture pompeiane ve n*è una disgraziatamente asaai 
goasta colla rappresentazione dei giuochi nel circo: Helbig Campan. 
Wandgemadde n. 1511; cf. n. 779 e 787. Qaella trovata soll'Esqnilino, 
poi tiasferita nella casa Massimi alle Quattro Fontane e pubblicata 
presso Ciampini Velerà monimenta I t 23 e (colorata) nel Becueil 
de peintures arUiques d' après les dessins coloriis par Pietro'^nte 
dario/t (PariSj 1783) 1 1. 8Q, rappresenta una scena della pompa prò* 
cedente i giuochi del circo. 
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Circo mamimo \ Un ctroo così riccamente decorato 
e giuochi cosi graodiosi erano certamente impossìbili 
per una cillà come Pulginium, e d'altronde da Boma 
si mandavano al municipi copie di disegni come quelli 
su cui poggia il nostro rilievo, composti difficilmente 
in una città co^ piccola e così prossima a Roma. Se- 
condo una osservazione probabilmente giusta di Huebner 
{Annali 186S p. 187) i musaici d'Italia, Barcellona e 
Lione rappresentano i circhi di queste importanti città 
provinciali, mentre al contrario la maggior parte dei 
rilievi e delle monete rappresentano il Circo massimo 
un altro dei circhi romani che, in quanto alla co- 
struzione, erano ancor più analoghi al Circo massimo 
di quello che lo fossero gli edifizi provinciali. 

È perciò che col confronto di questi monomenti 
sarà possibile ottenere dalla rappresentazione del no- 
stro rilievo, almeno nelle parli che in esso sono ancora 
visibili, una imagine del Circo massimo tanto chiara, 
quanto forse può ottenersi di nessun'altro edifizio ro- 
mano ora quasi interamente distrutto. 

Noi esaminiamo in primo luogo Farena delle corse 
ed in secondo luogo i giuochi che ivi si fanno. 

La parte superiore sinistra del rilievo diFoligno 
è occupala dai carceres, o, secondo la più antica deno- 
minazione, dM'oppiium. Questi sono raffigurati come 
olio spazi coperti da volte ', le cui aperture agli ar- 
chi sono chiuse con ornamenti lavorali a fori, del tutto 
simili a quelli del frammento Borgiano a Napoli (lav. 
d'agg. N n. 2) e presso Zoega Bassorilievi II tav. Ili - 



« FriedlaeiKleT prMO MarfVMdt Aliertìi, lY not. d278. 
< Dionyt. ÀfU. ni S8>l/a.\i^»r»^ i3nr«^'7?i:;8id0iiiiui ApoU!». 
Garm. 28 v. 319: carceribus fomicatis. 



r 6 K s mastre queste aperture hanm qm ehmirt 
graUicolare sai rilievo Veseovali (6), sul musaico d'Ita- 
Ii0a (A) e sulla lampada pnesso Birch '. Le porte dei 
carceres, delle <)uaii sul nostro moDumeuto sodo so- 
lo visibili la prima , seconda , quinta e sesta, consi- 
stono di due imposte, come sui monumenti citati nelle 
fieAe 1 e 2, e queste sono rappresentate come sopra 
A^G e presso Birch a guisa d'inferiate, meatre sul 
frammento Borgia ( tav. d'agg. N n. 2) e presso Zoe- 
^ (f ) esse mostrano apertura lungbe perpendicolari ^ 

^ Qadfte lettere si rìferiseoeo ell*eleneo di Heebner AnnaU ISSS 
p. 13S segg. Io Ti aggiungo ancon i s^gnenti moBomenti; L i qua- 
dri citati Della nostra pagina 234 nota 1. — H il bicchiere presso 
Passeri Lucerne TU praef. p. II. — IH. Rilievi: 1 Mus. Barbon, Vili 
t. SS (Oorfaard. Neap. Bildw. p. 187 n. 516. — 2 Gerhard op, cit, 
p. 148 n. ^0. ^ 3 Laainio RaccoUa di sarcofaghi ecc. del Cam- 
posanto di Pisa t 70. — 4 ibid. t. 78. — 5. GaUeria di Fireme 
serie IV t. 100. — 6 Maffei Mus. Veronense tab. ad pag. 126 n. 1. 

— 7 Galleria QiusL U 1 94. — 8 Beschreibung R(ms m 1 195 (ICns. 
GapUoL), ^ 9 ibid. HI 2 p. 464 (Villa Albani). -^ 10 Rammento 
inedito del mas. Kircheriano che rappresenta tre bighe con Amo- 
rini; meta di tre colonne ; sei delfini ; mancante la metà destra. 

- 11 franunenfeo inedito in Ostia su cui è Tafflgamto nn nomo in 
Teste d'auriga a capo scoperto che innalsa la mano destra e neUa 
sinistra tiene una frusta ed un'anfora. — 12 Gori diptych.II t. 20. — 
IV. Lucerne: 1 di Napoli; vedi tav. d'agg. N n. 1. - 2 di Londra, Birch 
iRstary of anderU pottery II p. 288. - 3 BartoU Lucerne I t. 27. - 
4Pa08erì Lucerne IH t. 26. — V. pietra incisa nel Mus. Fior, n 1 79. ^ 
Tralascio alcuni firammenti troppo insignificanti (come p. e. Monum, 
Matthaeiana HI t . 47,2), ed osservo solo che il rilievo Colonna (D) 
ora trovasi negli Uffizi, ed è ben riprodotto Galleria di Firenze ser. 
rV 1 99; inoltre che 7* e V soao idestùà; per G et ora Schoeoe e 
Benndoif Lateran, Mus, n. 34. 

2 Sul musaico di Lione mancano questi archi sui carceres. 

* Ohe le porte dei carceres fossero di lavoro a giorno, lo mo- 
strano alcuni passi, come presso Stazio Theb. VI 392: itnpulsi ne-- 
queunt obsistere postes daustraquey compressae transfumat anhelitus 
irae e .pieaso il suo imtuBkere fiìcbmo ApolL Cmn. XXm 883: mi 
mi.ri$nHra fimmnl, repagulisque incumkM siimUyae per obteratas 
transfiimant tabulas. 
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Qq], cottft sulle altre rappneBentasioiii \ vediamo 
gli angoli delle porle formate da erme (Hermuli preseo 
Gassiodoro Var. IH 61) delle quali il nostro rilievo 
ne moetra quattro. La strisela che toro gira innanzi, 
è senza dubbie da rilenersifper la soglia dei carco-* 
res la quale è pure indicata sutla lampada di Birch. 

Nel mezso dei earoeres trovavasi in ogni circo 
di eoi abbiamo notizia, la gran porta d'ingresso^ ed 
è certo d'ascriverei solo ad un errore deirartisla, s'essa 
manca sul nostro rilievo. Panvinio - però ba qui comr 
messo una falzificaziooe da ben rimarcarsi, avendo in^ 
dicalo questo ingresso e ciò in modo che mediante 
esso il circo ha dodici carceres; cioè ponendolo fra il 
%.^ e 7.^ carcereS' nomeraodo dal fondo* 

Il nostro circo ha 8 carceres ed un egual numero 
ne hanno il musaico di Lione (A), il rilievo Yescovali 
(G) e la lampada di Birch '. Nel Orco massimo pro- 
babilmente ab origine il loro numero era ancbediollo, 
di modo che di ogni /acfts sortiva per ognuna delle 
quattro porte a dritta un cocchio^ ed entrava nelle altre 
quattro dopo. compiuto il missiu^ mentre nelle prime 
stavano di noovo pronti i cocchi pel prossimo mis^ 
mi \ Già di buon' ora, dacchè|divemenoi più freqnen* 
ti le corse di più di quattro cocchi^ pw fadlitaroe bi 
partenza dmnltaoea e render, per quanto era possibile, 
eguale la distanza dalla meta, si avrà dovuto oestruire 
i carceres io una curva tale, quale la veggiamo ao** 
fiora nel arco di Massenzio (Bianconi Descriaiime dei 

^ Ad ecceaone del musaico di Lione (S) il quale in genexe 
rappresenta i carceres come costruiti in tran di legno. 

^ Sopra i due monumenti mt^nzionati ultimamente sono visi- 
bili solo quattro carceres, perchè non rappresentano che una metà 
iti «farco. 

> y. Becker de Romae vet, muris p. S4 sgg. e AUmih. I p. 6S7t 
Fxìedlaender loesso Jf«q«asat I? noi SS72; - 
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circhi lav. i; Friedlaeoder IV nota 8Ì78). Una tale 
corva è indicata c<HBe sul mosaico d'Italica (i), cùA 
pure io proporzioni bastantemente giuste sul rilievo 
di Foligno: imperocohè almeno nel circo di Massenzio 
dal centro del lato lungo a dritta, sorpassando la 
meta più viciaa^ si vede il career più lontano del ia- 
to opposto. Possiamo: duoquo: amfiiettere che le otto 
quadrighe qui rappresentale siano partite nello stesso 
momento dalle otto porte. - Pia lardi - probabilmen- 
te, dal tempo di Domiziano - aveva il Circo massimo 
dodici carceres ed altrettanti ne mostrano le ruine 
del circo di Massenzio, numero mediante il quale fu- 
rono possibili i oertamina temarum {quadrigarum) ^ 
Sopra gli archi dei careeres sta una balaustrata 
chiusa dal cornicione. La parte supefìore di questo 
muro è in ambedue Je^parti ornata di tre statue delle 
quali le tre a sinistra poggiano sopra base; tutte so- 
no solamente accennate, di modo che tutto al più una 
( cioò la prima di quelle a destra di ohi guarda) può 
supporsi che rappresentasse Ercole. Fra queste statue 
sul mezzo del muro sta un pulvinare spazio formato 
a guisa d'un tetto acuto che poggia sopra due colonne 
e nel fondo diiuso, comie sembra, mediante delle au^ 
Idea. Questo spazio lo vediamo occupato da tre uo- 
mini vestili di toga, dei quali quello in mezzo è Tau- 
torità che presiede o il largitore dei giuochi; egli tiene 
nella sinistra , come sul rilievo Valicano presso Vi- 
sconti, Mus. Pio^Clemenlino V l. 12 (/) uno scettro* 
e ciò lo designa qual magistrato superiore. Rappre- 



i Sol nrasaioo d* Italica {À) Tediamo ondici carceret , imm«a 
dal tutto aikoniuld. 

^ GioTonalo X 43; Briedlaendor IV pt 449. .< 



sentazioni siinili di qaesta loggia * si vedono soll'ac- 
cennato rilievo ValicaDO (/) e nei musaici dMlalica (A) 
e di Lione (B) *. Le torri che stavano ad ambedoe i 
lati dei carceres, e di cui una la vediamo sul rilievo 
Vescovati (ff), non sono rappre^ntale sul nostro mo- 
numento. 

Prima di allontanarci dall'esame dei carceres, mi 
sia concesso il tentativo di condurre più vicino alla sua 
soluzione la questione ultimamente trattata da Huebner 
{Ann. 1863 pag. ISO e segg.), cioè se la corsa co- 
minciasse direttamente dai carceres o no. Huebner parte 
da' questo che nessuno scrittore dei tempi più antichi 
dà una esatta descrizione della partenza dei cocchi, che 
r unico presso il quale se ne trova una , GassiodWro 
Far. Ili 51, dice esplicitamente, avere la partenza 
avuto luogo non direttamente dai carceres, ma bensì 
da una linea bianca tirata lungo V intera larghezza del 
circo non iùnge ab ostiis, e che, se Dionisio Ant. Ili 
68 cliiama i carceres gli arcuati posti della partenza, 
da ciò non séigiHe che le quadrighe non si fermassero 
anche innanzi le porte, e la corsa avesse solo comin- 
ciato dalla linea. Gassiodoro inoltre, secondo Huebner, 
allo stesso luogo riferisce' che davanti ai tatcètes sta- 
vano Mercurii (l'edizione di Garet ha Hermnli) e the 
fra questi era stesa la fune la quale , rfafó. il segno 
della portene, cascò, e perciò egli suppone che tali 
erme stessero in qualche distanza dai carceres e che 
fra loro corresse la linea bianca e la corda, suppo- 
sizione alla quale le rappresentanze in niente con- 
traslérebbetò; Ma per cominciare colla ultima suppo- 

1 Marini ÀrvaL t. XXJV col. n 9: supra earcm'Bs 6»clmiUt et 
signum quadrigis bigis destUìiorilnu ndsit; Lìtìo XLY 1, 6: eonsuìi 
ad quadrigas mitUndas esemdenti. 

- a U dittieo d«i Lmpadii (i) pnno Gqri n 1 16 %4 p. 89. 



siziopdt le erme foriQaoo su (ulti i nooQflieDtìi cooie 
abbiamo veduto* gli stipili delle ostia dei carceres e quìD* 
di 000 stanoo isolate neir arena io qualche distanza 
da essi. E oeppur Gassiodoro dice ciò, poiché le sue 
parole suonaoo: haec (o^ia) ab Hemulis fmibm ie^ 
missis subita aequabUitate panduntur. Ma preseiii4oO" 
do aoche da ciò, se il postoSove doveva esser tirata 
la luoe era fidato mediaote le erme isolate, aUora era 
ohiarameole superflua la alba linea: ed appunto per 
salvare V asserzione di Gassiodoro intorno la alba lÌMa 
Hueboer ha fatto questa supposizione.- Sopra tutto, mi 
sembra, dobbiamo attenerci a ciò che io tutti i passi 
dogli aclichi scriltori il carceribus mitti è desigMlo 
come il punto di partenza della oorsa , e la cai» o 
creta come la meta di essa. Faccio solo menzione dì 
Cicerone Brut. 46 , 173: qui vix e carceribus exierit^ 
ct^palmam iam primm acceperil; de sefiectute 23, 83 
ove si dice: decurso spatio a calce ad carceres revo-- 
carij e non a calce ad lineam albam; Varrone L L 
V 153 : in circo primo unde mittuntur equi, ,,nuMC 
dicuntur carceres, ^aevius oppiduia appellabat. Cor-- 
ceres dietim quod coercentur equi ne inde exeant ante- 
quam magistratus signum misit. li signum mittere ò, 
come si sa, Tespressione propria al segnale della par- 
lenza, e qui dunque questa ha luogo lasciando le qua* 
drighei i carceres, coof. Paulus Diacoous p. 184 5 (JMul- 
ler) s. v. oppidum; Servius in Aen. I 54. Dionisio inol- 
tre dice espiiessameole Ant. Ili 68 che mediaote una 
sola corda tutti i carceres furono aperti simultaoea- 
mente ( ^à yuccg inmhrft^ ai^ nàuocf eci^ocfoiuvcn; ), e 
cosi i poeti spesso descrivono il subilo precipitarsi dei 
cavalli dalle porte aperte \ ood'è che, se le quadri- 

*■ p. 6. Ennio presso Cicerone de divin, 148, 107; LtMvetlo II 
lesryergilio ewfg. I 519; Oraiio Smn, 1 1, 114^ OfiLÀ. À. HI 
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ghe 8i fermavano ancora un' altra volta innanzi 1* ostia 
per indi comiDcìare la corsa, siccome suppone Hnebner 
p. ISl, allora sarebbe stata una istituzione del tutto 
inutile l'aprire tulio in un tratto i carceres mediante 
un apposito meccanismo. A ciò si aggiunge che anche 
quella costruzione a curva dei carceres, quale la ve- 
diamo ancora nel circo di Massenzio, avrebbe avuto 
solo uno scopo, se i cocchi direttamente da quel punto 
avessero cominciato la corsa. Finalmente, se la suppo- 
sizione di Huebner fosse giusta, allora non sarebbe 
stala affatto necessaria la costruzione di carceres con 
porte, imperocché i cocchi per partire da una deter- 
minata linea nellarena, potevano venire da qualunque 
luogo, p. e. da scuderie poste fuori del circo, e si- 
tuarsi innanzi la fune o la linea. Dionisio chiamò i 
carceres Ì7rna969£c^; secondo Huebner essi sarebbero solo 

Ghe nei tempi più tardi deiraptichilà anche nel circo 
romano s'introducesse una linea bianca come punto 
di partenza, forse ad imitazione del costume greco , 
questo dobbiamo dalFallra parte crederlo a Gassiodoro 
Var. Ili 51 \ Gassiodoro dice che avendo il pubblico 
espresso rincrescimento di veder male attraverso le 
inferriate dei carceres l'impazienza dei cavalli ^ il loro 
sbuffare , e lo scalpitare nel momento prima del se- 
gnale di partenza ', si dispose che la partenza avesse 

595; Amor. IH 2, 65 e 77; Silio Ital. XVI 315; Sidonio ApoU. Garm, 
XXm 881-349. 

*- cf. Huebner. p. 152 il quale a ragione si oppone a Friedlaen- 
der IV not. 8274. 

' Onesti momenti sono descritti molto tiracemente da Ond. 
TrisL V 9 29; Stazio Thsb. VI 892; Sidonio ApoU. Garm, TXm 
881. Presso Gassiodoro ove secondo Tedizione dì Qaret si dice:n«, dum 
sempér propere conaniur didere^ speetandi voluptatem videreniur po^ 
puUs abrogare, le parole semper propere sono manifestamente erronee. 

Annali 1870 16 
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luogo Ì9k UD segno fatto soir arena slessa. £ tale as- 
serzione è ben confermala dal musaico di Lione (B) 

— In segato ad una domanda da me &tta al aig. prof. Halm in 
Monaco, il sig. Goglielmo Meyer ebbe la bontà di mandarmi tanto 
sopra questo passo, qoanto in genere sul paragrafo di Oasdodoro ore 
ai parla dai giuochi del circo Var, in 51 la lesione di due mano- 
scritti da lui paragonati in Montpellier (n. 294 del XII-XIII sec. ^ 
m e n. 4 del sec. llìl = Jf ) e, attesa Fimportanza pel nostro ar- 
gomento di quel passo, sarà giustificato se io qui communìco quelle 
Iasioni inderai alle congetture M sig. Mejer. 

1 Haec ab Hermulis funibus demissis ntbUa aequalilaie pan-- 
duntur. docentes totum iUic^ ut putabant, Consilio geri^ ubi iniago ca- 
pitis cognoseitur operati. Così m e Jf . 

2 russeus aesUUi flammeat. Cod (e non toseus) si legge giu- 
stamente in m ed in Jf di prima mano. 

3 equi desultorii^ per quos circensium ministri nUssos denun^ 
tiant exituros. H sig. Meyer suppone missus ed ha poi trovato taci- 
tamente corretto nella stessa guisa questo passo in una nota ad Isi- 
doro orig. XVni 39 ed Migne. 

4 alba lineor-perducitur. Cosi m e M, senza dubbio giusta- 
mente in luogo di producitur delle edizioni. 

5 ne dwn semper propere legge M; al oontrario m: ne dum se 
praeproere (cioè pTM e prò scritti in sigla) aecondo il quale col Mejer 
è da scriversi chiaramente ne dum se praepropere. 

6 Ipsae vero metae secundum zodiacos decanos ternas obtinent 
summiiaiei: quos ad instar SoUs quadrigae oeleres pervagantur. Rotae 
orientìs et ocddentis terminos designanti invece di rotae legge eoae 
m,eoe M. — Il Meyer giustamente osserva » non trattarsi qui di rote, 
» ma piuttosto il passo deve avere il significato che, come il sole 
» diviene visibile in oriente ed invisibile in occidente, cosi agli spet- 

> tatori divengono i ooochi visibili in una estremità del dreo ed in- 

> visibili, almeno in parte, nell'altra dietro la spina. Il più naturala 
» è dunque che qui nuovamente si tratti delle metae; conf. Isidoro 
» orig. XYiU 30 ». Meyer suppone eoe, 

7 unde iUuc delfini aequorei aquas influunt. Cosi ambedue 1 
manoscritti; e siccome non fu ammesso finora un xnfkure transitivo* 
così Meyer propone di leggere infundunt, 

8 mappam quam tergendis utebatur. Cosi (non qua) meM. Meyer 
suppone qua in tergendis; ma forse quam è solo un errore di orto- 
grafia per qua, 

9 ovorum erectiombus] in ambedue i manoscritti sta di prima 
mano ereptionibus ^ e questo manifestamente è il giusto. Nel m è 
scritto un e sopra il p. 
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sai quale è tirata ana linea bianca non, secondo Ar- 
land, in utrumqHe podium, ma dalla mela innanKi 
verso il podìam a destra. Finalmente sembra cl^e ì 
glossari di Stefano conoscessero questa istituzione, poi* 
che essi parlano di una fune bianca ^ pagv 527 
AEYKH ro ìMpov, popuUis; AETKITH2 hnoipofuoc^^ 
creta (dove manifestamente, secondo la glossa p. 271 
GBETA X£ux)9, è da emendarsi: AETKH tnndpoiuag^ 

creta. - AETKITH2 ); p. 182 LINEA, tntpàyivova 

LINEA funis, 7/9«tfxjxì9, atipi. La glossa p. 200 SFAR- 
TYM XBv%KÌot £v Sfiéc:poi^ non si riferisce forse al circo. 
Prima di passare alla descrizione della spina, dob- 
biamo ancora esaminare gli altri oggetti rappresentali 
fuori di essa. Questi sono in primo luogo un iem*» 
pielto dì due piani probabilmente a quattro colonne * 
con una cupola , la cui sommità è ornata d' un og- 
getto a punta, forse una pigna, ed un fabbricato adite 
colonne con sopra un alto architrave cotf sette oggetti 
in forma d'ovo ^* Dobbiamo imaginaroi ambedue que- 

10 quos avium matribut nptavertint] in luogo di quos Mejer 
suppone quod, 

11 Hoc tantum dicimus] « Probabilmeiite dere serirersi col m 
Hoc tamen dicimus » Meyer. 

12 Transit prarinuSj pars populi moeretz praeoédit veneius $t 
poUor turba civiUUis afftìgituri m e M loggione poUus dal che Meyer 
con probablUià suppone proUnus, Io ciedo che chi corresse poUor, 
pensasse a Seneca de ira II 8, 1 ore si dice: circum in quo ma^ 
Timam sui partem populus ostendit 

IS ad inanes contentionM sic descendiiur] col m ed ilf secondo 
Meyer deve scrìTersi sic disccditiar, 

14 € Nella fìrase paucos eflt'm ratio ecc. deve toglierai col m cif 
» V et - et, » Meyer. 

*■ poiché ciò si riferisce alla partenza; alla meta (ohe anche 
si chiama creta) non si & naturalmente mai menzione di una corda. 
^ - n rilievo mostra solo tre colonne. 

^ In opposirione aUe ova che stanno salta spina stessa, sono 
qui rappresentati dei pezzi ovali ( tx 'jjet>>n òvjviov, ,i7u«ra presso 
Dione Cass. XLIX 43) o bastoni con dischi; Hnebner ]^. \SS. 



Sii EIUEVO DI FOUONO 

Sii monameoU come situati nella porta principale del 
circo dirimpetto alla prima meta e perciò possono es* 
ser. situali ivi solamente durante i giuochi dopo fi* 
nita la pompa. Riguardo la costruzione ultima , ne 
troviamo una simile nello stesso luogo anche sul ri- 
lievo E ( Annali 1839 t. N 2 ) e (7 (Gerhard AnL 
Bildw. t. 120^ 2), là con otto, qui con quattro ova. 
Per spiegare la situazione di tali machine in questo 
punto, possiamo supporre ch'esse fossero per gli agi- 
tatores i quali da qui , più commodamente che sulla 
spina, potevano enumerare i currictUa che ancora ri* 
manevano. Tempietti simili si presentano anche sopra 
altri monumenti ( p. e. sul musaico di Barcellona ) , 
ma sulla spina stessa. Voglio qui solamente ricordare 
che nel Circo massimo l'ora Consi^ visibile solo durante 
i giuochi, era situata secondo Tertulliano spect. 5 oàpri- 
mas metaSy cioè a quelle più prossime ai carceres ^ 

^Becker (Àlterth. I p. 98 not. 97S e uot 1438) ritiene leprt- 
mae metae per le posteriori, ma solo per mettere in accordo Faa- 
sersione di Tertulliano con quella di Tacito Ann, Xn 24. Ma primae 
metae o prima meta può tanto poco significare la meta posteriore 
{meta tdterior Sidon. ApoU. XXTIl 361), qaanto ecrp^xr?? avyjXi) presso 
Sofocle Elect. 720 significa Tanteriore; ed il passo di Tacito sol po- 
merio di Romolo non esige affatto così necessariamente, come Be- 
cker crede , questa impossibile spiegazione. Questo dotto lia dimen- 
ticato che il pomerio invece di circuire Tangolo del Palatino al più 
taxdi chiamato Septisonium^ poteva attraversare il pendio del Pala- 
tino (ai giardini Roncioni) diriggendosi verso la contrada fra Taroo 
di Tito e quello di Costantino. Senza entrare in questa ardua que- 
stione topografica, noto solamente che la supposizione del sig. Rosa 
di un ifUermótUium sul Palatino {Ann. 1865 p. 347) riceve un va- 
lido appoggio, come mi sembra , dalla spiegazione accennata e per 
me sola possibile delle parole ad primas meUu. — La congettura di 
Braun che T altare rappresentato sopra un sarcofago Campana sia 
quello di Consus (Ann, 1889 p. 250 e tav. d'agg. 1), è naturalmente 
assai dubbiosa. PreUer {Ròm. Myth. 1858 p. 421 not. 6) erra egual- 
mente ritenendo le primae metae per queUe posteriori, le metae 
Murciae, 
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ed è possibile che quell'ara fosse esporta o in questo 
tempietto, o in quello situato sulla spina in prossimità 
della meta anteriore \ 

il terzo monumento fuori della spina e rappre- 
sentato egualmente solo sul nostro rilievo, è un sa- 
eelltm posto a dritta della mèta posteriore. È desso 
una fabbrica quadrata che poggia sopra una base a 
scalini e con tetto acuto, sul cui lato destro sono ac- 
cennati due campi incrostati, e la cui fronte è sor- 
retta da due colonne non chiaramente indicate. Nel 
sacellum sta Timagine vestita d'una dea non ricono- 
scibile % colla destra in alto e la sinistra abbassata. 
Dietro il sacellum si solleva un albero. Per la spie- 
gazione anche di questo monumento dobbiamo limi- 
tarci ad una supposizione cui non attribuiamo altro 
che una possibililà. Neir interno del Circo massimo * 
trovavasi a iato dell' Aventino e prossimo alle melae 
posteriori * sacellum Mar cioè o Murteae Yeneris come 
probabilmente si chiamò la dea in seguito alla spie* 

> Che U nostro rilievo non mostri questo altare nel tempietto, 
non sarebbe in opposizione con questa supposizione, poichò esso al- 
tare manca pure in tutti gli altri tempietti. In genere sono sola- 
mente rappresentati sopra pochissimi monumenti le imagini degli dei 
simili oggetti esposti in taU tempietti , p. e. presso Visconti Y 
t. 43 {F)^ Bartoli Lucerne I t. 27 e sulla lampada napolitana in- 
cisa sulla nostra tay. d'agg. N n. 1. 

" Sull'incisione del Panvinio la statua ha nella destra un ra- 
mo. Ma, come già dicemmo, quell'incisione non merita alcuna fede. 

' Becker ha con ragione convenuto in ciò (Mterth, I p. 467) 
secondo le parole di Varrone L. L V 154: inttanus circus ad MuT' 
dm vocatur , ut Procilius aiebat ab urceis , quod is lootu esset 
inter figvdos: olii dicunt a murteto declinatum, quod ibi id fuerit: 
quoius vesligium manet, quod IBI sacellum etiam nune Murteae 
Veneris. L'asserzione dì Preller {Mytìi, p. 386) che il «ac«^/um fosse 
al pendio dell'Aventino prossimo alla estremità posteriore (meridio- 
nale) del circo e non già neUo stesso circo, può difficilmente accor- 
darsi colla espressione di Varrone. 

4 le quali presso Apuleio meiam, VI 7 sono dette milae Mureiae, 
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gftzione tentala per mezzo di myrlus murteUm (Prel- 
ler Mytk. p. 383). L'albero sul nostro rilievo dovreb- 
be allora ritenersi per un mirto. 

Il monumento mostra ancoraselo una parte del 
recinto del circo , cioè il portico mediante il quale 
s'entrava nell'arena delta parte posteriore. Esso por- 
tico è rappresentalo da tre archi poggiati sopra quatp 
tro colonne, a quel che pare di stile corinzio, sul coi 
fregio vediamo un trofeo ed una quadriga ^' Una scala 
di quattro gradini conduce a questo portico, di modo 
che tal adito non era accessibile a carri. In ciò il 
nostro rilievo concorda colle ruìnedel circo di Massen- 
zio {Besckreibung Roms HI 1 pag. 63S) e non ande- 

remo errati se ammettiamo una simile costruzione pel 
Circus maximus *. 

ÀI lato della scala sta un cocchio a due ruote, 
una delle lensae nelle quali si portavano solennemente 
V exuviae dèùrum nella pompa con cui si aprivano i 
giuochi ^ 

Ambedue i lati lunghi del circo coi due pulvi- 
naria e la cavea col pubblico ^ non sono raffigurati sul 
rilievo di Foligno. 

Passiamo ora all'esame della spina. Le due mete 
che ne formano gli estremi, consistono di una sostru- 



^ Sabatier Cantomiates t III 1. Panviaio ha rappresentato co- 
me dio Sole il cocchiere che sta sul carro, il che non è inyerosi- 
mile. Del resto gli animali della quadriga sul nostro rilievo somi- 
gliano pia a rinoceronti che a cavaUi. 

2 Passeri Lucerne HI t 26. Anche sui contomiati presso Sabatier 
t. m n. 6 e 7 sembra sia rappresentato questo ingresso posteriore. 

* V. Friedlaender IV p. 500. Oltre i monumenti ivi citati 
cfl Passeri Lucerne lU t. 40 e Recueil de peintures antiques d'après 
Ut dessins o^loriii par Pietro SanU Bartoli (Paris 1783) I t 80. 

^ Ai monumenti citati da Hnebner p. 140 noi 6 che mostrano 
gU spettatori, si aggiunga ancora la lampada pnsso Bircb II p. 288. 
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zione semicircolare o semiovale ^ eoo tre colonne * 
cooiche sovrappostevi, le quali sodo nella metà ed al 
disopra circondate da cerchi, come p. e. sul rilievo 
Vescovati {G). Nel Circo massimo queste, secondo Sue- 
toD. Claud. 31 erano ab origine di legno^ da CIau* 
dio in poi furono auratae, cioè di bronzo dorato (Be* 
cker Alterth. I p. 666). Alcune terrecotte ci danno 
una viva imagine dei ricchi ornamenti di esse {Brit. 
Mus. ì. 31 n. 60 e Ruebner p. 112 n. 2} ^ Le me* 
te sul nostro rilievo come sulla maggior parte delle 
rappresentazioni, e come nel circo di Massenzio ^ sono 
divise dal muro della spina mediante uno spazio . 
Nella costruzione del circo di Massenzio {Beschreib. 
Rtms p. 636) i piedistalli delle mete erano vuoti 
ed avevano aperture ' verso la spina, e in guisa che 
la mela anteriore offriva adito solo da una fenestra 
operata in allo, mentre la posteriore l'offriva median- 
te una porta. La medesima costruzione possiamo an* 
che ammettere pel Circo massimo, e ci sarà lecito 
supporre che almeno l'ultimo piedistallo fosse destinato 
per gli scrivani i quali dovevano registrare l'andamento 
delle corse. Di ciò sembra anche dare indizio la lampada 
presso Passeri HI t. S6, sulla quaJe è rappresentata una 
colonna di meta con due finestre dal lato dell'arena. 

1 come nel circo di Massenzio, Yod. Betehreihung Aomf m 
1 p. 636; cf. il musaico di Barcellona. . 

' Questo è il namero solito delle colonne ; Hnebner p. 165. 
L*vltima colonna di ogni meta ò mal conseir ata sol nostro rilievo. 

^ Nella YiUa Albani sta nn*antica colonna di meta in marmo 
adoma di rilievi (Zoega bassiril. t. 84). 

4 Qui la distanza importa 10 piedi (Besch/reibung Rams. TU 1 
^. 636). 

^ Questo è almeno il caso della meta anteriore ; in qmmto a 
quella posteriore , lo Intennedio per lo spettaioit è oatuilmeiite 
coperto dal muro della spina. « 

« Cf. U musaico di Barcellona. 
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La spini stessa sul rilievo di Foligno consiste di 
una parte più corta che si estende fino airobelisco di 
qua, e di una più lunga \ Ira le quali ioìmediata- 
mente sol suolo dell'arena sta un altare. Ambedue le 
parti sembra che qui, come su tutti i rilievi, consi- 
stano di un solo muro. Ma non va esclusa la possi- 
bilità che debbano immaginarsi come bacini e che 
nella diversità delle arti in cui ci si rappresentano i 
circhi, e non nella diversità dei circhi stessi abbiamo 
da cercare la ragione del fatto che solo sui mosaici 
il muro della spina si conosce come uno o più bacini. 
E poiché su due rilievi (Museo Borban. VII! tav. 28 
e Gali, di Firen^ lY t. 100) manifestamente è in- 
dicata eguale costruzione della spina per mezzo d'ip- 
pocampi raffigurati all'orlo della stessa, cosi ci sem- 
bra probabile questa esser stala la norma per la so- 
struzione dei circhi , dacché essi ebbero una stabile 
spina V 

Esaminando la lunga fila dei monumenti onde 
sul rilievo di Foligno è adorna la spina, risalta agli 
occhi innanzi tutto la loro perfettamente simmetrica di- 
sposizione. Nel centro sorge Tobelisco con la Magna 
mater da un lato e dall' altro un altare isolato; indi 
segue a sinistra e a destra un tempio , ognuno con 
una statua accanto; più, qui i delfini, là le ova, e fi- 
nalmente un'altra volta un altare ed una colonna con 



1 La spina o Veuripus del mosaico di Lione consiste pari- 
menti di due compartimenti ( o bacini) ; ma qni la piti Innga che 
inclade Tobelisco, sta verso i carceres. 

2 Secondo Visconti (mus. PùnClem, ed. 1*796 V p. 72 not. e) 
questo forse fa il caso dopo che Angusto ebbe eretto Tobelisco. -^ 
Il nome spina 8*incontra solo presso Cassiodoro var, lU 51 e, se- 
condo Visconti, presso scollasti; al contrario etaripiu in Tertulliano 
Spect. 8; Sidon. ApoU. Carm, XXin^SO ed altrove; cf. Gnevii thes. IX 
p. 149 e Friedlaender IV not. 3270. 
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una statua accanto. Riguardo alla successiva disposi- 
zione dei monumenti meritano di essere confrontati i 
rilievi Colonna {Gali di Firenze IV t. 99) , Mattei 
(Annali 1839 tav. N 2), Vaticano (Visconti V U 13) 
e Vescovali (Gerhard Ani. Denkm. t. 120,2) = D, E, 
F, G. Su' quali in verità la spina non è così ric- 
camente ornata come sul rilievo di Foligno, ma gli 
oggetti rappresentati stanno quasi esattamente nello 
stesso ordine K 

1. Più vicino alla meta anteriore sta sopra una 
colonna una figura alata e vestita colla destra stesa. 
Essa e senza dubbio una Vittoria, la quale appunto 
in questo sito si vede sui rilievi D £ 6 ed ivi con 
una ghirlanda (/)) o con una ghirlanda ed un ramo 
di palma {E e G) che tiene in alto. La testa di que- 
sta figura ora manca. Che cosa significasse quella mezza 
figura sopra la Vittoria, parmi chiaro: è un tropeo. 

2. A lato di questa colonna, e coprendola per 
metà, vediamo un tempietto, la cui facciata è formata 
da due colonne, fra le quali sta una porta a due bat- 
tenti e sulle quali posa un architrave ornato , a quel 
che sembra, di dischi. La porta è aperta affine certa- 
mente d' indicare che durante i giuochi era visibile la 
statua e Tattributo di qualche divinità ivi situata. Ho 
di sopra già notalo che un tale oggetto non è rappre- 
sentato né in questo, né negli altri tempietti che pre- 
senta il nostro rilievo (vedi la nostra pagina 245 not. 1) 
ed ho parimenti accennalo esser possibile che l'ara 
Consi si esponesse in questo tempio vicino alla meta 
anteriore. Mi limito perciò d'indicare qui Becker AU 



*■ Per gli oggetti che stanno snUa spina mi riporto in genere 
a Frìedlaender lY not. 3269 e 8270 e ad Hoebner AnnaU 1863 
p. 154 segg. 
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terth. I p. 170, Friediaender IV not. 3269 e 8169 ed 
Huebner pag. 158 inquanto alle imagini delle divinità 
ed agli altari che si trovavano nel Circo massimo V 
3. Segue la costruzione coi delfini. Essa consì- 
ste di due colonne (corinzie?), sall'arcliitrave delle quali 
stanno sette delfini, sei volti a dritta ed uno a sini- 
stra; una scala poggia a questa costruzione *. Tanto 
la maniera eoo cui la scala è poggiata, quanto anche 
ì travi chiaramente disposti a curva ed i delfini volti 
io diversa direzione inducono a ritenere la costruzione 
come un tetrastylon, l delfini che non potevano, come 
le ova, togliersi e rìporsi tanto facilmente, indicavano 
forse colla loro diversa direzione il numero dei curri- 
cala, e così vediamo sui rilievi D E G N, Museo borban. 
Vili t. 28, sulla lampada napolitana lav. d agg. N n. 1, 
su quella presso Barlolì I t. 27 e su quella presso 
Passeri III l. 26 i delfini rappresentali in questa gui« 
sa, ma, diversamente dal nostro rilievo, non sopra una 
disposizione di travi in forma tonda, ma quadrala. - 
Che i delfini indicassero il numero dei curricula, lo 
dice Dione espressamente *; a questo accenna parimeoti 
il numero sette che inconirìamo sulla maggior parte 



^ A questo riguardo è interessante il rilievo napoletano {mus, 
boro, Vin t. 28) su cui alle due estremità della spina ò rappresentata 
una colonna, aÙa parte superiore della quale stanno ire dee in rìlie* 
vo quali statue. La duplice erezione della stessa statua sopra una 
stessa spina sembra confermare Preller {Mylk. p. 503 not. 2), quando 
spiega la forma plurale adoprata da Tertulliano spect. 8 {colwnnas 
Sàias . . . Messias . . . Tutuiinfis), 

2 Sul rilievo F e N (Visconti Mus. Pio-Clem. V t. 4l\ e 38) 
vediamo accanto ai delfini una scaLi, e la medesima la vedir.mo vi- 
cino aUe ova sulla contomiata 3 (Sabatier t III 2). 

' Cassio Dione XLIX 43: o 'Aypiinraq..iv rù iTriro^pófjLu a-^aX- 
Xofjiivovi TOiif ifBptinovq nspt ròv rSt SiaùXaiv àptBfxw opwf toJj rt 
dtX^lvei; xaì rà uonB^ ^yifÀiovf'fVfJLotrci xariO'TwaTO, o»«f 8) avriif 
ai irspioBoi ruv irgpiBpófAUv àva^tixvuttvTai. 
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de) monumdnli ^* e per quanto ci maravigli che per 
uno ed idenlico scopo fossero adoprate due, o, come 
sul nostro rilievo, probabilmente anche tre costruzio- 
ni *, pure non possiamo afTallo porre in dubbio U 
tradizione di Dione concorde coi monumenti. Ma forse 
troveremo questa circostanza più spiegabile, se consi- 
deriamo la immensa estensione del Circo massimo, ed 
il numero degli spettatori riferiloci prima di S50000 e 
più tardi di 386000 '. La situazione dei delfini sul 
nostro rilievo indica dunque probabilmente che già sei 
oirricula sono passali, é che prossima è la decisione. - 
Ma siccome i delfini sono sempre sui musaici raffigu- 
rati gettando acqua , il che egualmente vien riferito 
da Tertulliano Spect. 8 e da Cassiodoro Var. Ili 51 
( Friediaender IV not. 3270), così non sarebbe invero- 
simile la supposizione che sui rilievi fosse slata ommes- 
sa l'acqua per mero riguardo artistico tanto nella spi- 
na generalmente parlando (come dicemmo), quanto nei 
delfini, e che questi dal tempo che furono adottati da 
Agrippa, non debbano imaginarsi in altra guisa, tanto 
più che una costruzione di delfini senza acqua per se 
slessa sembra poco probabile. 

I. Accanto ai delfini sta sopra una colonna o base 
tonda una figura, a quel che pare femminile. Essa è ve- 
stita di doppia veste, il capo adorno forse di diadema. 
II braccio destro pendente è coperto dal panneggia* 
mento, il sinistro è volto verso la sua faccia ^. Una 

^ Huebner p. 168. - Int-orno al numero dei mùsus cf. Fried- 
iaender rV not. 3276. 

^ Svi rilieTo di Lione stanno sulla spina finanche due volte i 
delfini e due volte le ova. 

- V. Friediaender IV p. 498. 

^ Panvinio la rappresenta secondo la propria fantasia come 
una Fortuna che tiene nella detira vai remo e nella sinistra una 
ghirlanda. 



852 BiuEva DI FOLieNO 

statua del tatto simile si vede parimenti fra i delfini 
e l'obelisco sul rilievo G (Gerhard Ani. Bildw. t. 
120, 2). La colonna che sorregge questa statua, è a 
metà nascosta da 

5. un' edicola situata allorlo della spina un poco 
più innanzi a dritta. Essa dovrà probabilmente imagi- 
narsi di due piani ognuno a quattro colonne ed il suo 
tetto come una cupola schiacciata, a guisa del tempio 
esagono del musaico di Barcellona situato nello stesso 
punto. - don questa finisce la prima parte della spina 
e segue 

6. un altare che sta sul suolo dell' arena. Uno 
simile è pure rappresentalo sul musaico di Barcellona 
e sul rilievo E {Annali 1839 t. N. 2), però situato 
sul muro della spina ed ambedue con fiamme ardenti, 
le quali sembrano indicate anche sul nostro, ma pro- 
babilmente non da mano antica, poiché in quanto mi 
fu possibile esaminarlo , la sporgenza irregolare mi 
parve di gesso. 

7. Nel centro dì tutta la spina sta, come su quasi 
tutti gli altri monumenti, un obelisco ^ Vari rilievi 
e lampade hanno più o meno l' indicazione dei gero- 
glifici di esso obelisco, così il dittico dei Lampadii (L) 
presso Gori li t. 16 (pag. 86), la lampada presso Bar- 
toli 1 1. 27, la napolitana (tav. d'agg. N n. 1.); cf. Birch 
II p. 288 e Passeri Lucerne III t. 26. Sul musaico di 
Barcellona pure è manifeslamenle rappresentalo un 
obelisco con geroglifici ( solo al disopra frammentato) 
nel quale Huebner (p. 161) vedeva un altare, su cui 
stasse una colonna conica con iscrizione greca. 

8. Accanto airjobelisco siede ' la Magna mater 

r 

i V. Beoker Alterih, I p. 666; Preller Begionen p. 221. 
- Praesidet euripo dice Tertulliano Spect. 8. 
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sopra UDO dei dae leooi che le sono accaoto \ Dessa 
è vestila di ud luogo drappo stretto da uoa ciotura 
(cf. £ F ed il musaico di Barcellona); la turrita co- 
rooa sul suo capo è poco chiaramente rappresentata '. 
Ha la destra io allo e forse tiene uoo scettro, come 
presso Birch II p. 288 e su F. Nel resto mi riporto 
ad Hueboer p. 160. 

9. Dietro la Magna mater sorge ud albero, co- 
me uno simile e non più chiaramente che nel nostro 
rilievo è rappresentato nello stesso luogo anche sul 
rilievo e sul musaico di Lione. Che in esso debba ri- 
conoscersi una palma, risulta dal musaico di Barcel- 
lona, sul quale allo stesso punto stanno due piante di 
questo albero ^ Intorno al significato di esso in que- 
sto luogo parlerò più sotto. 

10. Siegue un oggetto mal chiaro che forse è da 
ritenersi per un' edicola a tetto piano. Si paragoni la 
costruzione che sta appunto in questo posto, fra l'o- 
belisco e le ova, sul rilièvo Museo Barbon. Vili t. 28 
e Galleria di Firenze IV t. 99. 

11. Una statua , come sembra coperta di lunga 
veste, la quale senza dubbio dobbiamo pepsare situata 
sopra una colonna dietro al n. 10. È possibile che la 
figura posta fra l' obelisco e le ova sul rilievo del 



^ Snl riliero F (Visconti V t. 43) è detta rappresentata seden- 
te accanto di un leone; invece sopra le altre rappresentazioni caval- 
cando nn leone che salta (mosaico di BarceUona; Birch II p. 288; 
Sabatier contom. TU 2, 4, 5; gemma X). Se però snlle monete ci- 
tate da Huebner a ed e, sia rappresentata la Magna Mater, mi sembra 
assai dubbioso, almeno secondo i disegni di Cohen* 

' Come sol mosaico di Barcellona; essa. è megUo espressa so 
E ed F. 

^ Sol rilievo GaU. di Firenze IV t. 100 nn albero di palma 
si vede vicino alla meta posteriore. 
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Museo Borbon, Vili t. i8 rappresenti Io slesso me- 
oumeoto del circo romano K 

12. Accanto veggiamo un ponte sorretto da due 
colonne corinzie sul quale stanno sette ova *. Esse fu- 
rono adoprale nel circo dai censori nell' anno 171 
avanti Tera volgare . (Li v. ILI 27,6) per indicare il 
numero esaurito dei sette cutricula e ciò accadeva in 
guisa che alla fine di ogni curriculum si diminuiva 
un evo '. Questi come i delfini, le mete e l'obelisco 
non mancavano quasi io alcun circo, e sono perciò 
rappresentati sulla maggior parte dei monumenti. Che 
del resto in tali monumenti, i quali mostrano l'ulti- 
mo curriculum di un missus^ come il musaico di Bar- 
cellona, il rilievo (Visconti Mus. Pio^Clem. V t. d9) 
e forse anche quello di Foligno , stiano ancora tutte 
sette le ova sul ponte , si spiegherà da un punto di 
vista artistico; imperocché volendo Tarlisla rappresen- 
tare il momento della decisione, sacrificò piuttosto la 
realtài che rappresentare una macchina senza ova, il 
cui scopo allora non sarebbe stalo intelligibile \ De- 
ve inoltre notarsi che i numeri 11 e 12 stanno più 
bassi dei numeri 7N8 13elle perciò debbono 
considerarsi collocati sopra un muro più basso o sul- 
l'arena slessa. 

^ Panvinio ha restaurato questa figura come un dio con ino- 
(Uus (?) in testa, con una lancia neUa destra od un marsupium (?) 
nella sinistra. 

^ Questo numero pih che qualunque altro s' incontra sorente 
éni monumenti, come risulta dalla compilazione di Huebner p. 163. 

« V. Varrone De r. r. l 2, Il e Friedlaender FV noi 8277.- 
Sul vetro presso Passeri Lucerne TU praef. p. II stanno tre uomini, 
sul musaico di Lione sta un uomo Ticino aUa costruzione con lederà, 
persone manifestamente addette a porre o togliere le ova. 

^ Nella stessa guisa deve ritenersi che sul musaico di Lione 
il presidente tenga la mappa in mano, come in procinto di buttala 
giù, benché la corsa sia già incominciata. 
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19. HoQumeDlo simile al o. 5, e forse, come quel- 
lo, UD lempielto tondo a due piaui cod letto a cupo- 
la, benché la striscia nel suo mezzo rassomigli più ad 
un nastro che circonda le colonne , che ad una co- 
struzione di travi. La mia superiore asserzione è con- 
fermala dalla lampada di Bircb II p. 28& e dal mu- 
saico di Barcellona , sui quali sia pure fra le ova e 
la mela posteriore un tempielto a due piani, però con 
tetlo conico. 

li. Anche in questa estremità della spina veg-- 
giamo una Vittoria alata posta sopra una colonua. Essa 
è vestila di lungo drappo stretto da cintura e regge 
colla destra una ghirlanda mal conservata; del braccio 
sinistro che forse reggeva un ramo di palma \ non 
restano che avanzi appena conoscìbili. 

A questa Vittoria segue la meta posteriore che 
già di sopra ho descritta. 

Passiamo ora alFesame dei giuochi^ come li vedia- 
mo rappresentati sul rilievo di Foligno. In esso par* 
tecipano ai giuochi, oltre otto quadrighe, un togato, 
due uomini a cavallo e quattro a piedi. 

1* Il togato sta nell'arena stessa colle spalle pog^ 
giale alla spina; la sua toga mostra il balteus che gli 
traversa il petto, il dnctus Gabinus dei tempi più re^ 
centi (Marquardt AUerlh. V 2 p, 169). Egli solleva 
colla sinistra i lembi della toga e regge colla destra 
un oggetto non del tutto chiaro forse un ramo di 
palma. Tale spiegazione diviene probabile, stante che 
sul rilievo Vescovali (6r) parimente sul lato destro 
della spina fra Tobelisco e la mela posteriore sta un 



i cf. il rilievo Veso^Tali (Gerhard Ani. BOdw. t 120 % Pas- 
seri Lucerne IH t. 2 ed altre rappresentazioni. Presso Bartoli Lu~ 
cerne 1 1. 27 ambedue le Vittorie portauo in ogni mano una ghirlanda. 
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uomo cbe innalza un grosso ramo di palma , vana 
però dal nostro rilievo nell'essere vestito da auriga. 
In questa persona possiamo beo riconoscere nn ap- 
paritor o praeco ^ che aveva l'incarico di consegnare 
al vincitore in questo silo la palma *, e se tal suppo- 
sizione fosse giusta, allora ne seguirebbe che in que- 
sto punto stesse il limite della corsa (calx o creta) , 
sulla cui situazione nulla ci fu trasmesso'. Il musai- 
co di Lione conferma assai opportunamente questa 
spiegazione ; sovra esso è tracciata una linea bianca 
che passa dall'obelisco e traversa la parte destra del- 
l'arena; e con questa ha forse anche rapporto il tro- 
varsi sui nostro rilievo e sopra altre rappresentazioni 
(sopra n. 9 spina) vicino l'obelisco un albero di pal- 
ma ; ed inoltre nel circo di Massenzio (conf. rilievo 
Maltei Annali 1839 tav. N 2) si trova nel luogo cor- 
rispondente al podium destro un pulvinar. 

2. Dei due cavalieri che sono vestiti di tunica e 
cosciali, uno scuotendo la frusta si slancia avanti fra 
mezzo delle ultime quadrighe, l'altro alza la destra 
ed acclama all'auriga che precede. La destinazione e 
la denominazione di tali cavalieri, spesso rappresentati 
sui monumenti, non è ancora trovata con sicurezza ^ 
In ogni caso sembra che sul nostro rilievo 1' ultimo 

*■ Cassiodoro Var. UL 51 chiama circennummimstri, - Allora 
certo resta straordinaria la tog^ 

' La supposizione di Benndorf e Schoene (Lateran. mus, p. 22) 
che il portatore della palma snl rilievo VescovaU sia un vincitore, 
mi sembra molto inTerosimile. 

« cf. Priedlaender IV net. 3274. 

^ cf. Friedlaender IV not. 3272 p. 504 fin., il quale però erra 
se crede essere sul riUevo Colonna indicati i nomi dei cavalieri 
(Graevins IX p. 183 , meglio Galleria di Firenxe ser. IV t. 99). I 
nomi al disopra sono piuttosto quelli degli agikUores , e quelli di- 
sotto i nomi del caTaUo principale di ogni qucdriga, come già lo 
mostra quel nome DICAEOSYNE. La GaU, di Firenze riproduce 
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eavaliere accennalo e che manifestameote parteggia pel 
probabile viDcHore, sia un servo della respetliva factio 
al quale spellasse forse Toffieio di correre in ajulo del- 
l'auriga del suo parlilo, incitarne i cavalli (al che forse 
accenna la frusta ) e fare cose simili ; con ciò con- 
corderebbe pure l'essere su molti rilievi rappresentato 
accanto dì ogni cocchio un cavaliere. Altri possono 
aver avuto Y incarico di esercitare la sorveglianza do- 
rante i giuochi, ed altri ancora possono forse aver fatto 
giuochi di equitamne. Sul quadro Recueil de peintures 
antiques I t. 30 simili cavalieri portano per segnale 
grosse buccinaSn cf. Sidonius ApolL XXUI 339 e Frìed* 
laender lY nota 3271. 

3. 1 quattro uomini a piedi hanno abiti d'auriga^ 
ma senza elmo; ciascuno di essi reggo io una mano 
un oggetto ovale il quale, più chiaramente espresso 
suiroriginale che.nol sia sull'incisione, nei due al di 
là della spina mi parve essere un'anfora, oggetto che 
apparisce su molte rappresentazioni ^; l'impiego di esso 
peraltro nei giuochi non è finora con sicurezza cono- 
sciuto, cf. Friediaender IV nota 3271. - Tali uomini 
sembrano servi delle factiones e probabilmente erano 
distinti dai colori di esse (cf. il musaico d4 Barcello- 
na ed il quadro nel Rectieil de peintures antiques 1 1.30); 
poiché essi prendono manifestamente vìva parte alla 
sorte delle singole quadrighe; il che chiaro apparisce 
in uno di loro il quale acclama al vincitore con mano 

esattamente queste iscrisioni , come mi son convinto negli affili 
Ora manca U nome deU* agitator posteriore ; Panvinio leggeva £¥<•• 
TTONES, senza dubbio erroneamente invece di EVTTCHES. Snlìa 
base deHa meta posteriore (di tre e non di dne colonne) sta scrìtto, 
e sembra antico, realmente META. 

*■ Sopra alcune rappiesentarioni (p. e. JV e P - Visconti mtu, 
Pio-'Clem. V t. 38 e 40) sono osse di lavoro intreeeìato^ o piuttosto 
coperte di tal lavoro, dunque amphorae sparteae. 

Annali 1870 17 
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innalzata, come il cavaliere che gli corre dietro. Per- 
fettamente nella stessa guisa vediamo sul musaico di 
Barcellona un uomo vestito del colore del vincitore 
portando un'anfora \ Il secondo all'angolo destro del 
rilievo sembra biasimare T auriga, forse perchè pre- 
se troppo larga la voltata. Il terzo (vicino alla spi- 
na) guarda con rammarico la quadriga più in dietro 
che in quel momento rovescia. Il gesto del quarto che 
con la destra alzala sta presso ì carceres, è incompren- 
sibile. - Fra tutte le supposizioni intorno questi uo- 
mini colle anfore la più probabile mi sembra quella 
di Frìedlaender ( lY not. 3274, cf. GraevH thes, IX 
p. 187), che cioè costoro fossero sparlores (sparsores) 
che abbeveravano i cavalli ', forse anche innanzi ogni 
missus inaffiavano l'arena, la cui sabia mediante zappe' 
veniva poi nuovamente riordinata; ch'essi però fossero 
destinati pure ad altri servizi, risuUa dai monumenti 
sui quali si veggono con una frusta * o con essa inci- 



' Cosi la tavola, daUa quale Haebner discorda nella sua descri- 
zione ed anche altrove senza avvertircene. Moi supponiamo che Haebner 
abbia fatto la sua desctizione dall* originale , allorquando questo era 
in alcune p^i meno ben conservato di quando fu tratta quella ta- 
vola, e perciò ci atteniamo al disegno che Huebner p. 136 assicura 
che in generale sia esatto. 

s Conf. U musaico di Lione ed il rilievo Vescovali (fif) sul quale 
essi tengono invece dell'anfora bacili bassi, manifestamente allo scopo 
accennato. Sol rilievo Sarraceui (H) tre di tali persone hanno vasi si- 
mili. Ma la forma di essi è forse &Isata dal Panvinio , secondo la 
inverosimile etimologia di Scaliger suUa parola nasitema (Festus 
p. 169 Mneller). Imperocché esito di metter sparior (Grut 389, S) 
in relazione colle glosse di sopra citate deUo Ste&no p. 205 SPAB- 

TVM, Kfuxaiu àv ^iUTOoi; e p. 527 VKTKITHJ:. 

^ Una lappa è rappresentata sul rilievo N (Visconti Mus. Pio- 
dm. V. t. 38). 

^ Come p. e. sul rilievo P nella Sala della biga il primo Amo- 
rino ha nella destra un* anfora e nella sinisixa una sferza (la quale 
ultima fu negletta da Visconti Mus, Pw^Ciem, V. t 40). 
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tano i cavalli d'una quadriga (ved. il musaico di Lio- 
ne) accorrono in ajuto di cavalli caduti (vedi mu- 
saico d' Italica t. XI e Gali Giustin. II t. 91). Su 
molte rappresentanze ^ essi giacciono sotto i cocchi 
ed in tale attitudine che in parte potremmo essere 
indotti a ritenerli per gente analoga ai moderni claum *. 

Gli agitatares sul rilievo di Foligno vestono i noti 
abiti ^ un elmo fissato mediante guanciale di cuoio, 
una tunica cinta al petto da coreggie, e gambali; qui 
manca il coltello che ordinariamente è infilato nella 
cintura. Le redini girano come al solito intorno alla 
persona degli aurighi, i quali così ottenevano un pun- 
to di appoggio sul cocchio a due rote aperto in die- 
tro e potevano mediante tale ingegno guidare i cavalli 
eoa più vigore, impiegando oltre la forza delle braccia, 
il peso di tutto il corpo. 

Il nostro rilievo interessa anche riguardo al for-* 
nimento dei cavalli. Come ^ vede nella seconda e 
quarta quadriga, i tre cavalli esteriori vanno sotto il 
giogo , mentre quello interno , cioè il primo a sini- 
stra \ la cui destrezza e forza ^ importava maggior- 



*■ p. e. presso Visconti Mus. Pio^lem, V. t. 4S; Ia lampada 
napoletana (tay. d*agg. N n. 1); Passeri Lucerne IH t. 26; Pan?inio 
presso GraoTio IX p. 96, 4; il rilievo con Amorini presso Visconti 
t. 38 e 40 e Lasinio Sarcofaghi di Pisa t. 70 e 78. 

^ Forse si riferisce a questo il nome fnoraiores 'i^ 

> y. la statua nella Sala della biga (Visconti m. t. 31) e 
FrìedUender IV not 8278. 

* Imperocché si guidava sempre in modo che Fanriga avesse 
la spina a sinistra; v. Friedlaender IV nota 8278. 

s y. Friedlaender presso Marqoardt TV not. 8320 e Sittenges^ H 
(2) p. 191. n mosaico di Barcellona lo mostra chiaramente, sol quale è 
prodanHito U nome del cavallo sinistro della quadriga vincitrice. I nomi 
sul riliovo Colonna (ved. sopra pag. 2S6 nota 4) che stanno in ablativo, 
si riferiscono certamente anche a questi cavalli; cf Fiscrizione Orelli 
2598 - Friedlaender SiUengesch. II (2) p. 864. - H eavallo che aUe idi 
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mente, va solo ood una redine \ La coda dt ogni 
cavallo esteriore a destra è, quando apparisce^ legata 
in su *, mozzata alla foggia inglese, il che possia- 
mo ritenere anche per ogni cavallo esteriore a sini- 
stra, perchè tal disposizione, adoprala forse per im* 
pedire T intrico dei lunghi crini colte ruote o con 
altri oggetti, è rappresentala, riguardo ai due cavalli 
esteriori , con tanta costanza su lutti i monumenti , 
se si eccettuano quelli di giuochi con Amorini % da 
far nascere un sicure criterio suiraotenticità o esatta 
pubblicazione di essi. 

Sul rilievo di Foligno vediamo un certamen hi-- 
narum^ cioè una gara di due quadrighe di ciascuna 
faetio * , e manifestamente è rappresentata la fine di 
un misms, il momento della prossimia decisione. Men- 
tre uua quadriga ha già voltalo intorno alla meta po- 
steriore, e sembra esser sicura del primo premio, le 
tre altre lottano ancorar pel secondo prenio. La tersa 
quadriga tenta superar la seconda passando fra que- 
sta e la spina, la quarta tenta superar la seconda do- 



di ottobre fa sacrificato (PreUer Myth. p. 323), era secondo Pesto 
p. 178 , 86 (Maaller) ìrigarum uictricium deaOerior, Ma pel nostro 
soopo da dò non può trarsji aloiina conse^easa. 

< Questi caTftlli si cfaiamayano funalis, — Col nostro riUevo 
concorda Ausonio EpHaph, XXXV 9: ktevtu Arion fSjmaU» (di una 
quadriga ), se per altro questa lenone ò approTata. Al contrario sul 
musaico di Lione vanno i tre cavalli a sinistra (della quinta qua- 
driga) sotto il giogo. — Ordinariamente i funales^ a ciò che semlbra, 
erano i due cavalli esteriori (v. Sueton. Tib. 6). 

- Spesso sono tappzesentate anche lecoide colle quali sobo legate 
le oode ; v. il musaico di BarceUona e Sabatier eotUom. t. IV, V, 

VI, vn. 

' che naturalmente riproducono in genere meno ibdebaente la 
realtà. Il rilievo P (Visconti Mus. Pw-^Clem, V t. 40) ò runico con 
giuochi di Amorini il quale a tal riguardo non sia idealiisato. 

^ V. Friedlaeader SiUengesch, II (2) p. 367 e p. 376. 
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scrìveodo ao largo giro ^ Ma la terza si è troppo 
airvìcinata alla seconda, di modo che il suo cavallo 
esteriore a destra cade; la quarta ha parimenti poca 
speranza di ottenere il suo intento, perchè gira tanto 
largamente a destra che corre pericolo di esser supe- 
rala dalla quinta. Le ultime tre quadrighe non pos- 
sono sperare alcun premio e sembra già abbiano ab- 
bandonato la gara; l'ultimo auriga ha in quel momento 
avuto anche la disgrazia di veder caduto il suo cavallo 
esteriore a destra e perciò il sesto gli volge uno sguar- 
do di compassione, soggetto che spesso ricorre su rap- 
presentazioni dei giuochi nel circo (p. e. sul musaico 
di Barcellona). 

Oltre il rilievo di Foligno sono pubblicati in que- 
sto volume due monumenti riguardanti i giuochi del 
circo. Riportandomi in quanto ai particolari alla pre- 
cedente esposizione , posso limitarmi ad una breve 
descrizione di essi. 

LUCERNA DEL MUSEO DI NAPOLI 

{Tav. d'agg. N n. 1) 

Di essa già parlò brevemente il sig. Henzen nel 
BulL 1863 p. 68. Per cominciare dalla spina, mo- 
stra la meta posteriore la quale consiste di tre colon- 
ne fornite di cerchi ed ornamenti; un edifizio, che se- 
condo l'analogia di altre rappresentazioni deve ritenersi 
per un tempio di tre piani con tettp o conico, o pi- 
ramidale, in cui sono esposti, come pare, quattro bu- 



*■ cf. Ofid. Am. m 2, $&: me misentmf meiam spaHoio ùircuiÈ 
orbe. Qtnd facis? admoto proximus axe ntìnt. 
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8li ^ una statua muliebre sopra una colonna con cana- 
ialura a forma spirale; quindi un edifizio di due colonne 
corinzie parimenti canalale, fra cui è sospesa una ghir- 
landa, e sopra di esse un trave con sette delfini rivolli 
in due differenti direzioni. Accanto si trova l'obelisco 
con geroglifici accennati, e finalmente una statua mu- 
liebre sopra una colonna simile alla già descritta. Sul 
davanti veggiamo una quadriga che corre a destra 
coìV agitator nel solito abigliamento. Innanzi i cavalli si 
vede un uomo vestito di tunica disleso sul suolo come 
se volesse farsi schiacciare dalla quadriga; vedi sopra 
pag. 269 nota '. -Sotto la quadriga sta sònito TERES, 
probabilmente il nome di un celebre agitator. Ad esso 
forse si riferisce una iscrizione parietaria da me co- 
piata in Pompei {€. 1. L IV n. 19S9); ivi cioè si 
vede graffila la figura di un cavallo e sopra di esso 

TI . IVLIVS TERES 
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{Taf), d'agg. N n. 2) 

Questo frammento di un rilievo in marmo, già 
appartenente al museo borgiano a Velletri, fu pubbli- 
cato da Gualtani Monum. (£at. ineà. 1788 Dicembre 
tav. I, da Bianconi Descrmone dei circhi p. V e La- 
borde Mos. d'Italica tav. XV n 7 (IT presso Huebner 
Annali 1863 p. lil); ma da tutti precisamente nelle 
particolarità ove consìste il suo interesse, tanto poco 
esattamente, che sembra giustificalo di riprodurlo. Sulla 
rappresentazione dei carceres mi riporto a quanto dissi 

^ Henzen ritiene Fedifizio per una specie di torre cogìi spettatori. 
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di sopra p. 235 segg. e qui osservo solo che alle due porte 
debbono riconoscersi ì chiavistelli, repagula, tante volte 
menzionati \ ì quali al principio di un missus si tira- 
vano mediante una corda che correva a traverso le 
erme, di modo che tutte le porte venivano aperte in 
un tratto ^ e quindi erano di nuovo serrati dai ciV- 
censium ministri per il seguente missus. A questo ulti- 
mo si riferisce chiaramente il nostro rilievo ' sul quale 
ad ogni imposta sta intento un uomo vestito da auriga^. 

K. Zàngbhbister 



TESTA DI BRONZO RAPPRESENTANTE APOLLO 

(M<m. dell'Inst. voi. Villi tot?. XYIII) 

Il monumento su cui mi propongo far qualche 
brevissima riflessione, non è né novellamente tornato 
alla luce né inedito. Anzi già fra le prime scoperte 
ercolanensi viene noverato dal Winckelmann che nella 
famosa sua lettera su tal argomento nel 1762 indi- 
rizzala al conte Bruchi, va menzionando tre teste di 
bronzo notevolissime a cagione dei ricci attaccati per 
mezzo di saldatura, e più specialmente descrive quella 
delle teste che, a suo dire, è la più antica, mostrando 
il più antico stile deirarte, ed ha x> cinquanta ricci ina- 

*■ I repagxda sono cliiarftmente saffigorati sol mofiaioo di Lio- 
ne; la loro costruzione sembra però variare da qnella del frammento 
borgiano. 

- Dionys. AnL in 68; Cassiodoro Var. TDL 51 non parla di una 
sola corda, ma di fumbut e due di essi erano certamente neceasatì 
nel caso che avesse luogo la partenza dai carceres posti a iinistra 
della porta centrale. 

s Friedlaender IV not. 3272 fin. 

^ Dì tre restano oggi solamente avann dei piedi. 
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Deilati come di un fil di metallo della grossezza d'una 
penna da scrivere » \ Due disegni di poi ne vennero 
divulgati nel primo tomo dei bronzi, ossia quinto delle 
antichità d'Ercolano, alle tavole 71 e 72 *. Pure non 
istimo ingrata cosa per chi non nella sola novità molte 
l'importanza d' un monumento, il trovar sulla .tavola 
XVIil dei Monumenti due bei disegni di quella stessa 
testa , i quali fedelissimi anco per lo stile , di gran 
lunga superano qaei pubblicati dagli Ercolanensi. 

E forse aggiungesi puranco per cosi dire un qual- 
che interesse di circostanza. Imperocché dopo le sottili 
quistioni negli ultimi mesi agitate intorno all'arcaismo 
schietto nò di non poche sculture , assai importa 
facilitare in ogni modo il confronto di opere, intorno 
le quali riguardo allo stile tutti andiamo d' accordo. 
Tale è la testa in discorso, sia, come io sono propenso 
a credere, un vero originale lavorato in quella stessa 
epoca dell'arte, il cui carattere tanto manifestamente 
fa vedere, sia, come sembrò al Friederichs *, una copia 



*■ ViTinckelmAnn WeHte (Dresda 1806) I p. 53 s. 

2 Nel testo aggìuntoTÌ si dice che questo busto fa trovato in 
Besina a' 28 Aprile 1756. Le misure che rilevai dairoriginale, sono 
le seguenti: 

altezza della testa 0, 258 

longheiaa del viso 0, 164 

» della fronte. 0,04 

> dal naso 0, 06 

distanza dal naso fin alla punta del mento 0, 07 

distanza degli angoli interiori degli occhi 0, 03 

distanza degli angoli esteriori degli occhi 0, 093 

larghezza del naso 0, 035 

» deUa bocca 0, 052 

lunghezza dell'orecchio 0, 054 

distanza fra le orecchie 0, 15 

distanza fra Torecchio e Tangolo formato dal naso e dal labbro. 0^ 125 

distanza fra la punta del mento e Forecchio 0, 135 

s Friederìóhs Bausteine p. 68 s. n. 54. 
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eseguita io tempi meno remoli, ma fedelissima io tutti 
i particolari dello stile. 

Ricorre alla meote V immagioe di quelf Apollo 
suH'omfalos^ in cui un egregio conoscitore dei monu- 
menti antichi volle riconoscere lo stile proprio dell'arte 
foriera di Fidia, mentre io ed altri credemmo farvisi 
palese Tassuefa^zione ad un modo di vedere e ripro- 
durre le forme naturali che, a cagion d'esempio, da 
Calamis tanto dista quanto i Tolommei da Pisislrato. 
Ed appunto per quella statua ateniese e le sue repli- 
che non inutile forse riesce il raffronto della testa di 
Ercolaùo, la quale, similissima pell'assetto dei capelli, 
serve a far risalire tutta la differenza che intercede 
fra il fare duro ed anche incorretto ma spontaneo e 
vigoroso dell'arte veramente arcaica, ed il fare meno 
disinvolto e, se vuoi, meno innocente dell'arte invec- 
chiata, che quand'anco desidera serbare la semplicità 
del tipo ieratico , pur tuttavia vi mischia alcun che 
della più moderna maniera che è propria della sua 
epoca. Nella testa ercolanese tutto mi pare oHginalità, 
tutto primitiva freschezza. Di più la crederei una delle 
opere arcaiche , in cui il più agevolmente si possa 
riconoscere e quasi sentire, con che energia, con che 
ardore Tarlista, sempre entro i limiti del poter arti- 
slieo del suo tempo, pure tenta e si affatica ad imitar 
il meglio possibile le forme della natura ed a ravvi- 
vare il linguaggio convenzionale del tipo tramandato- 
gli dai suoi predecessori. Ed è di qui forse che si 
spiega Tessere materialmente espresse le sopracciglio, 
particolare oon spesso ovvio in opere arcaiche ^ e 



^ La stessa particolarità osservasi in nn celebre bronzo del 
Louvre (Mon. deU'Insi. I 58) ed in una statua di bronzo, esistente 
nel palazzo 8ciarra che, nota già al Winckelmann (Werke^ TU p. 188. 
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proprio forse all'accennato punto dì sviluppo, men- 
trechè, come pare, l'arte arcaica - e di questa sola 
qui parlo - quand'era più giovine, non ancora lo co- 
nosceva, più adulta non volle più adoperarlo. 

L'arte in queirepoca non perànco era riuscita a 
distinguere le individualità, ma servivàsi di ben pochi 
tipi fissi per raffigurare tanto gli dei ed eroi quanto 
gli uomini. Ond'è che difficilmente si possa giudicare 
con piena certezza della persona che vedesi rappre- 
sentata ovunque non vengono in ajulo attributi od ai- 
tri segni esteriori. Dovremo ricordarci però del come 
quei tipi fissi ebbero origine. E nacquero non già dallo 
studio di ritrattar i mortali, ma da quello di effigiare 
i numi, e solo più tardi, né troppo spesso probabil- 
mente, adoperaronsi quegli stessi tipi anco pei mortali ^ 
La testa ercolanense di cui favello, rassomiglia assai 
ad opere arcaiche ed arcaistiche che parte con cer- 
tezza, parte con gran probabilità si spiegano per Apol- 
lo. È verosimile adunque che anch'essa rappresenti 
lo stesso dio. Ma puranche nel caso inverosimile che 
l'artista non avesse voluto rappresentare Apollo, ma 
che il tipo fisso fosse slato adoperalo questa volta 
per qualche altro soggetto , pure emerge da quanto 
dissi che anch'allora dovrebbe farsene uso nelle disqui- 
sizioni intorno le origini dell'ideale apollineo. 

E credo che anco nella storia della scultura an- 
tica quel bronzo che tanto dìslinguesi per la vigoria 
ed efficacia dello stile, si debba nominar specialmente 
e valutar di più che non si è fatto fin adesso. Mi 
basti frattanto ora ciò che dissi per raccomandare 

215), per certo meriterebbe un'esatta pubblicazione. Frattanto vedi 
quanto ne disse il Michaelis Arcfi. Anzeiger 1868 p. 122* seg. 

*■ Si confrontino le osservazioni del Friedericbs alle p. 69 e p. 6 
seg. . deU*opera citata. 
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all'atleDzione degli archeologi la nostra tavola, e l'ori- 
ginale stesso al loro nuovo e reiterato esame che 
valga a confortare o anche correggere le idee da me 
brevemente accennate. 

R. Kekulé. 



VASO DI EOTHYMIDES FIGLIO DI POLIOS 

(Tatw. d'agg. e P) 

Nella collezione del benemerito nostro socio vi- 
terbese sig. Bazzichelli trovasi il bel vaso del quale 
si pubblicano sulle tavole d'aggiunta e P lucidi 
favorilimi dalla gentilezza d'un mio amico, sig. Schwe- 
chten architetto, e che già nell'adunanza dell'll marzo 
furono esposti. Il vaso era rotto in più pezzi e resta 
difettoso in qualche parte indicata sulle tavole; merita 
"pertanto attenzione per la forma insolita \ nonché per 
la semplice bellezza dei disegni e per le tante iscri- 
zioni onde il pittore Euthymides volle a suo modo 
arricchirlo. Come la più gran parte delle stoviglie di 
quell'artista, la lista dei quali fu compilata dal Bmnn 
(Gesch. d. griech. Kimstler II p. 686 sgg.), così anche 
il vaso in discorso si rinvenne nell'Etruria meridio- 
nale. Il nostro socio però non era in grado di pre- 
cisare più esaltamente il sito del disotterramento. 



' Non se ne vede nìssana prettamente compagna fira le tante 
fonne dei vasi registrate dai dotti. Si confronti pertanto quella di- 
segnata sulla tay. I n. 46a del notissimo libro dello Jahn. I mani- 
chi sono piccoli e stretti assai, di modo che si adattano piuttosto 
a farvi passare una fettuccia che a mettervi un dito. Il vaso, ridotto 
alla decima parte della grandezza naturale, si vede sulla tav. d'agg. P. 
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Sopra ano dei due iati si vede una lotta di due 
giovani ignudi; il più fortunato fra loro avvince col 
braccio destro la spalla ed il petto dell'avversario che 
presto atterrerà, senza che costui riesca a mettere mano 
al nemico. In faccia del vincitore si legge il nome di 
Teseo (OE^EV^). Il nome dell' altro si è conservato 
solamente in parie; cominciava dalle lettere K e, a quel 
che pare, A e fluiva in O e N ossia ^. Dice Pau- 
sania (I 39,3) che Teseo, facendo la strada da Tre- 
zene ad Atene^ lottò con Kerkion, e siccome aggiunge 
lo slesso autore aver Teseo inventato Tarte della lolla 
nella quale d'allora in poi si adoprò non solamente 
la grandezza e la forza, ma una disciplina bene rego- 
lata, così potremmo a buon diritto supporre che la lotta 
fra l'eroe attico e Kerkion fosse stata celebre assai. 
Ma quaulo al vaso pubblicato, il frammento dell'iscri- 
zione non ci permette di supplire il nome dell'avver- 
sario di Teseo nella maniera indicata. Meglio vi si 
presterebbero i nomi di Kkurog o Kkvxio^ i quali, ben- 
ché non si tro\ ino nelle tradizioni conservateci dei miti 
di Teseo, sono peraltro frequenti nella mitologia greca. 
La vittoria dell'eroe vien ^applaudita per le parole 
scritte fra le sue gambe EVrE NAIXI, cioè suye ya(x<t 
bravo dwoverol È una esclamazione simile a tanto altre 
ovvie sui vasi, la quale però riceve uno special inte- 
resse dalla notizia d'Esichio S che cioè la parola più 
completa vacx^ invece della semplice vaè era proprio 



* Hesych. va/x»* >««, 'Attìxwj. Si cf. Jahn L 1. p. CXXVI 
n. 939 sg. Ossenrandosi esattamente quest'iscrizione, pare che Euthy- 
mides ha prima volato mettervi invece di essa il nome di Teseo; 
almeno la traccia della prima lettera ai distingue ancora ed ò stata 
copiata pure nel disegno. Il pittore ha forse creduto più conveniente 
che chi goardasse il vaso, trovasse il nome deU'eroe in un posto più 
vicino al centro deU*azione. 
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io UBO fra gli Attici. Siffatto atticismo si combioa bene 
coli opiDione adottala in riguardo alla provenienza della 
maggior parte dei vasi. 

Sallaltro lato si vedono pure due giovani, l'uno 
posto quasi di faccia, l'altro dietro a lui di profilo. 
Sono anch'essi ignudi, ma si distinguono dai compa- 
gni per le corone onde hanno cinti i capelli. Termi- 
nata la fatica e conferitone il premio, sono in atto 
di pulirsi l'uno la gamba, l'altro il braccio, impie- 
gandovi strigili, la forma delle quali si scosta un po' 
dalla solita. Per terra stanno due zappe, ordegni che 
si ripetono sopra altre rappresentanze della palestra 
e si adopravano a preparare il terreno specialmente 
per l'esercìzio del salto il quale fece parte tanto no* 
bile della ginnastica greca \ 

Il nome del giovane a man sinistra si è quasi 
perduto. Principiava dalla lettera O ossia O conser- 
vata prossima al di lui petto. Dall'altra parte della 
lacuna che segue, si distinguono tre altre lettere ORA, 
le quali non saprei se abbiano fatto parte del nome 
del giovane , o di un' esclamazione analoga a quella 
già riferita del lato opposto. Non arrischianu) di re* 
stituire un nome proprio da tali frammenti; d'altronde 
se è vero che la parola opa, cioè TimperativoXlel verbo 
opm, vedi , si legge assai frequentemente presso gii 
scrittori attici , però non s' intenderebbe , perchè il 
pittore abbia voluto diriggere l'attenzione di chi guarda 
particolarmente sopra razione di questo giovane. *- Le 
lettere poste accanto al suo compagno, benché non siano 
scritte troppo chiaramente, ci danno senza dubbio 
il nome di Phayllos. Imperciocché il medesimo nome 

* et. Gerhard Àuseri. Vasenb, WL 271; il vaso di Monaeo prefliK) 
Jahn 1. 1. n. 408; SchoL Theocrit. IV 10; Pinder Fanfkampf der 
HeUenen p. 100 sgg. 



270 VASO DI BDTflTMIDBS FIOUO DI P0LK)6 

ricorre sopra un altro vaso dello slesso {rittore Enthy- 
mides, e già il BruoD (I. 1. p. 687) ha fallo osservare 
che Eulhymides aveva il coslnme di ripetere talvolta 
lo stesso nome sopra diversi vasi. Phayllos peraltro è 
uo personaggio mollo celebre. Era Grotoniale, più volte 
vincitore dei giuochi pitici, famosissimo nel salto e 
nel tirare il disco e , prescindendo pure dalla gloria 
ginnastica, ben nolo nella Grecia, perchè comandò 
qael bastimento che i Crotoniati, soli fra tutti gli abi- 
tanti della magna Grecia, mandarono in aiuto dei com- 
patrioti al tempo della battaglia di Salamina ^ 

Vediamo adunque sopra un lato del vaso una lotta 
nella quale Teseo è in alto di vincere, sopra T altro 
due giovani ornati del premio dei giuochi riposarsi 
dalle fatiche, e ci pare che, mentre il nome di Teseo 
fu posto, perchè l'eroe era il maestro milico della lotta, 
quello di Phayllos doveva ricordare la memoria di un 
uomo storico gloriosissimo e caro a tutta la Grecia. 

Restano a dirsi due parole suiriscrizione che porta 
il nome dell'artista. Essa è doppia, leggendosi da una 
parte del vaso EVOVMIAE^ EAPAcD^^N HO POHO 
e dall'altra parte EVOVMIAE EAPA<D^EN HO HUIO 
È meno corretta la seconda, e gli altri vasi di Eu- 
thymides attestano che il suo padre si chiamò non Plios 
ma Polios. Peraltro è un fallo piuttosto raro di tro- 
vare aggiunto al nome dell'artista di un vaso anche 
quello di suo padre. Lasciati da parte i vasi di Eulhy- 
mides, non ne conosco che i seguenti esempi V L'ar- 
tista Eucheros dice sopra alcuni vasi essere egli il 



^ Eerodot. Vm 47; Pam. X 9,2; Pinder,!. L p. 125 8g. 

^ PanoflEa, Bochette e de Witte hanno créduto che pare aopra 
alcuni altri vasi siano nomi di padri di pittori, ma le leggende in 
proposito sono troppo dubbiose per fame conto; cf. Bninn L 1. p. 659, 
660 e 733. 
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figlio di Ergotimos (cf. Brunn 1 1. p. 681); sopra 
altri gli artisti Ergoteles e TI9SOD si chiamano tati! 
e due figli di Nearchos (I. I. p. 67S e 738). Ora si 
sa bene che Ergotimos è il nome deirartìsta del ce- 
lebre vaso Francois, e poi uno dei vasi attici pubbli- 
cati dai Benndorf {Griech. u. SiciL Yasenb. I tav. XII 
p. 23) ci ha conservato il nome dell'artista Nearchos. 
Dunque Ergotimos e Nearchos erano e padri di arti- 
sti e artisti essi stessi, il che possiamo supporre egual- 
mente di Polios. Il fabbricante ossia pittore di vasi avrà 
aggiunto al proprio nome quello del padre non sola- 
mente per rendere la denominazione più solenne, ma 
pure pei* motivo mercantile. Siccome i vasi erano 
merce che girava nei paesi lontani e veniva nelle mani 
dei forestieri, l'artista non tralasciava quanto potesse 
raccomandare i suoi lavori. Perciò nel caso che il pa- 
dre già fosse stalo artista e godesse di una certa rino- 
manza, il figlio avrà appositamente messo il di lui 
nome accanto al suo come garanzia dei propri fab- 
bricati. Queste considerazioni c'inducono a credere che 
Polios, menzionalo dal figlio sopra più vasi, sia stato 
anche lui pittore e speriamo che si troverà un vaso 
fatto dallo stesso Polios, il quale renda certa la pre- 
sunzione indicata di introdurre quel nome nel catar- 
logo degli artisti. 

A. Klubomanit. 
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SCDLTURE SPARTANE 

(Tm. d'agg. Q) 

Nella oostra relazione di un viaggio io Grecia ^ 
io e Michaelis avevamo fatto notare che Sparta sia una 
delle località greche la quale , per i molti lavori di 
terra che si vanno facendo a caasa del trasporto del 
capoluogo da Mistra sul luogo deirantica Sparla, dasse 
particolare speranza di nuove scoperte di antichità. 
Noi slessi allora comunicammo una sequela di scoU 
ture ed iscrizioni spartane nuovamente scoperte ; ora 
seguono recenti comunicazioni che anche da lontano 
ci fu dato promovere ; possano queste incitare viag- 
giatori e specialmente Greci nativi ad ulteriori esplo- 
razioni nello stesso memorando laogo. 

Fra tutte le opere d'arte spartane che noi, tempo 
fa, pubblicammo , è senza dubbio la più importante 
la pietra con rilievi sui quattro lati nella casa di A9* 
liir^ptoq N. VLoofoì^aóofctiq *. Per Ottenere una base più 
solida per la conoscenza di questo rimarchevole menu* 
mento che io slesso non la credei aver offerta nel mio 
disegno, indussi nell'estate 1869 il formatore Martinelli 
di recarsi a spesa della catedra di archeologia del-* 
l'università di Vienna da Atene a Sparta, perchè ri- 
cavasse la forma del marmo. Alla richiesta il posses- 
sore di esso acconsentì di buon grado; per il che gli 
dobbiamo i nostri ringraziamenti, i quali egualmente 
rivolgiamo ai sigg. Pervanoglu e Postolakkas in Atene 
che vi cooperarono. In questa occasione non potei fare 



< Annali TSSm p. 84 sgg. 

' 1. e. tar. d*agg. C. Poi ripetuta nel PhiUologiis XIX tav. II. 



a meno di pregare il sig. Martinelli, perchè, facesse 
ricerca di qualche altro avanzo di antichità scoperto 
di recente. Egli corrispose ottimamente airiocarico, e 
ci procurò buone copie della pietra Haousachì , notò 
in schizzi una serie di sculture fino allora venute fuori, 
e con sguardo intelligente apprezzando il valore di 
una di esse ne ricavò subilo la forma. 

Confrontata la copia del rilievo Manusachi col 
nostro precedente disegno , una nuova pubblicazione 
di esso non sembrò tanto necessaria quanto noi stessi 
prima avevamo supposto ; solo in uno dei rilievi dei 
lati larghi (I. e. lav. d* agg. C) io aveva disegnato 
piuttosto la mia interpretazione di una parte guasta 
che riprodotto fedelmente gli avanzi conservati. Que- 
sta esattezza di riproduzione tentammo perciò di otte- 
nere sulla qui aggiunta incisione io legno; il che pe- 
raltro non rende superfluo rinnovare sempre Tesarne 
di una copia, e, se è possibile, dello stesso originale. 



Laebke Gesch, der PUutik p. 8S. Oyerbeck Gesch. der griech, PUutSk 

sr ed. r p. 9a 

Annali 1870 18 



aaavnm aaiua 




Era mia opinionej allora comune ancbe a Michaelis, 
che l'oggetto tenuto dall' uomo nell:i destra e che la 
donna afferra colla sinistra, sia un'arma in forma di 
falce un'arpa di forma semplice, solo un poco in- 
franta nell' estremità della curva ; pensavamo dunque 
che nel gruppo sia rappresentato un mortale attacco 
dell'uomo contro la donna e la difesa di questa, tutto 
come si trova chiaramente rappresentato sulla parte 
opposta del rilievo secondo il parallelismo del molo 
proprio all'arte dell'antica Grecia, solo che là i'anoa 
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è uoa larga spada appaolala al petto. In questa sup- 
posizione di un'arpa rimane però da spiegarsi, che 
cosa sia il residuo, come di un oggetto spezzalo, che 
si trova nel contorno della coscia sinistra dell'uomo. 
Su tate residuo fondano particolarmente Boetlicher , 
quindi Heydemann ed Engelmann la loro opinione 
espressa appena il gesso arrivò in Berlino \ che cioè 
r oggetto afferrato da ambedue le figure sia stato io 
origine in forma di anello. Partendo da questa sup- 
posizione Boetticher nomina le figure Polinice ed Erifile 
con il collare di Armonia^ mentre, secondo lui, all'op- 
posto lato del rilievo Alcmeone uccide la propria ma* 
dre. Heydemann ed Engelmann al contrario vogliono 
riconoscere raffigurato sopra un lato il riconoscimento 
e l'abbracciarsi di Oreste ed Elettra, nella quale occa- 
sione questa porge al fratello una ghirlanda per in- 
dicare precedentemente la riuscita della sua impresa, 
nell'altro lato il matricidio di Oreste. Non esilerei di 
aderire airuUima spiegazione, la quale , con qualche 
piccola modificazione, sembra la più probabile, se non 
mi si presentassero dei dubbi intorno alla supposizione 
di un cerchio o d' una ghirlanda che non posso del 
tutto ammovere. Quella parte del piano del rilievo fra 
le due Ggure su cui avrebbe dovuto estendersi la con^ 
tinuazione deiranello, dal pezzo conservato nel corpo 
della donna all' altro pezzo prossimo alla coscia del- 
l'uomo, non mostra nella copia in gesso alcuna traccia 
che lo indichi, laddove è poco credibile una esecu- 
zione del tutto slaccata, trattandosi di pezzi per ne- 
cessità assai sottili , avuto riguardo al trattamento 
del resto del rilievo. Inoltre non dobbiamo trascurare 
r accennato forte parallelismo dell'azione e movenza 

* ArchaeoL ZeU. 187Q p. 21. 
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nei grappi dei rilievi su^H opposti lati, poiché, essendo 
in un lato rappresentato senza dubbio una scena di 
omicidio, questo parallelismo rende in qualche guisa 
probabile netr altro lato la rappresentazione di Ana 
scena analoga. Resta però sempre insoluta la questione 
sulla destinazione architettonica di tutta la pietra. 

Fra le sculture di cui il Martinelli ci presentò i 
superficiali schizzi, le seguenti non sono ancora pub- 
blicate: 

1. Pezzo di un fregio in marmo bianco, alto 
circa m. 0,60 e largo m. 1,30, rotto alle due estre- 
mità , posseduto dal farmacista Giorgio Gopsomanica 
in Sparta. Nel centro sia un triglifo dorico, ud ogni 
tato del quale una metope contenente due figure che 
rappresentano combattimenti di Amazzoni. Il tutto è 
senza dubbio deirepoca romana. Lo schizzo presenta 
nella metope a sinistra del triglifo un'Amazzone ca- 
duta in dietro col {^inocchio destro curvato, appoggian- 
dosi sul braccio destro, mentre innalza il sinistro in 
atto di supplica ; sopra di essa avanzando il passo e 
sollevando la destra sul capo , in atto di ferire , sta 
un Greco nudo, sul cui braccio sinistro si vede solo 
la clamide sospesa. La destra e Tarma che impugnava, 
sono perdute. Il gruppo rassomiglia ad uno di quelli 
del fregio del mausoleo di Alicarnasso \ — La rap- 
presentazione nella metope a dritta del triglifo è meno 
chiara nello schizzo. Un'Amazzone in corto, chitone 
con nastri incrociati sul petto, il turcasso a sinistra, 
si avMza verso sinistra forse volgendosi in dietro e 
stendendo la mano manca in atto di scoccare l'arco 
contro un' atlra figura, la quale retrocede verso dritta 
volgendo le mani contro l'Amazzone in atto di difesa. 

A Newton TraveU in the Uvani II tty. Ì3< 
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Anche questa figura veste corto chitone. Tutte le mani 
sembrano qui spezzate e le teste distrutte. 

2. Statuetta di marmo bianco, circa m. 1,00 alta 
inclusa la base , in proprietà del sig. Giorgio Manu- 
sachi. Sovra una base relativamente alta sta una figura 
virile nuda, certo un Apollo, a lato del quale una 
stele su cui sta ritta una cetra. La testa della figura 
manca; il braccio destro che in parte manca, pendeva 
tranquillamente in giù; il braccio sinistro spezzato te^ 
neva in alto la cetra. È probabilmente un lavoro d*epo- 
ca romana senza importanza. 

3. Bassorilievo di marmo bianco, alto circa m. 0,25 
e largo m. 0,35, proprietà di Gregorio Horfojeni. La 
rappresentazione mostra i Dioscuri volli uno dirimpetto 
all'altro, nudi; solo le teste sono coperte coi loro ber- 
retti puntuti. Ambedue reggono i cavalli per la briglia; 
tulte quattro le mani sembrano distrulle. Il rilievo 
dunque si collega , senza offrire alcun che dì rimar- 
chevole, agli avanzi del culto dei Tindaridi ivi io gran 
voga, avanzi che già in gran numoro furono rinve- 
nuti in Sparla. 

4. Rilievo in marmo nero, tondo, del diametro 
fra m. 0,30 e 0,10, proprietà di Giovanni Diaman- 
lopulos. Testa in prospello di Gorgone^ come V indi- 
cano la bocca assai aperta, i denti sporgenti e Ialina 
gua pendenle. Insolito però è il pezzo del collo ose* 
guito in forma di busto. Ai lati del capo sembra 
pendano ornamenti come bende annodale. Probabil- 
mente lavoro dei più bassi tempi. 

5. Residuo di rilievo in marmo bianco, alto circa 
m. 0,10 e largo m. 0,60, posseduto. da D^m^trip ]tta* 
uusachi. L'orlo a destra e sinistra ècpnservato ; al 
disopra ed in basso il marmo è spezzato. Sarà forse 
il rilievo sepolcrale di un uomo il quale barbato, al 
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disopra nudo, il resto coperto d'DO noiaDto che lo av- 
volge, nella destra un oggetto spezzato, forse ud ba- 
stone un rotolo, sembra sìa seduto. Solo la parte 
superiore del corpo è conservata. Innanzi a lui è ancora 
visibih la testa di un cane. 

Se dobbiamo appena dolerci di esser cosi poco 
esattamente informati di questi cinque pezzi, assai dob- 
biamo esser lieti che Martinelli ci abbia eseguito in 
modo assai autentico il rilievo di cui ora tratteremo. 
Il nostro disegno è preso dalla copia in gesso (tav. 
d'agg, 0). 

Il rilievo lavoralo in pietra scura ^ alto m. 0,33, 
largo 0,31, per quanto si è potuto sapere, si rinvenne 
nell'anno 1836^ sul campo di un tal Bpcqfxpg nelle 
vicinanze dell' Eurota, salendo il fiume circa un'ora 
lontano da Sparta, e fu murato , secondo il costume 
del paese, sopra la porta della casa di Bpocyx'^^ costruita 
in quell'anno, ove pure a lato di questo rilievo furono 
murati gli avanzi assai danneggiati d'una figura di 
Amore ed un rilievo con combattimento d'Amazzoni. 
Il tutto ancora al presente si trova in quel posto. II 
rilievo principale sembra perfettamente conservato e fu 
probabilmente un voto; -è possibile che al disotto sul 
campo liscio del rilievo, fosse dipinta una iscrizione. 
Benché non restino traccio di colori, pure io suppongo 
che tutta la scultura fosse dipinta. Il rilievo che era 
trattato sopra vari piani orizontali, è dunque da rite- 
nersi precisamente come la base plasticamente marcata 
e sola conservata di un quadro perduto, illuminalo 
senza dubbio solamente da alcuni colori principali. 
Dobbiamo lo stesso credere p. e. riguardo il celebre 
rilievo proveniente, se qui si può contare una volta sul- 

1 Cosi indica Foefsteir Bull. dell'Inst, 1870 p. 35. ' 
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l'esattezza di Choiseal-Gouffier, da Samotracia, ora nel 
Louvre, cod Àgamenoone, Taliibio ed Epeo, o per pa- 
ragonare lavori spartani^ i frammenti di rilievo con 
una lotta, trovali dai sig. Lebas ^ nel villaggio di Ma- 
gala che io vidi * a Parigi neiranno 1862 presso il 
sig. Muret, disegnatore del gabinetto delle medaglie. 
Il rilievo dei Dioscori che Michaelis ed io vedemmo 
in Sparta sopra la porla della casa di Aq/xiTtpcc^ Ma* 
poviijg e che descrivemmo , è pare della stessa ma- 
niera '. Noi dicemmo allora che lo stile rassomigliasse 
alle imagini dei vasi a Qgare nere, e tal rassomiglianza 
colpirà subilo ognuno anche nei sopraccennati rilievi *. 
Cbe quel rilievo non appartenga ad alcun' altra ma- 
niera artistica essenzialmente differente da quella dei 
vasi, anzi che fosse piuttosto, come dicemmo, ab orì- 
gine un disegno a contorni di colore, solo plastica- 
mente più marcato, questo esclude ogni sorpresa in- 
torno tal rassomiglianza, la quale del resto deve ba- 
sarsi sopra una approssimativa contemporaneità. In 
quanto al tempo in cui fu eseguito il rilievo, non v'ha 
dubbio che tanto in esso , quanto negli altri rilievi 
nominati lo stile antico non provenga da imitazione; 
il lavoro potrebbe forse al più lardi assegnarsi alla 
prima metà del quinto secolo a. G. Il vaso Francois 
per l'affinità dello stile e perchè se ne fissa appro»- 

1 Voyage archM. mon. fig. 105. Remte arehioL 1844 p. 722. 

2 Secondo le mie notizie il materiale è di terracotta e la lun- 
ghezza del frammento importa m. 0,25. 

> Armali deU'InsL XXXIII p. 88. 

^ Lebas Heme archéoL 1844 p. 722 dice del riliero ora Muet 
le style du monument est archaique et de tout paini sembltahU à 
celui des vases peints à figures noires. Del tntto erronea è la con- 
dosione che ne tira Lebas, che le imagini dei vasi nano state speaso 
copiate da celebri scoltare: è del resto anche erroneo U suo tenta* 
tlTo di spiegazione della scena di lotta che difficilmente potrà spie- 
garsi. 
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simalivamepte l'epoca dalla forma delle lettere , po- 
trebbe servire di punto d'appoggio Dello stabilire una 
data, solo che asso è attico, e gioslamente in Sparta 
si poteva conservare con maggior tenacilà l'antica mar 
niera. Voglio finalmente ancora accennare un rilievo 
probabilmente anch'esso un voto, della raccolta Blundell 
in Jnce presso LiverpooK disgraziatamente d'ignota pro- 
venienza, che io comunicai ^ una volta in un leggero 
schizzo , essendo questo mollo affine non solo nello 
stile, ma anche nel soggetto. 

Il rilievo sparlano mostra una coppia assisa in 
trono, uomo e donna, disposti uno dietro l'altro con 
eguaglianza di disegno come bastava, anzi conveniva 
airaulica arte greca, in relazione colla maniera anche 
più remota ; solamente le due braccia destre sortono 
in modo da rompere la monotonia. Si vede un solo 
trono del quale appariscono i due piedi rivolti verso 
lo spettatore. La spalliera è coronata d'una palmella; 
il bracciolo finisce in una lesta d'ariete; dei due piedi 
quello indietro è d'un toro. Sul trono siede un nomo 
barbato, i cui capelli sono eircondati da una benda 
e cadono sul dorso e sulle spalle in avanti; un chi- 
tone scende fin sopra gli ossi dei piedi nudi; un man* 
tello copre ambedue le braccia fino ai polsi e pende 
da questi rigido, ma non senza un certo movimento. 
L'uomo siede colle gambe strette ed il piede destro 
è visibile solo nel contorno , sporgendo alquanto in- 
nanzi al sinistro. Colla destra innalzala afferra il ma- 
nico d' un gran cantaro , e nella sinistra che riposa 
sopra il bracciolo, sì vede una melagrana. Della donna 
pur seduta in trono è visibile solamente la testa, il 
pollo posto alquanto in su perchè possa vedersi, la 

i Archaeol Anzeigeì^ 1864 tav. A fig. 3 p. 222. 
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gamba dal giooccbio io giù ed il braceio desilo innaU 
zato. Nei suoi capelli sembra stia una benda; sulla 
lesta è gittalo un largo pezzo di vestiario ch'essa sol- 
leva con la destra con una certa civetterìa; alla sua 
gamba è indicata una sopravveste, sotto la quale ne 
sta un'altra più sottile ed a pieghe; ai piedi ha scarpe 
aguzze e rivolle in su. I piedi di ambedue le figure 
poggiano sopra uno strato alquanto più basso del trono* 
Non v'è dubbio che qui sia rappresentata una cop* 
pia di dei; Puomo è Dioniso, secondo l'antico concetto, 
barbato, con lunga chioma ed in pieno vestiario; egli 
è meglio indicato dal cantaro nella destra. Questo at« 
tributo, assegnatogli sovente in particolare nei tempi 
più antichi, gli fu in seguilo conservato in opere che 
si attenevano alla forma antica p. e. in idoli del culto 
campestre, quantunque non esclusivamente in questi. 
L' assegnargli neir altra mano un fruito « come una 
melagrana, doveva essere cosa naturalissima in Sparta. 
La secca spiga era rattributo speciale alla Cerere: al 
contrario in ogni frutto succoso sMndicava l'azione di 
Dioniso ^ e principalmente nell'ulva, il cui prezioso 
succo egli nel nostro rilievo ha nella coppa verisi- 
milmente piena *. Attribuire a Dioniso solo il vino e 
lutto al più l'edera, prodotto deirumidilà, è già un 
impauperimenlo del concetto, il che poteva soddisfare 
ben più i poeti e gli scultori, che gli adoratori cam- 
pestri del dio. La crescente popolarità del culto di 
Priapo può lutto al più, nei tempi posteriori, aver tolto 
una parte del suo dominio nel concetto dei campa- 
gnoli. Considerarono essi altra volta tulli i fruiti arbo- 
rei nella slessa guisa che il vino come provenienti da 



*• PreUer Grieeh. Mythol. I p. 437 sg. 
^ àtÓ¥U(Tog àxfaro^ópoi Paos. VDI 89,6. 
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DioDiso ^ E dove in luUa la Grecia potevano conce- 
dersi simili doni del Dio più largameole che nella 
vallata di Sparla a pie delle allure protettrici del Tai- 
gelo dispeosatore di acque Y Anche oggi nella Grecia 
ifimiserila il viaggiatore in questa contrada si vede 
trasportato in un naturale giardino di Alcinoo. Chi 
è colai che, gustata una volta, può dimenticare la fra- 
granza nel maggio di quel mare di fiorì e d'alberi 
fruttiferi intorno a Parorì , e chi, rifrescatosi e risto- 
ratosi a quella ricca sorgente che scaturisce sotto l'om- 
bra dei platani ed irriga quelle piantagioni, potrà di 
mentioaria? È perciò che precisamente in Sparta Dio- 
niso era chiamalo il dio del fico luxcnì; >, come sap- 
piamo da ottima fonte, da un frammento del gramma- 
tico spartano Sosibio nell'opera mpi xw sv Amàeuiiovt 
5v<7t6>v, e perciò egli nel nostro rilievo tiene una me- 
lagrana nella mano, questo fruito succoso e pieno di 
granelli che tanto volentieri fu prescelto anche in altri 
miti e culli di divinità per simbolo generico di uber- 
tosa fertilità ^ Dioniso con la melagrana si vedeva anche 
neiranlica arca di Cipselo; egli era ivi rappresentato 
riposando sotto alberi di granali , mela e vite ^ Se- 
condo un mito speciale il granato dovrebbe esser nato 
da una goccia di sangue di Dioniso *. Che finalmente 



* Pindaro fra^. Boeckh fragm. ine. 125. Bergk poel. lyr. gr. I 

nagm. 130: BtvBpéùìy Si vó/xov Aidvuo'o; troXuya^i^i aùfavoi , ayvò» 

> Cf. p. 6. Visclier Erinnerungan und Eindrùcke aus Grieehet^ 
land p. 387 seg. 

' Athen. p. 78 C: ^ucrifiio^ $* 6 Aaxwv otzroSeixvù^ tCpyiiA.» Aio- 
WiTQU Tiìv orux^y* $ià robTO , ^tjcn', xai Aotxtdcufjioviou^ Suxirnv Aio- 

vtftfoy Ti/xày. Mtlller hisl. gr. fragm. Il p. 628,13. 

^ Diversamente giudica il Boetticher BaumkuUus p. 471 sgg. 

3 Paus. V 19,1. 

^ Clemens Alex, proir, II 19. 
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il granato sia cresciuto precisamenle in Laconia, paò 
servire d'indizio il nome della città Side ^ 

Contemplando il trono del dio, troviamo una 
seguela di ornati scelti con ottimo gusto architettoni* 
co; la vigorosa zampa di toro come piede posteriore, 
una palmella che nella originaria pittura era più mar- 
cata, come libero incoronamento della spalliera, final- 
mente la testa d'ariete come estremità del bracciuolo. 
Quest'ultima è in tal posto particolarmente adottata, 
perchè il suo profilo inclinato fa sì che comodamente 
vi poggi la mano di chi siede. Anche altri monu- 
menti rendono testimonianza dell'uso degli stessi orna- 
menti allo stesso posto in sedie e troni. Un Greco 
indagatore avrebbe potuto già riconoscere uno spe- 
ciale rìaipporto con Dioniso nella zampa di toro dei 
trono, poiché Dioniso raopóixopfog era un' antico e di- 
vulgato concetto; ma non esiste alcuna prova convin- 
cente per determinare che quando fu eseguita la nostra 
scultura, questo rapporto con Dioniso fosse il motivo 
della scella di tal forma. Anche in altre sedie^ oltre 
quella di Dioniso, troviamo la forma della zampa di 
toro; così sulla pittura vascolare ben conosciuta alia 
sedia di Arkesilas ^ in una sedia dell'Atene *, in 
un' altra di Giove *. Daltronde questa forma non è 
da ritenersi per la ^lita o la più frequente del tro- 
no di Dioniso; anzi, io non ae conosco altro esem- 
pio^ ed in un rilievo parimenti sparlano di Dioni- 
so in trono , del quale ben presto parleremo , essa 
sembra non esistere. Lo stesso deve dirsi della testa 
d'ariete la quale s'incontra non tanto frequente nei 

^ Hehn Ktdlurpflanzen und Hausthiere p. 156. 

^ Monwn, ined. deltlnst. I tar. 47 ed altrove spesso raffigurato. 

< Lenormant e de Witte EU. céram, IH tav. SdA. 

* ÈL cìram. I tar. LIV. 
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trooo di Dionieo, laddove ricorre anche in altre cir« 
co8lanze> p. e. nella sedia di una donna mortale sopra 
un rilievo sepolcrale attico \ in una sedia di Giove 
sopra un* imagine vascolare *, nella sedia d'una dea 
in trono nel così delto monumento delle Arpie di 
lanlo '. Io quanto alla palmella ^ un rapporto con 
Dioniso potrebbe essere indicato solo dalla scelta di 
alcune determinale foglie come p. e. dell'edera; ma 
di ciò nulla vediamo, dacché la pittura è sparita. 

Se con sicurezza abbiamo riconosciuto Dioniso, non 
possiamo con eguale certezza stabilire ehi sia la donna 
che sul trono gli siede accanto. Come unico, ma per 
la mossa del braccio destro molto * marcato contra- 
segno, ci apparisce il gran velo il quale, secondo il 
costume della vita greca e l'uso basato sovra esso 
dall'arte figurativa, la caratterizza assai distintamente 
come donna maritata, e l'essere ella seduta in trono a 
lato dell'uomo induce a crederla tale e subito si pen- 
serà ad una donna marilata a Dioniso. In verità, non 
esisteva una donna accoppiata a questo dio, e già an- 
ticamente riconosciuta da tqlti per sua sposa come 
Hera lo fu a Giove; ma con quel simbolismo che spe* 
cialmente si ripete nel culto di Giove, nella pri- 
mavera s' idearono e si celebrarono le nozze di Dio- 
niso , dio della forza generatrice della natura *. In 

1 Keknlé Theseion n. 157. Parimenti sopra nn altro rilievo 
aepolemle scoperto recentemente vicino alla chiesa della Trinità in 
Atene, ma non ancora pubblicato. 

- Stephani GompU^endu 1859 tav. I. 

' Qui simbolicamente spiegata da E. Cartios (Archaeol. Zeilung 
1855 p. 5), contro il qoale però si dichiara Friederichs Bausteine p. 44. 

« Conf. p. e. Lenormant e de Witte Èl. céram. III tav. L. Baonl- 
Rochette Mon, inéd. tav. XLI. 

^ CI p. e. THera sopra una metope di Selinns e Teti snl vaso 
Francis. 

^ Gerhard Ges. Abhandl. Il p. 159 sgg. 
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Altica era fiegoatainente ^ la moglie dell'a^x^ fiotathùq 
che doveva rappresentare la parie di sposa Della ce- 
rimonia delle nozze del dio, celebrale in primavera 
nelle Anteslerie. Una tale in Naxos chiamata Arianna, 
la santissima , ed ivi celebrala come moglie di Dio** 
niso nelle feste di gioja e di latto nei tempi del cam* 
biamento di stagione ^ divenne per tempo , mediante 
lo sviluppo del mito, una eroina, figlia mortale di un 
re ed amante di Dioniso. In grazia dei miti attici, della 
poesia ed arte figurativa dell' Attica, cui in seguito 
si associarono gli Alessandrini , quest' Arianna venne 
a poco a poco sempre più in onore, ed universalmente 
riconosciuta come la consorte preferita di Dioniso. 
Sulla coppa degli dei nel museo brittanico Arianna, 
distinta da un'iscrizione^ siede accanto al letto di 
Dioniso in linea colle spose degli dei *. Ma quest'Ariana 
na non guadagnò un riconoscimento universale nei 
culti che in differenti luoghi fecero sorgere, in vece 
di lei, differenti nomi e figure a lato di Dioniso *. In 
Italia si festeggiava Liber con Libera e Cerere , co- 
me in Eleusi lakchos con Kora e Cerere, ed in una 
pompa tolomeica rimanine della Nuorij fu condotta in 
cocchio dietro Dioniso. L'incertezza dei moderni in-^ 
terpreti nel fissare i nomi delle compagne di Dioniso, 
perfino dove si tratta di opere d' arte di tempi pia 
recenti sulle quali Tinfluenza del già divulgatosi mito 
di Arianna è molto probabile, corrisponde ai concotti 
dell'anticbilà stessa che veramente rimasero qua e là 
indecisi fino ad epoca più recente. Molto meno dun- 
que possiamo noi credere raggiunta una spiegazione 



^ Ang. Mommaen Heortologie p. 857. 359. 
* Monvm. ined, delVIntU 1858 V ter. XLDC. 
^ Gerhard Mythol, g 461. 
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«cara, adottando ii oome di Arianna ^ come compa- 
gna di Dioniso sul rilievo dell'antica Sparta del quale 
trattiamo. Noi non sappiamo chi ivi fosse riconosciuta 
come sposa di Dioniso, e se in genere ivi fosse ammessa 
una matrimoniale congiunzione del dio, e ciò nel culto 
al quale anche ;ìl nostro rilievo probabilmente appar- 
teneva come dono votivo. Dobbiamo inoltre conside- 
rare che in stretto antichissimo e perpetuo rapporto 
con Dioniso fu ideata la sua madre Semele V Essa 
occupa direttamente il posto d' una consorte , poiché 
p. e. la liberazione di Semele dal Tartaro, simile nel 
significato al ritorno di Kora dal Tartaro stesso, è una 
semplice trasformazione nel sacro mito delle gioje di 
primavera sostituita a quello delle nozze di Dioniso '. 
Nei canti si celebravano congiunti Semole e Dioniso S 
r arte li presentava uniti *. Ora la riunione di Dio- 
niso con Semele vien riconosciuta giusto in Laconia, 
i cui concetti mitici debbono servirci di base nella 
spiegazione del nostro rilievo. Io Brasiai, ove Semele 
fu detta aver approdato in una cesta insieme a suo fi- 
glio, s' indicava la sua tomba ^ essa ebbe dunque colà 
in ogni caso una particolare venerazione^ e precisa- 
mente in un'antica opera figurata destinata al culto , 
come quella che abbiamo sott' occhio, si vedeva l'ac- 
coppiamento di Dioniso a Semele, cioè al fioQpov del- 



i Questa denominazione fa già proposta da Boetticher Archa&A. 
Zeitung 1870 p. 21. 

- Gerhard Ges. Abh. II p. 167 sgg.; p. 207 sg. noi 96 sgg. 

« Gerhard 1. e. p. 167. 

* Pindaro fragm. 53 Berg^. 

^ Helbig Annali 1862 p. 246 sg. Cf. specialmente i busti di 
Dioidso e Semele posti dirimpetto Fano all^altro snl vaso Santangelo 
con iscrizioni {Bull, arch, nap. N. S. VI tav. XIU; GerlMund 6és. 
Abhandi. tav. LXVm 1). 

** PaoB. Ili 24,3 sgg. 



r idolo di Apollo iD Amyklai \ Ivi presso Giove «d 
Ermes i quali, secondo Paosaoia erano io colloquio , 
in ogni caso 1' uno rivolto verso V altro, stavano Dio- 
niso, certo come adulto, e Semele, ed accanto di essi 
Ino, cioè l'unione degli dei di Brasiai dove Ino figu-^ 
rava come balia di Dioniso; seguivano quindi Cerere, 
Kora e Plotone , le Moire, le Ore ecc. Deve dunque 
secondo ciò apparire verosimile che il nostro rilievo 
rappresenti Semele in trono al lato di Dioniso, alla 
qual spiegazione s'adotta pure molto bene l'aspetto 
matronale ed il distintivo del velo. 

Per lo siile e soggetto, certo anche un dono vo^ 
tivo^ va congiunto al fio qui spiegato rilievo Marti-- 
nelli un altro già brevemente descrìtto da E. Curtius * 
ed ultimamente presentato in uno schizzo dal Matz in 
una seduta dell' Istituto *. Quest' ultimo è murato nella 
chiesa di S Demetrio in Mistra, dunque anch'esso di 
orìgine spartana. Qui Dioniso, senza compagna, è se- 
duto volio a sinistra sopra un trono con piedi di. leone 
à quel che pare. Un lungo chitone gli giunge quasi fino 
ai piedi i quali poggiano sopra uno scanno, ed anche 
qui il destro è posto un poco infuori. Non si distingue 
più, se la mano del braccio sinistro che è poggiato, 
reggesse qualche cosa; anche qui assai visibilmenle/è 
conservato il cantaro mollo sporgente neida mano da^ 
etra. Dirimpetto al dio, airestremità sinistra del mar* 
mo, s'innalza un wipe; la cui testa è curvata sul caji<- 
taro, senea che apparisca chiaramente se in esso beva. 

Fra le imagini di Dioniso provenienti da Sparta 
abbian^p .ancora d\}é teste. Osservai in Sparta nella 

* Paus. m 19,4. 
- Peloponnesos U p. 820 not. 50. 

.' BiUL 1870 p. 36. Lo schizzo mi fu amichevolmente isoBMlf 
nicato. 
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essa di Dimitrio Phikiorts. dote ancbd si trovò Vk 
ziooe C. /. Gr. 1358, la testa di nn Diooiso bartMto, 
eoo una benda che sotto i capelli circonda la fronte; 
può essere la medesima lesta di cui parla Vischer ^ 
Un'altra testa di Dioniso di stile più recente vien men- 
tovata dalla spedizione fraociese *. 

Non mancano dunque opere d'arte ehe ci doou* 
menttno la venerazione di cui Dioniso godeva in Spar- 
ta. Per quanto possa sembrare aliena al Cullo di Dio- 
niso la severità spartana ', per quanto ad esso che 
vien sicuramente attestalo, possano essere slati devoti 
specialmente i Perioichi \ pure la natura della cam- 
pagna, come è lullodl, le testimoniane antidie intorno 
air eccellenza dei vino spartano *, ci fanno di leg- 
gerì ammettere che io Laconia esistessero numerosi 
santuari di Dioniso, e che nelle tradizioni e nelle fé* 
stivila ivi questo dio avesse una parte rilevante. La 
coltura della vite essendo io Laconia , come in tutta 
la Grecia, venula dal di fuori, è per ciò che anche 
la tradizione spartana narra qualche cosa intorno al- 
r;arrìvo di questo dio. Abbiamo già accennato che in 
Brasiai la soa madre esposta, come Danae con Per- 
seo, in una cassa, fu trasportata dal mare al lido, ed 
ivi il piccolo Dioniso fu nutrito e cresciuto da Ino, 
mentre la madre si diceva esservi seppolta V Nella 
stessa città di Sparta snila collina accanto al tempio 
di Dioniso Koì^voxag era il rijusvo^ di queir eroe il 
quale aveva indicato a Dioniso la via verso Sparta, 

< Sriniwrungen und Bindrùcke atts Griéchenland p^ 389. 
• ExpédiUon scienti flque de Marèe II tav. 42 flg.V p. 81. 
> HneUer Dorier II p. 408 sg. 
« Gerhard QriecK Myth, § 448,6. 

' Cf. ancora il xpanjp AaxayvixoV neUa "pompa Tolomeica (Kal- 
liYtaos prètto Atheii. Y p. 198. 199). 
^ Pana, m 24,8. 
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ed a questo eree pensavano sempre le generazioni sa^ 
cerdolali dei Dionisiadi e Leukippfdi prima di portare 
saorifi/J al dio \ Nella contrada del sobborgo dì Sparta 
hAifivdug^ umida e posta in basso» esisteva un secondo 
santuario di Dioniso V Sul mercato della città si ve- 
deva un' effiggie di Ermes che portava in braccio il 
piccolo Dioniso '. In Amyklai era venerato Dioniso 
Psila\ ^ ivi al trono di Apollo si vedeva nuovamente 
Ermes che portava il piccolo Dioniso ^, e noi abbiamo 
già menzionato come esistente nello stesso luogo Dio- 
niso con Semole ed Ino al ^ódpQv dell' imagine di 
Apollo *. Fra le città liltorali della Laconia , Brasiai 
col suo Aiowaau i6inog menava vanto di maggiore an- 
tichità nel culto di Dioniso; ma anche in GylheiQU 
ove sul mercato sorgeva una statua del dio '', a lui 
si celebrava iu primavera una festa *. Sede principale 
e venerata come molto antips^ del culto di Dioniso , 
era finalmente giusto in quel luogo sotto il Taigeto 
ove prosperava la vite, il cai vino ci vanta Theognis *, 
dove Vergilio ^^ fa vagare le vergini della Laconia , 
dove anche oggi apparisce rigogliosa fertililià che gli 
antichi attribuivano alla operosità di Dioniso. Bryseai 
era il nome del luogo e Brysaios era Tepiteto di Dio- 



' Pans. m 18,7. 
. -' Stiabo C 363. 

3 PanB. in 11,11. 

* Pana. IH 19,S. 

» Pana, m 18,11. (i( oupavov). 

^ Pana. HI 19,4. 

7 Pam. m 21,8. 

s Pau. m 22,2. 

9 879 8gg. Ore crebbe però r«rupof oIyo< e ttvBtot otrUuit di 
Xltyrt Xo^oi, luogo 7 stadi lontano da Sparta (Alcman presso Bexgk 
poetae gr. lyr. UE p. 864 fragm. 117)? E. Cortine {PdoponMtos U 
p. 241) opina enl lato di Tberapne. 

^0 Georg. H 487. 

Annìli 1870 19 
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DUO trovatosi anche altrove e specialmente in Lesbo. 
Il nome del luogo ha qui certamente relazione colle 
sorgenli che vi scaturiscono, e che ancora oggi coma 
xsfoXapc sono vive presso la cappella dell' Agios Jean- 
nis. Gli antichi fondamenti a pietre quadre ed i bloc- 
chi che ivi si veggono sparsi, sono assai probabilmente 
gli avanzi di Bryseai \ e forse propriamente dellan- 
tico tempio di Dioniso colla sua imagine év wtaidp^^ 
dove si celebravano i misteri solo accessibili alle don- 
ne '. Qui il suolo può forse nascondere ancora altre 
testimonianze d'un cullo^ del quale l'avanzo Agoraio di 
origine spartana più interessante abbiamo da ritenere, 
almeno per ora, il qui pubblicato rilievo Martinelli. 

A. Gonze. 



KORTKOMAGHIA. 

(Tao. d'agg. R.) 

L' imagine d'un vaso nella imperiale collezione 
dell'eremitaggio a Pietroburgo ' che riproduciamo sulla 
tavola qui aggiunta, offre una caricata rappresentazio- 
ne. 11 pittore ha tolto il soggetto dalla palestra ove 
gli sforzi dei mal destri potevano ben spesso prestare 
argomento all'altrui arguzia. Vediamo la piacevole 
caricatura d' un lottatore che si esercita al pngillato 



^ In ciò io mi attengo a E. Cartiiis {Peloponnesos U p. 251) 
contro i dubbi di Bunian {GeograptUe von Grióchmland U p. 131 sg.). 
La carta presso Cortins però non mostra la posizione cosi esatta- 
mente come è descritta nel testo. 

2 Pana. JJl 20,3. 

> Stepbani Veuensammlung der Kais. Eremita^ U p. 228 
N. 1611. 
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col sacco di sabbia appeso (xfipuxos)\ Dietro a lui sia 
un guardiano, il quale, a modo dei nouiorpipat, sem- 
bra volerlo eccitare vigorosamente. Come le rozze figu- 
re coi volti sformati, così tutto è qui messo in cari- 
catura, particolarmente i movimenti di quello che si 
esercita, il quale ( àydiaràisjsvog t^ toS xopuxcu intfopa) 
nello sforzo delle braccia mette in movimento anche 
le gambe, quindi l'oggetto nella mano del guardiano 
che si potrebbe credere, invece della consueta ver- 
ga, una coda di volpe , senza però che io la deter- 
mini per tale. Ha la caricatura si estende anche sul 
sacco di sabbia il quale è trasformalo in un grosso 
otre suino. 

La scena che abbiamo innanzi gli occhi in cari- 
catura, era fino ad ora conosciuta in un' unica , ma 
molto nobilmente trattata rappresentazione dell'arte 
antica. Sulla cista Ficoroni un Argonauta si esercita 
al ìuipvwg; il Siteno però anch' ivi sa trovare un lato 
comico nell'esercizio. 

A. Gonze. 



* Fhilocrfr. de arte {fymnast. S7. Letieratam presto 0. Jalin 
Die Picoronische dista p. 26 sgg. Osann Arehaeol. Zeihmg 1852 
p. 447 8g. Kraiise Gymnasiik und ÀQonisUk I p. 818 non oapifa U 
Benso proprio deU^esordiio. 
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I DONI DI ATTALO 



Bùcùno letto da h. bbunn nelF adunanza iolenne in- 
titolata all'amiversario del natale di Roma 186S. 

(Mon. noi. Villi tew. ZVIHI. XX. XXI) 

La festa delle Palilia già dagli antichi RomaDi fo con- 
siderata e celebrata come il giorno natalizio dell' eterna 
città. Ma questa fondazione stessa è involta nelle tene- 
bre del mito, e per secoli interi i fatti storici vi si pre- 
sentano sotto il velo di mitologiche e favolose tradizioni. 
Comincia la luce e diventa positiva la storia romana 
soltanto colla riediOcazione o possiamo dire seconda 
fondazione di Roma, dopo cioè che i Galli erano sfati 
respinti da quello stesso Tarpeo, sul quale qui slamo 
riuniti. Se dunque ricordiamo oggi quella catastrofe, 
ninno per altro aspetterà che ci proponiamo parlare di 
monumenti d'arte che con essa abbiano una diretta 
ed immediata relazione. Ma siccome quell'incursione 
de' Galli forma soltanto un anello nella lunga catena 
di varie scorrerie fatte da esse barbare popolazioni nei 
paesi civilizzati del mondo antico, cosi ogni monumento 
relativo a questa può rammentarci pure il fatale de- 
stino, al quale Roma per un momento soggiacque. Re- 
spinti i Galli dair Italia investirono la Grecia; ma ar- 
rivali vicino a Delfo dovettero retrocedere innanzi al 
nume di Apolline egioco magniflcato dall'arte antica 
neir originale della celebre statua del Relvedere. Altre 
sconfitte essi toccarono oeir Asia minore e porsero oc- 
casione air arte di perpetuar la gloria delle vittorie di 
un re mediante una serie di opere che per buona for- 
tuna non andarono intieramente perdute. 
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È merito di mkhj (Effemeridi leU. di Roma 1821 , 
aprile p. 19 sgg.) T aver ricoDosciolo nella statua car 
pitoliDa del cosidetto gladiator maribondo uo barbaro 
del fleilenlrioDo di razza celtica. Indipeodeotementè da 
lui il Raoul-Rochette (Bullett. de Permae 1830, T. XV, 
p. 365 sgg.) sviluppò la congettura del Visconti (Op. 
var. IV, p. 3S6) che cioè nel gruppo di villa Ludovisi 
detto di Arrìa e Peto sia raffigurato un Gallo, il qualo 
disperato della disfatta de' suoi dopo aver ucciso la mo- 
glie, di proprio pugno si dà la morte. Pia tardi final* 
Olente si riconobbe la strettissima relazione che passa 
Doo solamente tra il marmo capitolino e quello Lodo- 
visi, ma tra ambedue eziandio ed un passo di Plinio 
che (3i, 84) riferisce con brevi parole: «Plures arti* 
&ces fecero Aitali et Eumenis adversus Galles prosila, 
Isigonus, Pyromachus, Stratonicus, Antigonus. » Ed 
ora è generalmente riconosciuto che i due marmi deb* 
booo considerarsi come opere della scuola pergamena, 
che fioriva neir aula Attalica verso la fine del terzo se- 
colo avanti la nostra era (v. le esposizioni nella mia 
storta degli artisti greci I, 412 sgg.) 

Ciò non ostante sembrava giusto il deplorare eVb 
di una scuola cosi importante e di una serie d' opere 
ohe secondo altre notizie doveano esser ben numerose, 
non fossero conservate fino a noi che due saggi soli. 
Ma in verità dovevamo accusar la nostra ignoranza, 
non la fortuna che già da tre secoli si era mostrata 
larga de' suoi doni. 

Visitando Y autunno passato il museo annesso alla 
biblioteca Marciana di Venezia fui colpito dall'aspetto 
di tre statue di mezzana grandezza che, guardate an* 
che superficialmente, per varie particolarità si distin- 
guevano dalla massa delle sculture greco-romane ovvio 
ne' mu$ei di Roma e dell' Ualia. Aveano, è vero, tali 
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particolarità a più d'uà archeologo fatto uo'imprea- 
sione talmente strana da indurli a sostenere, non trat- 
tarsi di lavori veramente amichi, ma di opere eseguite 
nel seicento non tanto per falsificar quanto per imitar 
r antico. A me però che in altra occasione avea stu- 
dialo con una certa predilezione i meriti del cosidelto 
gladiator moribondo, neppure per un momento poteva 
sfuggir la stretta analogia che passava tra questo e le 
veneziane sculture. E fissala una volta ratlenzione so- 
pra di esse, tanto la mia memoria, quanto quella degli 
amici mi ajutò a rintracciarne ancor altre che senza 
dubbio spettano alla medesima serie : e sono oltre una 
statua, per il momento non accessibile, già del museo 
del Louvre, ora a St. Germain, quattro altre, cioè una 
del museo Vaticano e tre del museo nazionale di Nar 
poli. Erano dunque sette statue che, per renderle più 
note al mondo letterario, mi decisi di far formare in 
gesso; e mi godeva l'animo di poterle esporre in questa 
festevole adunanza. Il mio piacere però fu in parte 
sturbato per la circostanza che i gessi veneziani arriva- 
rono soltanto ieri e, ciò che è peggio, in uno stato de- 
pforabile, onde non possono far quella bella figura che 
avrei desiderato. Ciò non pertanto essi potranno sem- 
pre servire a ravvivar le poche parole, colle quali cer- 
cherò non di dimostrar a fondo, ma di accennar Y alta 
importanza d' un così raro complesso di sculture. 

La corrispondenza tra queste figure ed il gladia- 
tore si manifesta già nel materiale ; imperocché a tutte 
conviene ciò che dice il Nibby sulla statua capitolina : 
« Il marmo, nel quale è scolpita, è di una grana finis- 
sima, ma dal Lunenso, dal Pentelico , dal Imetlio di- 
verso, come diversissimo è dal Parlo ; è adunque un 
marmo greco di cui non si conosce la provenienza, ma 
che di mollo per. la identità si avvicina a quello del 
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ite, opera del mooamento in quesliope contem* 
poranea » . Aggiungo che, se il gladiatore da molte altre 
sculture si distingue per un certo lustro dato alla su- 
perOcie del marmo, la slessa particolarità si ritrova in 
tutta questa serie di statue. — 11 dimostrar poi che 
quattro di esse, cioè le tre veneziane ed una di Napoli 
(V. le lavv. XVllII. XX n. 1-i), rappresentino de' Galli 
ed appartengano alla medesima scuola artistica come 
il gladiatore del Campidoglio, non è cosa diflQcile, se- 
gnatamente dopo l'analisi data di questo dal Nibby. 
Alcuni di loro, dice Diodoro (V, 28), tanto la morte 
dispregiano che nudi o cinti solo intorno alle coscio 
discéndono al pericolo. Nudi del tutto sono tre, mentre il 
quarto (Tav.XVlllI o. 2) porta soltanto una specie di tuni- 
ca diversa dalla greca e romana e fatta d'una stoffa gros- 
sa. Dei nudi poi uno (Tav. XX n. 3) ha legala intorno 
alla vita una cintura o corda, proprio nello stesso modo 
in cui la troviamo in varie rappresentanze de' Galli so- 
pra urne etrusche. Non meno caratteristico è lo scudo di 
questo, allungato a sei angoli e che ci ricorda il detto di 
Livio (38, li): « Scuta lunga, ad amplitudinem eorporum 
parum lata et ea ipsa plana, male tegebant Galles. » 
Riguardo ai corpi stessi ben rileva il Nibby che i 
Galli vengono descritti da Diodoro (1. s.) e da Pausania 
(X, 20, 7) come di statura alta : (jó^iaaiv iùixrnt&iSj fAoxp^ 
nwrccg vnipnffnfirzg ii^^KU rov; oofdpmovg. Erano poi xoug 
mp^i xtòuypot ym Xeuxoc: « la pelle cioè era succulenta 
e nello stesso tempo indurita alle fatiche, senza però 
esser adusta come ne' popoli soggetti air estremo caldo » 
(Nibby). — Dn altro contrassegno importantissimo 
formano i capelli che Nibby nel gladiatore dice a ta- 
gliati, in guisa però da restar irti in un modo parti- 
colare, e si crederebbero biondi che meno morbidi e 
cedevoli sono de' negri : nuovo indizio per supporlo un 
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soge^tto del Mtteotrìooe ». Ora qdetta pftrttcoiire ùèt 
tura che rlcol-re specialmente nella figura del giovane 
cadente (Tav. XVIIIl n.l), trova la sua spiegazione nelle 
seguenti parole di Diodoro (V, 28); « e non contenti della 
chioma bionda di lor natura, cercano di accrescere la 
proprietà naturale di tal colore coli' arte: imperciocché 
lavando continuamente i capelli con una lesciva di sa* 
po6e li torcono dalla fronte verso la sommità della testa 
e la cervice, così che assomiglieresli T aspetto ai Satiri 
ed ai Pani; perciocché i capelli con tale operaxiooe 
s'ingrossano e non dissimili sono dai crini de* cavalli ». 
Riguardo poi alle barbe continua : « alcuni radonsi la 
barba, altri moderatamente la conservano ; i nobili poi 
sbarbicansi le gote, ma lasciano crescere le basette ». 
Non può dunque far specie, se troviamo quest' ultima 
soltanto nel gladiatore del Campidoglio e nel n. I, 
mentre due sono imberbi ed uno « conserva moderata- 
mente la barba», ma in modo da far conoscer bene il 
carattere barbaro. — Resta finalmente il tipo del volto 
che nel gladiatore (secondo Nibby) : « non mostra nei 
lineamenti quella regolarità e nella cute quella delica- 
l432za e quel morbido proprio de* Greci, ma é duro, ag« 
grinzito ed appianato come V hanno i barbari del set- 
tentrione ». Tutti questi tratti, tutta la forma del teschio, 
deli' osso frontale, delie ossa prominenti delle guancie, 
il naso schiacciato si ritrovano più o meno in tutte le 
figure de' Galli, ma particolarmente nella testa del gio- 
vane cadente che, tranne le proporzioni, si direbbe 
proprio il fratello del gladiatore del Campidoglio. 

In vista di una tale mirabile corrispondenza nes- 
suno negherà, che nelle statue finora esaminate siano 
rappresentati veramente dei Galli. Esaminando poi il me- 
rito del lavoro, esso appena potrà dirsi inferiore a qaello 
del gladiatore, se non che in questo per le proporzioni 



I DONI M hVtÈdJO %n 

piìi griidi lo 9liie ha forse od poco più di nobiltà, 
ikiODtre nelle altre stalae Y artista, DOd volendo saoriflcar 
niente del carattere particolare, si è mostrato alquanto 
più duro. In genere, se non abbiamo da far colla stessa 
mano, vi troviamo certamente la medesima scuola, e 
così, se al dir di Plinio e plures arlifices fecero Aliali et 
Eunlenis adversos Galles proelia », non eeitwemo di as- 
serire che questa serie di figure è opera della scuola 
pergamena non meno dell'altra, alla quale apparten- 
gono il gladiatore ed il gruppo di Àrria e Peto. 

Ma, domando ora, ove erano poste originaria- 
mente? Le statue veneziane innanzi al 1528 si trovar 
rono a Roma io possesso di un cardinale Grimani che 
per testamento le lasciò alla sua patria Venesùa» La 
vaticana e la parigina sono di provenienza romana, e 
da Roma, cioè dall' eredità Farnese, vengono eziandio 
le napoletane. Ma in qoal maniera' vennero a Roma^ 
ove certamente non furono lavorate? Per arrivar ad 
una risposta, rivolgiamo ora lo sguardo alle altre figure 
ohe coi Galli corrispondono riguardo al marmo, alle di- 
mensioni, al lavoro, ma se ne distinguono essenzialmente 
per il camttere delle razze in esse rappresentate. 11 ber* 
retto che cuopre la testa della statua vaticana (Tav. XXI 
n. 6), ci conduce verso l'oriente; e più palbabile ancora 
è il costume cosidetto frigio, ma, pio generalmente asia- 
tico, in quel morto (Tav. XXI n. 7) che oltre ai berretto 
porta i calzoni simili a quelli de' Persiani nel celebre 
musaico della battaglia di Alessandro. Sarebbe mai che 
Persiani nelle battaglie di Aitalo abbiano combattuto sia 
dalla parte di questo ossia da quella de'Galati? Ma che 
faremo allora dell'altro morto (Tav. XXI n. 8) che per 
distintivo porta una pelle di fiera, mentre nel tipo della 
faccia, nella barba e ne' capelli troviamo non tanto un 
tipo barbaro, quanto le forme stabilite dall'arte greca per 
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caratterizzare esseri prepotenti, quali per avventura sa- 
rebbero i Giganti. Finalmente non voglio tacere che nel 
museo di Napoli si conserva eziandio la figura d'un'Amaz- 
zone morta (Tav. XX n. 5), corrispondente alle altre 
nelle misure e nel marmo. È vero che un mio amico 
in essa voleva riconoscere una notabile differenza del 
lavoro, onde tralasciò di farla formare in gesso. Allrì 
però non sono del suo parere, e così per me resta 
almeno un fortissimo sospetto cbe anche quest' Amaz- 
zone appartenga alla serie di tutte le altre figure. 

Ora voglio esser breve citandovi alcune parole di 
Pausania (I, 25, 2): a Suir acropoli di Alene al muro 
meridionale sta la cosidetla guerra de' Giganti che già 
abitavano la Tracia e l'istmo di Pallone, poi la battaglia 
degli Ateniesi contro le Amazzoni, più il fallo maratonio 
contro i Medi, e la sconfitta de' Galati nella Hisia ; e 
sono questi doni di* Alialo, ciascuno di circa due cubiti 
(ojovTs iùo wo/fiu fixaorTov)». Dunque Giganti, Amazzoni, 
Medi (o Persiani), Galli, regalati da Alialo, della misura 
di circa due cubili : mi pare che la cosa sia decisa, e 
che le statue, delle quali qui vedete esposti i gessi, 
siano una parte di quelle già collocate da Attalo sul- 
l'acropoli di Atene. Non vi contraddice che Pausania 
le vedesse ancora neir originario loro posto, giacché 
anche la statua vaticana di Monandro dopo il tempo 
del periegeta dal teatro di Alene sembra fosse traspor- 
tata a Roma ; e che lo stesso sia accaduto dei gruppi 
Aitatici, si può conchiudere in via negativa dalla circo- 
stanza che, quando in questi ultimi anni si fecero degli 
scavi neir indicato sito dell' acropoli, di essi non sì ri- 
trovò la minima traccia. 

Stabilito così il fatto, resterebbe ad indagare, quali 
risultati per la storia dell' arte se ne potrebbero deri- 
vare per mezzo d'un diligente esame analitico e com- 
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paialivo delle parlicolarità artistiehe: esame che alla 
fine ci condarrebbe ancor a coofermar la congettara 
da altri proposta, che cioè alla scuola pergamena ap- 
partenga eziandio un'altra statua famosa d'un bar- 
baro, vale a dire Y arruotino di Firenze ossia Io Scita 
che arruola il coltello per scorticar Harsia, e per 
conseguente anche T originale della celebre statua di 
questo Sileno legato al pino che tante volte si vede 
replicata ne' musei d'Europa. Ma per la bocca de' miei 
colleghi già avete inteso, quali circostanze per il mo- 
mento mMmpediscooo dMntraprendere un tal lavoro. Il 
pensiero di dover lasciar Roma mi leva quella tran- 
quillità dell'animo che è indispensabile per simili 
studii 



Con questo breve discorso diedi la prima notizia 
di una di quelle scoperte, le quali quanto più sponta- 
neamente si offrono, tanto più possono esser sicure di 
trovar generale applauso. E difatli, mentre varie circo- 
stanze impedirono una sollecita pubblicazione del mio 
lavoro, vedo le mìe idee già accettate da altri in modo 
che le statue pergamene già hanno occupato il loro po- 
sto ne' libri recenti sulla storia dell'arte (v. Friederichs 
Bamteine %ur Geschichte d. gr.-rom. Plastik p. 322 
sgg. ; Overbeck Gesch. d. gr. Plastik 2. ed. II, p. 176 
sgg.). Dopo questo successo non mi pare più necessa- 
rio, come prima era la mia intenzione, di sviluppar i 
primi miei cenni per provar più ampiamente ciò che 
non sembra più aver bisogno di altre prove, ma potrò 
contentarmi di accompagnar la nuova pubblicazione dei 
relativi monumenti delle occorrenti notizie di fatto e di 
ritornar sopra alcune quistioni, sulle quali non si è 
ancor stabilito un consenso generale. 
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Per Mo detnifre Diente al oMìrito altrui, vaglio 
notare in primo luogo che la stretta relazione tra le 
statue veneziane e le napoletane fu riconosciuta già 
prima di me da E. V(o\SiBull. deirinst. 1835 p. 159), 
il quale però era d'avviso « che T insieme rappreseo* 
tasse qualche bailaglìa fra Romani e barbari ». Anche 
dal Burckhardt nel Cicerone (p. 188^ 2 ed.) le statue 
napoletane furono messe in un qualche rapporto col 
gladiatore capitolino, sempre però come copie di epoca 
romana. Finalmente il Longpérier^Au//. arch. de l'Atki* 
naeum franf. 1856, p. 48) cita una delle statue vene* 
ziane come rappresentante un Gallo. 

Sulla provenienza delle statue veneziane diasi nel 
mio discorso che esse nel 1523 per eredità del car* 
dinaie Grimani entrarono in possesso della repubblica 
di Venezia; ciò che pare in contraddizione coir indi- 
otoione del Yalentinelli {Marmi scolpiti del tmis^o ar- 
cheologico della Marciana di Venezia; Prato 1866), 
il quale le segna come di « prov. Grimani 1586 «. Ma 
l'inventario di 1585 (Yalenlinelii Introduz. p. IIU), 
nei quale esse vengono citate sotto ì on. 12-li, non 
si riferisce già alla seconda eredità (Giovanni), ma 
alla prima (Domenico) Grimani, onde sarà lecito di 
rieonosC'Ore le tre statue in discorso anche nelle brevi 
indicazioni dell' inventario di 1523 (p. Vili e li» 
un. 6, 9 e 27). Riguardo alle statue napoletane trovo 
soltanto che due di esse (n. 5 e 8) furono già pub- 
blicato nel 1585 dal Gavaleriis , la cui opera disgra- 
datamente non è nelle mie mani. 

Le pubblicazioni finora date alla luce di queste 
statue, essendo o troppo difettose riguardo allo stile o 
eseguite in proporzioni troppo piccole, si mostrano 
affatto insufficienti per farne uso in una scientifica di- 
squisizione; onde fu deciso di farle disegnare per lo 
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tavole de MetmiDeiiti nella grandezza di una quarta 
parte degli originali. Chi conosce le difficoltà di tali 
rìprodazioni , non denegherà a questa nuova pubbli- 
cazione la lode di dare un' idea abbastanza esatta 
delle nostre sculture e di riprodurre il carattere de- 
gli originali in tutti i tratti essenziali; e se nondimeno 
in alcune finezze lascierà qualche cosa a desiderare, 
mi dovrò eziandio tener scusato per la circostanza che 
i nuovi disegni non poterono esser terminati prima 
della mia partenza da Roma e che cosi non mi fu 
dat(Kdi procurar da me queir ultima revisione che 
non polÀ esser mai fatta con pieno successo se non 
da chi siasi già con studii particolari internalo in tutte 
le proprietà dello stile. 

Passando ora all'esame delle tavole, comincieremo 
dalle statue veneziane: 

Tav. XYIIII 1. Gallo giovane, cadente indietro, 
pubbl. dagli Zanetti Statue della libreria di s. Marcò 
II, IS; Clarac Musée de smlpture 858, 2177; cf. Valen- 
tinelli n. 153 ed Overbeck 1. 1. die in una tavola annessa 
dà gli abbozzi di tutta la serie. Di moderno rìstauro 
vi sono ambedue le braccia, la gamba s. dal disotto 
del ginocchio, quasi tutta la base, ed alla testa il naso. 
De' capelli sono rotte varie punte. La statura, le forme 
dei corpo , il tipo della faccia ed il carattere fanno 
rieonoscere chiaramente qu Gallo nonostante la per- 
fetta nudità e la mancanza degli attributi , de' quali 
però originariamente sarà stato munito. Giacché giu- 
stamente il Friederiehs (Bamteine p. 323) suppone 
che nella s. avrà alzato lo scudo per sua difesa, men* 
tre la d. probabilmente teneva imbrandita la spada. 
Tutto il concetto dunque ricorda^ tranne certe modi- 
ficazioni nella posiziono del ^ gambe, la figura caduta 
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d' un Gallo sai fianco d. del sarcofago AmmeDdola 
(Mon. d. Inst. I, 31). 

Tav.XVIIIIS. Gallo barbato col ginocchio 8. piegato 
io terra, in alto di difesa; pubbl. dagli Zanetti lì, 16; 
Clarac 868, 8811; cf. Valeotioelli n. 144. Di ristauro 
moderno vi è il braccio d. e qualche dito del pie d. 
La mano s. era rotta , ma è quasi tutta antica. Le 
ponte de' capelli sono danneggiate come nel n. ante- 
cedente. Anche questa figura trova un qualche con- 
fronto in un'altra del sarcofago Ammendola, la secon* 
da cioè sulla parte d. della facciata (t. 30): confronto 
che può far nascere qualche dubbio sul ristauro del 
braccio d. nella statua. Certamente esso guadagnereb- 
be, se il gomito fosse più piegalo e la mano più alzata, 
sia che tenesse la spada, o che prendesse, come nel 
rilievo, il braccio del suo aggressore. 

Tav. XX 3. Gallo giovane morto, pubbl. dagli 
Zanetti II, 44; Clarac 878, 8815, cf. Yalentinelli 
n. 14S. Vi è ristaurala soltanto la parte inferiore 
della faccia , cioè il mento , la bocca e la metà del 
naso. Mancano la mano s. e le dita de' piedi. La d. 
non visibile nel disegno lieo impugnata la spada, della 
cui lama resta soltanto una piccola parte. Una ferita 
in forma di taglio pare aver colpito il cuore, un' al- 
tra più profonda e tonda si trova più in giù proprio 
nel fianco ed a lei corrisponde una terza della me-- 
desima forma nel fianco d., onde sembra che tutto il 
corpo fosse trafitto a traverso da un' asta. - Accennai 
già nel mìo discorso che la forma dello scudo e la 
cintura a guisa di corda ci fanno riconoscere chiara- 
mente in questo giovane un Gallo; né contro l'auto- 
rità di questi attributi valgono i dubbi espressi dal* 
rOverbeck (p. 184), al quale le forme di questa fi- 
gura sembrano troppo ideali e più greche che barbare. 
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NoD oego questo carattere più ideale ; ma mi pare 
che noD stia per niente ìd coDtraddizione coireclec- 
ticismo che domina in tutta la scuola pergamena (cf. 
la mia Storia degli artisti l, 448 sgg.). Essa non avea 
ancor abbandonata la base ideale dell'arte greca ante- 
riore; ma per sciogliere le difficoltà offerte dal nuovo 
problema di raffigurar popolazioni barbare» avea biso- 
* gno di modificar quella base introducendo neir arte 
un elemento di verismo tutto nuovo. Direi dunque 
che nel gladiatore del Campidoglio , nel gruppo Lu- 
dovisi e nella prima statua veneziana i due elementi 
opposti si siano quasi contrabilanciati o accordati in- 
sieme in bella armonia. Alquanto meno di nobiltà 
credo ravvisare nella seconda statua veneziana. L'abito 
di stoffa grossolana, la barba involta e ruvida sem- 
brano accennar un personaggio rozzo e di bassa con- 
dizione ; ed inoltre le forme caratteristiche della na- 
zionalità per Tetà più provetta compariscono quasi più 
indurite; onde qui il verismo guadagna una certa pre- 
ponderanza sopra r idealismo. Ora tutto l' opposto 
s' incontra nella terza figura del giovane morto ; ma 
questa differenza vien giustificata abbastanza per più 
di una ragione. Se potessimo supporre la cintura esser 
di oro, come alcuni esemplari trovati in Francia, essa 
dovrebbe interpretarsi coipe distintivo della nobiltà di 
nascita di chi la porla (cf. Longpérier I. e). Ma an- 
che senza tenerne conto , dobbiamo dire che questa 
figura è la più giovane di tutte; ed è perciò che l'ar- 
tista avea meno bisogno di sviluppar il carattere bar- 
baro in tutti i punti; potea contentarsi di accennar la 
statura aita e svelta, ma senza dar alle carni ed alla 
pelle quel carattere di fermezza e durezza che rice- 
vono soltanto per lunghe e continuate fatiche; gli potea 
bastare d' indicare come i capelli crescono molto in- 
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gm oeila nuca, ina senz'esprimervi quelle qualità ptr^ 
ticolari che derivano soltanto dal lango uso di mem 
arilficiali. Nondimeno però anche la qualità stessa dei 
capelli differisce da quella deir Amazzone, del Gigante, 
de' Persiani; crescono irti sopra alla fronte, e benché 
ondolali, non possono dirsi arricciati, specialmente se 
ne guardiamo le punte, e per non trascurar nemmeno 
le cose in apparenza minute, voglio avvertir che il 
carattere barbaro vien accennato beo distintamente 
ne' pochi indizi di peli alle pudende. - Se cosi già 
l'età giovanile giustifica in grandissima parte il carat- 
tere più ideale di questa figura, vi accede come cir- 
costanza di non minor importanza la situazione par* 
ticolare, nella quale essa sì trova. Nel gladiatore del 
Campidoglio domina l'espressione di profondissimo do- 
lore e d' imminente morte, nel grappo Ludovisi l'estre- 
ma disperazione; nelle altre due statue razione stessa 
di un' ultima appassionata resistenza richiede una 
straordinaria tensione di tutte le forze che si mani- 
festa specialmente nella bocca angosciosa e ne' cigli 
fortemente contratti: in somma dappertutto regnano i 
più patetici affetti. Nella figura del giovane all'incontro 
tutte le passioni sono calmate dalla tranquillità della 
morte, e cosi questa tranquillità stessa deve diffondersi 
sopra tutto le forme, segnatamente sopra l'espressiofie 
della testa. - Maggiori difficoltà offre il o. seguente. 
Tav. XX i. Guerriero moribondo, del Museo di Nar 
poli, pubM. nel Mus. Barb. VI, 21 e dal Clarac 8S8B, 
2158. Vi è di ristauro moderno il braccio s., quaidie 
dito della mano d., il pie d. e le dita del s. La testa, 
die è rimessa, da alcuni vien delta moderna; da altra 
parte però mi vien assicuralo che soltanto la parte po- 
steriore sia ristaurata, l'anteriore all' incontro antica. 
A giudicarne dal gesso* non vedo ragione per rivo* 
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nrne io debbio rautenticìtà. Come la statua in tolta 
la sua posiziooe corrispoode quasi esaltamente al gla<» 
diatore del Campidoglia dalla contrapparte, cosi aocko 
la faccia porta il carattere celtico chiaramenle espres- 
so; e se mai un artista oel ristanrarla avesse potuto 
servirsi della statua capilolioa (ciò che pare imposai- 
bile per nigioni cronologiche), certamente non avrebr 
be aggiunto Teinu), che fino ai dotti de' giorni nostri 
è stato di non lieve imbarazzo, benché, come credo, 
seirza ragione. Giacché se dal confronto delle altre 
staine possiamo concbiudere che gli artisti pergameoi 
riguardo al vestire ed alle armature amavano di evitar 
l'uniformità* non ci farà maraviglia che tra le poche 
figure superstiti soltanto una porti l' elmo , mentre le 
altre ne sono prive, posto che Tuso di esso non fosse 
sconosciuto affatto alle popolazioni celtiche. Ma sia pure 
che a[^arisca meno frequente ai tempi di Aitalo, certo 
si é per altro che s'incontra non di rado ed in varie 
forme oe' monumenti della Francia meridionale dell'ut 
lima epoca della repubblica e de' primi tempi impe-* 
rìaii, come a Si. Remy ed ^ Orango ( Laborde Hmmi. 
de la Franicela pi. 81; Carislie Momm. ani. à Oran^ 
gè pi. 16 sg.j, - Benché dunque mi pare che quella 
lesta «a assicurata come aulenlica e come quella d'un 
Gallo, mi restava nondimeno qualche dubbio, se vo* 
ramente appartenesse alla statua, colla quale ora-é 
riunita {Àrch. ZeiL 1S69 p. 18). Non vi troviamo 
ia statura alla de' Celti; le gambe sembrano alquanto 
corte io proporzione col oorpo, questo stesso largo e 
pesante ; alle carni manca la freschezza e la pelle , 
specialmente nelle pieghe attraverso il ventre, si mo- 
stra rallentata e fiacca. Tutte queste particolarità cer- 
tamente poco eorrìspoodono al carattere tfellieo^ come 
lo conosciamo dagli aeritltfri e dai monumenti^ Non** 
Annali 1870 20 
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dimeDO Doa si può negare ohe respreasioDe deiU 
lesta beD si accorda eoo tolta la situazione della 6ga* 
ra; né voglio lacere che anche qui i peli delle pu- 
dende portano il medesimo carattere, come nel n. 4, 
ben diverso da quello de' nn. 6 e 8. Credo dunque 
che l'artista veramente ha voluto rappresentar un Gallo, 
ma in età d'imminente decrepitezza, e che la diver- 
sità del carattere dovrà spiegarci dall' intenzione del- 
l' artista di dimostrar mediante questa figura, come 
alla battaglia decisiva che finiva colla sconfitta totale 
de' Celti, prendevano parte non solamente la gioventn 
e gli uomini vigorosi e robusti, ma fino quelli in età 
avanzata non più adattati a sopportar le fatiche della 
guerra. 

Tav. XX S. Amazzone morta, del Museo di Napoli, 
pubbl. nel Mus. Borb. VI, 7 e presso Clarac 810A, 2036. 
Soltanto il pie s. è ristaurato. Oltre l'asta che sì vede 
nel disegno, un' altra spezzata giace accanto alla gam- 
ba d. - La pertinenza di questa figura ai gruppi ÀtUk- 
liei non può esser soggetta a dubbio, nonostante una 
qualche diversità del lavoro rilevata , i^ome dissi, da 
un mio amico. Egli notava che nelle parti ignude man- 
ca quasi ogni indicazione de' muscoli tanto pronunciata 
nelle altre figure, mentre ne' capelli e nei panneggia* 
menti l'esecuzione gli pareva troppo minuta. Ma oltre 
che qui, come nel giovane n. 3, la tranquillità della 
morte ha fatto cessare ogni tensione^ la diversità del 
sesso in un'Amazzone richiedeva una semplicità molto 
maggiore delle forme. Non voglio negare che questa 
semplicità stessa forse avrebbe potuto o dovuto esser 
compensata da una qualche morbidezza o delicatezza 
delle forme propria al sesso femminile ; e se invece 
il lavoro non è esente da una certa durezza, dovrà 
servir all'artisla di scusa che tutta la scuola pergame- 
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lift, forse troppo eselasivameote intenta a rìprodarre 
con stadio raflBoato ( xorroriìxG^v c<V raSrotroB; rixya^) 
le forme caratteristiche ma dure de' barbari, avrà per- 
duto alquanto I abilità o leggerezza dello scalpello ri- 
chiesta per esprimere le forme più delicate dell'altro 
sesso. Riguardo poi ai panneggiamenti ed ai capelli, 
sembra quasi che dirimpetto alla semplicità delle parti 
ignudo l'artista abbia sentito il bisogno di servirsi di 
essi, per dar all'insieme Taspetlo di maggior ricchezza 
e che per conseguente nel trattar le pieghe si sia acco- 
stato a quei modelli di èpoche anteriori che meglio 
si addicevano a quest'intenzione, cioè alle celebri sta- 
tue efesine, delle quali possediamo numerose repliche, 
sebbene in esse tutte le forme sieno calcolate più pel 
bronzo che pel marmo. * Finalmente giova di ripor- 
tar qui un' osservazione del Pinati {Mus. Bcrh. I. 1.) 
sulla formazione del seno: « Il seno soverchiamente 
turgido in una giovane spenta, anzi che attirare una 
censura al greco artefice di doversi invece esprimere 
presso che abbassato nella giacitura supina della fljp;u- 
ra, gli merita tatti i suffragi della buona critica, la 
quale intende che il gelo della* morte istantanea (ca- 
gionata per una ferita nella poppa d.) non permette 
quel naturale abbassamento ». 

Tav. XXI 6. Persiano caduto sul ginocchio s. in 
atto di difesa, ai Museo del Vaticano, pubbl. dal Vi- 
sconti Mus. PCI. II1> 50 e dal Glarac 859,21 K3. Vi 
è ristaurata la punta del berretto, il naso, ambedue 
le braccia, la gamba d. dal disotto del ginocchio, la 
metà del pie s. e tdtta la base. 

Tav. XXI 7. Persiano morto, al Museo di Napoli, 
pubbl. nel Mus. Barb. VI,2i e dal Glarac 871,2217. Vi 
sono ristaurate ambedue le braccia , la gamba d< a 
partir dal ginoeohio e parte della sciabola ricurva. 
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Andie sairaUrìbuzioiie di queste due gtatne« sic- 
come poco eonformi ai costumi asiatici, sono stali mossi 
de' dubbi (cf. Friederichs ed Overbeck 11. II.)- Ma cer- 
tameole dod era l' loleoziÒDe degli artisti pergameoì 
di copiar io ogoi figura eoo slorica esallezza un Mede 
Persiano ; e se nel raffigurar le battaglie de' Galli 
combattute sotto i loro occbi si sentivano liberi di 
variar tra un'arma e T altra, tra Tun vestimento od 
attributo e l'altro^ secondo il bisogno artistico, mollo 
meno avranno rinuncialo a quella libertà nel rappre- 
sentar un fatto anteriore di due secoli e mezzo. Tutto 
il complesso del loro gruppo avrà dato un' idea com- 
pleta de' costumji e delle armature persiane; nelle sin- 
gole figure bastava l'uno o l'altro pezzo per far co- 
noscere la nazionalità. Così nel n. 6 troviamo il solo 
berretto^ ma è quel berretto cbe sin da tempi antichi 
nell'arte greca serviva per caratterizzare i popoli orien* 
tali, ben differente da quello dato ne' monumenti ro- 
mani ad altri barbari della Sarmazia, Dacia ecc. Ne 
differisce la forma nel n. 7; ma, se non che i lobi, 
i quali altre volte passano sotto al mento /qui sono 
legati dietro la nuca , essa ricorda in qualche modo 
i berretti o cuffie nel celebre musaico della battaglia 
di Alessandro. Le brache furono portate anche da*Gelti, 
ma non le scarpe che d' identica forma sì ritrovano 
nello slesso musaico; e sebbene la tunica non sia la 
solila manicata de' Persiani, essa si dislingue da quella 
del Gallo n. 2 almeno per maggior delicatezza dolla 
stoffa* Finalmente la sciabola ricurva è un attributo 
tanto particolare ^gli orientali, che ci vorrebbero ra- 
gioni ben forti per non volerne riconoscere l'impor- 
tanza decisiva. - Ma anche prescindendo da questi 
contrassegni esteriori, il carattere slesso di queste due 
figure le fa assegnar ad una nazionalità, ben differente 



da quella di tutte le altre. Gomiaciaddo da' capelli 
essi a taglio corto cadono lisci salta fronte. Nella fac- 
cia del morto che è perfettamente conservata, il tipo 
orientale è chiaramenie espresso : la fronte un poco 
rigonfia, il naso adunco, una certa dolcezza o mol*- 
lezza della bocca sono forme che ci ricordano non 
solamente i Persiani nel già citato musaico , ma no- 
nostante la diversità dello stile, possono rintracciarsi 
fino nelle antiche sculture di Ninive. Il medesimo tipo 
fondamentale trasparisce anche nell' altro uomo ingi- 
nocchiato, e soltanto V intenzione beo pronunciata del- 
Tartista di farci conoscere in ogni tratto l'effetto dei- 
razione e del pericolo imminente, ha fatte si che tutte 
le forme abbiano preso un carattere più sminuzzato 
ed alquanto duro. NoU'espressione poi ed in tutta la 
posizione della figura non sfuggirà una certa timidezza 
della difesa ben diversa dall'indole de'Celti che nella 
stessa disperazione non perdono la loro energia, aia 
pure soltanto per rivolger nell' ultimo momento il ferro 
contro il proprio petto; e cosi fino nell* attitudine del 
morto si fa risentir una certa rilasciatezza nella com* 
plessione di tutte le membra, nella quale l'artisla senza' 
fallo ha voluto accennar la lussuriosa mollezza deU 
l'oriente. 

Tav. XXI 8. Gigante morto, del Museo dì Na|K>li, 
pubbl. nel Mhs. Borb. V, 7 e dal Glarac 871, i%ì6: So^ 
no rislaurate la JDetà della gamba s., alcuneidita della 
d. ed il naso. Se il Friederichs non esita di asaegnar 
questa figura al gruppo de' Galli, pare quasi essersi' 
scordalo come tra i gruppi dell!acropoli da Pausania 
vien menzionata anche una Gigantomachia; giacché.' 
ben lontana di mostrarci: il carattere barbaro nel modo 
più pronunciato, essa ci offre piuttosto il carattere di 
ferocia e prepotenza propria agli esseri :ddla. sfera 
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elemoDlare, quale 80od ì Gìgaoli. Beo si ooDviene a 
questa Datura ( per non parlar della pelle di fiera che 
gli ha servilo di difesa) riodicaziooe de' peli sul petto 
e sotto 1' ascella che ha di comuoe cogli esseri di 
UD altra sfera della natura, come Satiiii Sileoi ecc. I 
capelli luoghi e folti sono disordinati e rabbuffati; ma 
nella loro complessione niente accenna alle proprietà 
d' una razza particolare, e la barba specialmente mostra 
un carattere puramente greco e diciamo ideale. Lo 
stesso deve dirsi delle forme del ccm^k) che. senza 
badare all'espressione minuta d'un carattere speciale, 
sono lavorate in uno stile piuttosto largo e grandioso. 
Meno nobili sembrano le proporzioni: le gambe corte, 
il petto ed il torso largo e quadrato danno all' insieme 
di tutto il corpo r aspetto di soverchia robustezza e 
pesantezza. Ha queste proporzioni stanno in perfetta 
armonia colle forme larghe e coli' espressione della 
testa. L'occhio anche nella morte sembra truce sotto 
l'ombra de' cigli folti e preminenti- Ma sopra di essi 
la fronte retrocede e tutta appianata lascia desiderar 
lo sviluppo di quelle forme che sogliono considerarsi 
eome la sede delle facoltà e potenze spirituali, mentre 
all' incontro le forme pronunciate della parte inferiore 
della faccia additano un prevalere delle forze fisiche 
ed un' energia quasi direi brutale. Così tanto nel 
corpo quanto nella testa vi si presenta un carattere 
che ha bensì una certa analogia colla natura de' bar- 
bari, ma anche pio precisamente ci ricorderà un Anteo, 
un Polifemo o simili esseri, ne' quali, dirimpetto agli 
eroi della palestra, come Ercole e Teseo, i Greci rav- 
visavano qualche cosa di Mehtòtpov oppure ca^v/»^ 
juuv.... ^wdadejutf vov {xrpf xor om sJao» t^; Ts;^yqg (Phi- 
lostr. imagg. II, SI). 

L' esame di queste otto statue dunque ci ha iose- 
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gotto ehe di ognunoidei quattro groppi dell'acropoli ci 
si è conservato almeno qualche saggio. Pare intanto 
che con esse non sia ancor esaurito il tesoro a noi 
rimasto e che sparse ne' varii musei restino ancor altre 
sculture che più o meno direttamente possono esser 
messe in relazione coi monumenti Attalici. In primo 
luogo non pare soggetto a dubbio che vi appartenga: 

La statua pubblicata dal Clarac 880, 2151. L'al- 
lena di m. 0, 839 corrisponde alle proporzioni dei 
gruppi deli' acropoli, ed in tutta V invenzione edandio 
si manifesta una stretta parentela con essi. Un giovane 
con una ferita al flanoo d. ed un* altra nella coscia s. 
è caduto sul ginocchio s. stendendo innanzi la gamba 
d. in maniera analoga ai un. 2 e 6, se non che tiene 
il corpo più ritlo. Avendo semialzato il braccio s. che 
avrà avuto inuniio dello scudo, e rivolgendo nella me- 
desima direzione lo sguardo alquanto in su, imbrandiva 
probabilmente wAìa d. abbassata la spada per sua 
difesa. Questo braccio e la metà. dell' altro sono di 
moderno ristauro^ come pure il naso, la gamba d. 
(tranne il piede) dal disopra del ginocchio e la parte 
ioferi6re del sinistro e 6nalmente una parte del plinto, 
cMipresovi un frammento di spada che vi sta sopra 
uno scudo ovale. Proveniente dal Museo Borghese 
questa statua già afiparteneva al Louvre, donde fu 
trasportata^ come mi vien riferìlo, al museo di St. 
Germain ; e siccome esso museo è destinato a riunir 
in se le antichità celtiche, soppongo che essa vi avrà 
trovato il suo posto per l' analogia che offrili nel tipo 
della faccia come nelle forme del corpo col gladiatore 
del Campidoglio. 

Debbo poi menzionare una statua di Villa Albani 
pubbl. dal Clarac 8U C, 2211 C. É mollo fram- 
mentala, essendovi ristaurata la testa, ambedue le 
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braccia con la spalla s. e là più gran patto dalia 
gamba s. tfanne il piede. Nella saa posiziose forma 
quasi il contrappeslo di d. 2, esseodo io essa figuralo 
UD aomo vestito di corta tuDtea che, caduto sul gi- 
DOGcbio d., si volge per sua difesa a s. Alla medesima 
sembrano riferirsi le notizie dello Zoega comuaieate 
dal Weicker {Kmstblatt 18S7, p. 33t; cf. Rkein. Hus. 
N. F. VI, i03), nelle quali si parla di due statue 
d' identico lavoro, e di posizioni corrispondenti, rap* 
presentanti due uomini vestili di liinioa< succinta che 
si stentano, avendo posto i' un ginoccbio per terra. 
L' una di esse porta sul sostegno del piò s. l' iscrizione 
dell'artista ^cX^ufiivo^ imnt in caratteri dell' epoca di 
Adriano. Mi rincresce di non aver esaminalo colla 
dovuta diligenza queste due statue, le quali, se non 
erro, stanno sui parapetto del giardino^ innanzi al 
easino grande, e non hanno, come dicono lo Zoega ed 
il Clarac, un'altezza di 7 ù 84^ palmi, ma nelle loro 
dimensioni corrispondono ai gruppi dell'acropoli K L'im- 
pressione che me n'è rimasta^ non è troppo favorevole, 
la superficie essendo molto corrosa per V intemperie 
deirarìa; ed anche lo Zoega le giudicava di lavoro 
buono, ma non squisito. Se poi iWrìeione è dell'epoca 
imperiale e se, cotee dice lo Zoega, queste figure sono 
lavorate in marmo pentelico, non potranno esser mai 
originali, ma forse étWe copte eseguite in Atene prima 
che gli originali furono trasportali a Roma. 

AU'incoalro debbo eliminar dai grappi dell'acro* 
poli . una statua che io stesso (e dopo di me anche 
l'Overbeck) avea creduto potervisi riferire, cioè la 

\ Siooome le due statoa adesso sono state trasportate nel Mu- 
seo Torlonia aUa Lnngara , cosi non ci era possibile il rettificare , 
eette av^ra desiderato il Bnuin, i pnnti di tista lasciati da Ini in- 
certi LA DnuKioix 
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•laUiia già GimlioUoK ora in poflMsso (M sig. Atigusto 
Castellani , che dal Curtius era stata obiamata Gaiii* 
mede {Arck. Zeit. \S%S. t. 6; cf. 18«9, p. 17; Cla* 
rac 857,2178). Ali' aspetto del gesso ho dovuto coo- 
viDcermi ohe già le proporKÌoni maggiori, nelle quali 
è eseguilo questo marmo, si oppc^gono alla mia sup- 
posizione. Debbo concedere di più al Curtius che 
neirespresiione della testa non si ritrova quella com* 
mosione che verrebbe richiesta tanto pel carattere d'un 
barbaro, quanto por la situaziobe stessa. Siccome però 
la pertinenza della testa alle parti restanti del torso 
non è esente da ogni dubbio, così, è vero, riguardo 
a queste resta rinnegabile analogia che offre la oom* 
posizione della figura col Persiano n. 6: analogia ohe 
forse ci permette di metter questa statua in rapporto 
colla scuòla pergamena , ma in ogbi modo soltanto 
come una copia: giacché Tesecnzione, nella quale vo- 
glio rilevar soltanto l'uso frequente del trapano ne' peli 
delle pudende , non potrà esser anteriore all' epoca 
romana* 

Senza conoscere gli originali non oso asserire , 
se e quale rapporto possa sussistere non già diretta** 
mente tra i gruppi dell'acropoli, ma tra le opere della 
scuola pergamena in genere ed alcuno altre statue, come 
sarebbero le Amazzoni ed un giovane guerriero presso 
Clarac 810A, 2031C; 810B, 20MB e C; 872,2213. 
E cosi debbo pure lasciar ad altri d'indagare, se forse 
le opere di questa scuoia abbiano esercitato eziandio 
un' ioflueoza sulle rappresentanze di altri soggetti , 
come p. e. il Satiro: Clarac 707,1681 e l'Endimio- 
ne 713,1008. Inlanlo l'errore, nei quale iouo incorso 
riguardo alla statua Giostfniani , ci dovrà consigliarid 
di procedere in queste ricerche non senza una grande 
riserbatezza. 
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Gomuflqae sìa, tutte le figure findra cottaderali 
appartengo esclusivamente alla parte de' vinti, e cosi 
potrebbe nascere il sospetto che ne gruppi Attalid 
sia stata rappresentata soltanto la strage degrinimici, 
ma senza i vincitori, se non vi si opponesse ana no- 
tizia conservataci da Plutarco, Anton, e. 60. Egli 
racconta che al tempo di Antonio il triumviro la sta* 
tua di Bacco appartenente alla Gigantomachia da una 
tempesta sia stata precipitata dair acropoli nel teatro 
dì Bacco. Finora però non mi è riuscito di trovar 
un'opera che con qualche certezza possa assegnarsi 
a questa parte de' vincitori. Tutfal più posso dire che 
alcune figuire (p. e. Glarac 8S6, 80836; 832, 2089; 
867, 2209) nella loro composizione sembrano ricor- 
dar alquanto i movimenti concitati e larghi e quella 
certa asprezza che distingue le statue finora conside* 
rate p. e. da quelle de'Niobidi, le quali in tutto l'in- 
sieme ci mostrano un' armonia molto maggiore delle 
linee. Ma quest' analogia sola non potrà mai bastare 
per supporre senz'altro un rapporto sia pure indiretto 
tra i gruppi dellacropoli e queste figure eseguite sia 
in altro materiale, sia in altre proporzioni. 

Intanto la notizia lasciataci da Plutarco è di som* 
ma importanza, se vogliamo formarci un' idea di tutto 
il complesso di questi gruppi. Supponendo che il ou* 
mero de' vincitori ad un dipresso sarà stato eguale 
a quello de' vinti /e riflellendo che de' soli Galli ci 
sono conservati non meno di cinque, mentre non si 
sa quanti altri si saranno perduti, troviamo che \ quat- 
tro gruppi dovranno aver formalo un insieme di al- 
meno 40-SO statue, ma probabilmente avranno ancor 
superato di mollo questo numero. Dirimpetto ad un 
monumento cosi vasto deve nascere la quistione, come 
abbiamo da immaginarci la disposizione tanto delle 
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figure dentro i gruppi, quanto de' grappi tra loro: pro- 
blema che per ora certamente non potrà esser sciolto 
con sicurezza, ma che nondimeno dovrà esser preso 
in seria considerazione. 

Pausania (I, 25, 2) sì conlenta di dire che i gruppi 
erano collocati al muro meridionale dell'acropoli {npòs 
x& rtixii T9 voTe6i); e così il Boellicher {Untersmhungen 
auf àer Akropolis p. 68 ) trovando in questi siti un 
piano a guisa di bassa base lungo circa piedi 60 e 
largo 16, ha creduto di dover riconoscere in esM il 
piedistallo di uno de' gruppi in discorso. Debbo av- 
vertir però rhe fuori del detto piano, cioè tra esso e 
rangole SE dell'acropoli, resta ancor sufficiente spazio 
per potervi collocare tutti i quattro gruppi, e che per- 
ciò niente ci costringe a tener conto di questa base, 
la quale in ogni modo per la sua forma sembra dis- 
adàttalissima a disporvi sopra delle statue dell'altezza 
lunghezza di due cubiti (7n}x^<?)- Trattandosi poi di 
monumenti non lavorati in Atene, ma mandati dal- 
l' Asia, non potremo nemmeno asserir con certezza che 
originariamente siano slati destinali o inventati per il 
posto che occupavano sull'acropoli. Dobbiamo Anzi con- 
cedere, esser almeno possibile (per non dire proba- 
bile , come cercheremo di dimostrar più tardi) che 
non già queste statue medesime, ma l'idea fondamen- 
tale di tutto Tinsieme sia stata in origine concepita e 
calcolala per una destinazione ben diversa. Né mi si 
opponga la scelta de' soggetti, tra i quali due> cioè la 
battaglia contro le Amazzoni e l'altra contro, i Medi, 
sembrano appartener esclusivamente all'Attica, impe- 
rocché per rautorità del nome di Atene anche questi 
fatti erano diventati i simboli delle glorie elleniche io 
genere. Atteniamoci dunque in primo luogo a ciò che 
einsegnerà l'esame de' monumenti slessi. 
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Glk dal Friederichs fa rilevata oaa eerta c4ntì- 
spottdenza tra due e due de'qiiattro grappi. Ne' Gi- 
ganti e ne' GalU predomina il carattere di ferocia, vio- 
Jenza e prepotenza, e la maggior parte tra essi saran* 
no stati rappresentati nodi o quasi ondi, laddove le 
Amazzoni ed i Medi, di stirpe asiatica, avranno mo- 
strato maggior varietà nella foggia dei vestire. Essen- 
do poi i groppi in numero di quattro, resta p. e. esclu- 
sa l'idea che potessero esser slati destinati ad ornare 
i frontoni di un tempio, mentre quasi spontaneamente 
ci si offre la supposizione di una ripartizione sopra le 
quattro facciate di un qualsiasi monumento, in ma- 
niera che i Giganti occupassero ia facciata anieriore, 
le Amazzoni ed i Medi i due lati , i Galli finalmente 
la parte posteriore. Guardando di più le statue stesse, 
si conoisce facilmente che non erano destinate ad esser 
collocate in aito; i lineamenti de' feriti e morti anzi 
e* insegnano che doveaoo stare ben sotto al livello 
deU'occhio dello spettatore, e ben vi si accorda il posto 
npSq m TE(x<^ il quale non avrà superato rattezza di 
un uomo. Se all' incontro la statua di Bacco nella Gi- 
ganlomachia danna tempesta fu rovesciata nel teatro, 
è difficile a credere che anch'essa slasse acooelala al 
moro, e siamo piuttosto quasi costretti a supporre che 
fosse posta all'aria libera, sia tra i merli, sia sopra 
al moro stesso. Ha allora sarà pure lecito di doman- 
dare, se forse tutti i gruppi fossero disposti io que- 
sta goisa. cioè a scaglioni, di maniera che i vincitori 
stassero sopra un piano più elevato dei vinti. Una si- 
mile disposizione certamente ne' migliori tempi dell'arte 
greca sarebbe inaudita; ma ci troviamo neirepoca ales- 
sandrina, nella quale Tarle decorativa per V influenza 
deU'oriente avea preso un nuovo sviluppo, sviluppo 
che si fa già risentire nelle magnificenze del Mausoleo 
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e nelle rìcchezse 4^1 cosidetto mooameDto delle Ne- 
reidi di Xanthos , ma si maDÌfeela più decisamente 
ancora nelle coslrazioni temperane e di lusso cono- 
sciute dalle sole descrizioni conservateci presso Diodo- 
ro, Ateneo ed altri (cf. Overbeck Sckriftquellen n. 1981 
sgg.)» Tra esse qui voglio menzionar soltanto il rogo 
di Efestione (Diodor. XVII. Hi) costrutto sopra base 
quadrala in più piani disposti a guisa di scaglioni, i 
quali erano adornati di numerosissime serie di statue: 
opliti ed arcieri^ aquile e dragoni , una caccia , una 
Cen tauromachia, leoni e lori, Sirene. Partendo da tali 
confronti non credo di uscir dai limiti della proba- 
bilità supponendo che Aitalo, in memoria della vitto- 
ria sopra i Galli, possa aver eretto a Pergamo un mo- 
numento grandioso formalo da un gruppo colossale 
centrale , p. e. da una quadriga guidata sia dal re 
slesso, sia da una divinità tutelare, e che sui gradini 
del piedistallo siano slati ripartiti quattro gruppi ana* 
loghi a quelli dellacropoli. CSosl tutto T insieme nel- 
r idea fondamentale corrisponderebbe ad un dipresso 
alle pitture che adoroavano la Poikile in Atene: come 
ivi la battaglia di Maratone venne glorificata per esser 
posta a confronto colla battaglia di Oenoe e colle guer- 
re contro le Amazzoni ed i Trojani , cosi anche qui 
la vittoria sopra i Galli riceve maggior lustro pel con* 
fronte della Gigaotomachia, delle vittorie sopra le Amaz- 
zoni e sopra i Medi. Non si tratta più di una vittoria 
isolata, ma di un trionfo generale dell'Elleoismo sopra 
le potenze barbare, dei quale quasi il prototipo può 
dirsi la vittoria degli iddi sopra i Giganti. ~ Né que- 
st' idea si cambierebbe , se a qualcuno , ricordandosi 
del citalo monumento delle Nereidi , piacesse meglio 
supporre che i quattro gruppi fossero stati collocati 
negli inleroolunoi o sopra i gradini de' quattro lali dì 
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uo lempio; la disposizione a gradioi, come la riparti- 
zione qaadrìlatera sarebbero conservate anche in que- 
sl' ordinamento. 

Ha, mi si dirà, non abbiamo nessuna notizia in* 
torno ad un tal monumento come già esistente, e tutte 
queste combinazioni potrebbero tollerarsi soltanto, ove 
i quattro gruppi non fossero stati regalati da Alialo, 
ma p. e. levali dagli Ateniesi vittoriosi ai Pergameni 
e trapiantati dall' origÌBario loro posto sull' acropoli 
d'Alene. Qui però mi sia permesso di ritornar ancora 
suir esame del merito artistico delle statue medesime 
che forse offrirà un nuovo appoggio alle mie ipotesi. 

I marmi da noi esaminati certamente non sodo 
copie di epoca romana: basta guardar la figura e spe- 
cialmente la testa del primo de' Galli, per ravvisarvi 
la mano di un artista, il quale, conoscendo bene il 
valore di ogni forma, s'adopera con ogni cnra d'impri- 
mere al marmo i tratti anche i più minuti che for- 
mano il carattere specifico del suo soggetto. Ma dal- 
l'altra parte questi lavori non sono nemmeno liberi di 
difetti, ed allo stesso primo Gallo forse si potrebbe 
rimproverare una qualche magrezza, oppure un certo 
eccesso nella sveltezza delle proporzioni. Anche nel 
secondo Gallo la testa non da tutte , ma da alcune 
parti comparisce troppo piccola. Air attento osserva- 
tore poi non isfuggirà che il lavoro in tutte le figure 
e fino nelle y^m parli di una figura sola non è sem- 
pre dello stesso merito, che in somma gli artisti non 
dappertutto hanno raggiunta la loro intenzione collo 
stesso successo. Ora, se qualcuno volesse dire che in 
questi difetti si faccia risentire un decrescimento nelle 
forze dell' arte di quesl' epoca , dovremo opporgli la 
statua del gladiatore capitolino ed il gruppo Ladovisi, 
ne' quali de' notati difelli non ineontriamo nessuna trac- 
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eia. La maDo vi segue dappertutto con precisione e 
Bìcnrezza V intenzione dell' artista , e dentro i limili 
dello stile della scuola pergamena questi lavori mo-- 
strano un* armonia rara e perfetta. Per uscir dunque 
da questo dilemma ci si offre la supposizione che i 
gruppi ateniesi sono da considerarsi non come origi* 
nati nel senso più stretto, ma come repliche contem- 
poranee eseguite probabilmente non dai capi della scuo- 
la, ai quali era dovuta Tinvenzione e Tesecuzione, ma 
dai loro scolari o da assistenti di secondo ordine. Sic- 
come però il lavoro dai maestri sarà stato sorvegliato 
e' forse ritoccato nell'ultimo stadio, quest'opere stesse 
non rinnegano fino ad un certo punto l' impronta della 
scuola e fino di una limitata originalità dirimpetto a 
copie d' un' epoca posteriore. Nondimeno per spiegar 
tutte le differenze ossia la minor perfezione delie sta- 
tue ateniesi, credo aver bisogno di una seconda ipotesi 
suggeritami dalle dimensioni poco solite , nelle quali 
esse sono eseguite. 

Prendendo una volta per norma il gladiatore del 
Campidoglio , troviamo in esso espresso il carattere 
barbaro non solamente nelle forme grandi e prìnci** 
pali, ma inoltre mediante una quantità di tratti spe- 
ciali, di fine pieghe ed altre proprietà della saperficie 
della pelle, de' capelli ed altro, or decisamente impressi 
nel marmo, or leggermente accennati. Ora chi avrà 
non da copiar semplicemente questa statua, ma da ri* 
produrla in un sesto ridotto, facilmente per lo studio 
di non voler sacrificar niente di tali minuzie, correrà 
rischio di rilevar troppo quei leggieri cenni e di sturbar 
così queir armonia stessa che forma non l'ultimo me- 
rito del suo modello. Vi è da riflettere ancora che 
cotesti lineamenti e proporzioni possono esser belli in 
una statua grande, mentre calcolati per un certo punto 
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(ti vtoia cmnp«rÌ8C000 meno belli e fino difettosi id 
an'allra più piccola, che inflne la riduzione slessa, ove 
ttOD vien eseguila per via di mezzi mecoaDici mollo 
perfelli, offre pur troppo Toccasione di sbagli più o 
meno forti. Considerando dunque le statue ateniesi sotto 
quest' aspetto , troveremo che i difetti sopra rilevati 
non possono spiegarsi meglio se non eolla supposizio- 
ne die i gruppi stessi sono riproduzioni in una scala 
ridotta di originali più grandi. 

Il regalo fatto da Aitalo agli Ateniesi ci si pre- 
senta ora sotto un aspetto tutto nuovo. Non si può 
negare che esso, considerato per se solo, ha qualche 
eosa di strano. Se Aitalo volendo mostrarsi generoso 
verso gli Ateniesi, fosse stato tutto libero nella scelta, 
perchè dedicare quattro gruppi di numerose, ma pic- 
cole 6gure? perchè non un monumento solo, ma più 
grandioso ed imponente? perchè quattro gruppi senza 
un centro visibile, ma disposti io fila ed accostati ad 
un muro? Tutte queste riflessioni cessano, ove non si 
tratta più di un monumento di nuova invenzione. S'in- 
tende come ad Aitalo, desideroso di far conoscere al 
mondo le glorie delle sue guerre e le magnificenze 
delia crescente sua capitale, potea venir l'idea di man- 
dar delle riproduzioni impiccolite di cospicui monu- 
menti da lui eretti in regalo alla città d'Atene, che 
allora sempre ancora conservava il prestigio dell'antica 
sua fama come centro del mondo intellettuale. EsMn- 
tende non meno, come gli Ateniesi nel collocar questi 
gruppi inventati come parli d'un insieme più gran- 
dioso, non poteano più tener conto di questo rapporto, 
ma li disponevano I uno accanto airaltro, ove era ri- 
masto libero un posto sulla loro acropoli. 

Le ragioni cronologiche non si oppongono a quo- 
ste mie ipotesi. Le vittorie di Aitalo, benché ne sia 
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incerto Tanno, oacìoiio nel privo periac^Q. del luogo 
suo regno (tra 23d e 229 a. G. C.)» e siccome gli 
davano {occasione di assumere il titolo di pe, posi non 
avrà lardalo di celebrarle anche con monumenti d'arie» 
Le relazioni amichevoii con Atene airinconlro appar- 
tengono agii ultimi suoi anni, e cosi è probabile che 
anche il regalo de' quattro gruppi sarà stato fallo soIt 
tanto in quei tempi, circa l'a. 200, quando la faoKi 
della scuola pergamena già sarà slat^ divulgata in 
modo, che il possesso delle opere di essa dovea sem-r 
brar gradito anche agli Ateniesi. 

In fine ritorniamo ancor una volta sul pfisso di 
Plinio che sempre deve formar la base di ogni di- 
scussione sulla scuola pergamena. Siccome esso si trova 
nel libro sugli scultori in bronzo , cosi si è creduto 
di dover negare ohe possa riferirsi alla statua del glar 
dialore del Campidoglio ed al gruppo Ludovisi siccome 
eseguiti in marmo; e lo stesso qualcuno forse preten- 
derà anche riguardo ai gruppi delTacropoIi. Ma Plinio 
non parla già di « un gruppo in bronzo »; dice piuK 
tosto che ce plures arlifices fecero Aitali et Eumenis 
ad versus Gallos proelia ». Il tenore delle sue parole 
dunque non può esser più generale di quello ohe % 
Vi si tratta delln opere (alte eseguirla non da uno, km 
da due re io memoria non di un Catto solto, ma dette 
^ario loro guerre contro i Galli, opere efaO' certamente 
saranno state di vario genere e perciò non lavorate 
esclusivamente in un materiale solo; onde Plinio, se 
aon voleva entrar in una descrizione minuta, o se forse 
^lemmeno trovava un' indicazione particolare ne' libri 
dai quali attingeva , dovea aver difficoltà di assegnar 
nel sistema troppo materiale da lui adottato per la 
distribuzione degli artisti, un posto conveniento alla 

sua notizia intorno la scuola pergamena. Di fatti essa 
Annali 1870. 21 
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sì trova inserita tra due cataloghi alfabetici di artisti 
celebri e di un'altra categoria de' « primis proximi »; 
e cosi anche per qnesto posto eccezionale sembra giu- 
stificata r interpretazione alquanto più larga che ere* 
diamo poter dare alle parole di Plinio. 

Questo stesso tenore generale dovrà impedirci an- 
cora di voler distribuir i quattro artisti nominali da 
Plinio tra il regno de' due re, come ha pensato TUr- 
lichs (Jahrb. f. Philol LUX, p. 383) , benchò gli 
concedo volentieri di aver erralo, quando credeva do- 
ver riferir la notizia di Plinio al primo Eumene piut- 
tosto che al secondo il quale in verità ancora nel 168- 
166 avea da combattere contro ì Galli. Mentre intanto 
finadora dovea restar indeciso, se la statua capitolina 
ed il gruppo Ludovisi appartenessero al tempo di Aitalo 
di Eumene, ora in faccia ai gruppi ateniesi d'indu- 
bitata eia attalica non sembra farsi più luogo a tali 
dubbiezze. Essi c'insegnano che al tempo di Aitalo 
la scuola pergamena era perfettamente sviluppala , e 
la statua capitolina invece di farci conoscere elementi 
nuovi, ci si presentava piuttosto come uno de' modelli 
che dovevamo supporre per quelle riproduzioni. Nod 
vorremo dunque assegnar i capi d' opera agli scolari 
od agli epigoni, ma a quei maestri che già al tempo 
dì Aitalo improntavano a questa scuola il peculiare suo 
carattere. E che come tali forse abbiamo da conside- 
rare gli artisti nominali da Plinio tulli e quattro, sem- 
brerà almeno non impossibile , se troviamo che per 
altre ragioni abbiamo da assegnar al tempo di Aitalo 
non solamente il secondo, Phyromacbos, ma il quarto, 
Antigono, eziandio: giacché se egli è lo stesso, contro 
il quale scrisse Polemone il periegota, diffìcilmente po- 
trìt aver esercitato l'arte sua ancora dopo l'anno 166 
^. G. G. Così l'ordine^ col quale Plinio enumera gli 
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artisti, certamente non sarebbe cronologìt^o; e se non- 
dimeno accanto ad Aitalo nomina anche Eumene, bi- 
sognerà riflettere che non solamente anche questo 
combatteva contro i Galli , ma che ai nomi dei due 
re si attaccava la maggior gloria del regno pergamene 
e che Eumene specialmente avea fallo grandi sforzi 
per accrescere la bellezza e magnificenza della sna 
capitale (Strabo XIII p. 62i). La scuoia pergamena 
dunque avrà trovato tafgo campo ad esercitar anche 
allora le sue forze, ma probabilmente dentro le vie 
tracciate già al tempo di Alialo. La notìzia di Plinio 
conserva nondimeno l'alta sua importanza, giacché sol- 
tanto coirajnlo di essa è stato possibile di assegnar 
ad una serie di monumenti il loro posto fisso nella 
storia dell'arte e di rintracciar la natura ed il carat- 
tere particolare di un'insigne scuola artistica che non 
mancherà di occupar i dotti anche in avvenire ed in 
vario senso. Ha per il momento siamo slati forse già 
troppo lunghi, e C'O^ sarà meglio di aspettare, se le 
conclusiionì alquanto azzardate da noi finora esposte 
da altri saranno approvale o rigettate. 

H. Bbunn. 

GLI AMANTI 

Pittura vascularia del Museo Caputi di Ruvo. 

(Tav. d'agg, S) 

Il vaso, i cui dipinti sono incisi nella noslra 
Tav. d'agg. S, fu trovato nello stesso sepolcro cott 
quello pubblicato da me nei nostri Annali dell'anno 
1868 Tav. d'agg. E. 

Nei mezoo detta scena vedesi un letto fornito di 
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quattro liioglìi piedi bianoodipinti e di ricantli gttan» 
ciali. Seggono su di eseo colle gambe peodenli dalla 
sponda od giovine e una donn* in atto di abbrae^ 
ciarsi e baciarsi : e pare che entrambi si sforzilo di 
avvicinare la bocca dell'uno a quella deU'aUro; giao 
ohe non puossi , a mio credere , inlerpreiar diversar 
mente il gesto , onde ciascun di loro pone le mani 
dietro il capo dell'altro. Il giovine è nudo ; però il 
palMo lo avvolge in guisa da coprirgli interamente le 
gambe, lasciando appena vedere i piedi rivestiti de' 
caluirì: e oiostra la testa coronala di foglie con qnal* 
cfae beada intrecciata ne' capelli , mentre una larga 
^rmiUa in forma di cerchietto pendente dal braccio 
sinistro ne accenna viemeglio il carattere molle ed 
effeminato. La donna è vestita semplicemente con lungo 
chitonsi himatwn, ravvolto alle gambe, mitella sul capo 
e cal^. È da notare poi che le due figure in dir 
scorso seno con molto avvedimento artistico disposte 
in guisa da riempiere lo spazio tra i piedi del Ietto: 
le gambe infatti della donna sono dirette verso la de- 
stra di chi guarda, e in senso opposto quelle dell'uomo. 
Intanto a obi considera il gruppo si presenta sponta- 
neo il concetto che Tuomo voglia recarsi in braccio la 
donna. Due piantolipe , probabilmente di giglio, al- 
quante pietre ed un ramoscello di mirto si veggono 
variamente disposti sotto # presse la iline. 

A destra di chi guarda il descritto gruppo sono 
due donne. Una è in piedi in livello più basso: for- 
nita di mitella e calzari, e coperta in maniera alquan- 
\fi voluttuosa dai peplo , che le resta nudo il dorso 
^0 parto delle natiche , ella stende le mani ad una 
colomba che a breve distanza vedesi in atto dì vo- 
lare verso il gruppo degli amanti. Superiormeiite a 
questa e l'altra donna > seduta,. con lungo cbitOne e 
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calttrì ; la qaalft , volgendo lo Bgiiahlo air Eroe cìm 
or ora oarh deaorilto, tieoe nelle maftì la pytM ed 
una zona. 

Sulla kline, in allo, vedtisi dunque Eros con benda 
iolrecciala ne' capelli, con ali lunghe e spiegato, con 
calzari ai piedi e io atto, piegando grariosamente una 
gamba^ di voler congiongere con ambe h oiani i due 
oapi d'un serto di mirto che egli destina CQflaaiettlo 
agli amanti. Dietro a lui nel campo della pittura può 
notarsi un piccolo uccello (passera forse) che vola ro- 
oando tra i piedi una mitra. 

A sinistra del letto è una terza donna con mi- 
tella, chilone, mitrochilone e calzari ; la quale colla 
manca sostiene una larga patera^ e colla destra si mfh 
stra atteggiata a prendere qualche cosa dal sen della 
slessa per offrirla agli amanti. Finalmente dietro a 
questa donna è un giovine nudo e stante che, lenendo 
il pallio ravvolto al destro braccio da lui piegato sul 
dorso e appoggiandosi colla sinistra a un lungo bastone 
da efebo, sembra guardare l'amorosa scena con occhio 
pieno d' invidia e di gelosia. Su lai è nel campo un 
fiorellino a quattro foglie ^ 

Di poco interesse sarebbe forse la pubblfcat^OM 
di questa inedita vascularia pittura, se essa non por- 
gesso il modo di spiegare con màiggi«r tòrtetìA altre 
scene ohe frequeatemetite ci pone sotto gli occhi l^au* 
tichità ceramografica e se a me pariicolarAeote non 
offrisse una pruova, a quanto sembrami, si6iira dl'aN 
cune congetture proposte nella mta receotemenle puh^ 
blicata descrizione de' vs^ Jatta. Hi si oenseMa dun^ 
quo che* io qui soltanto fammentf , senza on libare in 

del Catalogo M Museo Jatta: altézza m. 0,60; droonfertiftka ivll. 
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altre particolarità^ come oe' aum. 5i8, 664 e parec- 
chi altri del mio Catalogo abbia proposto di ravvi^^re 
sotto l'allegoria delle Grazie talvolta espresse le ami- 
che , tenendo per erasti le 6gur& de' giovani che so- 
gliono trovarsi con esse : come in altri luoghi abbia 
cercata la medesima allegoria in Afrodite (n. 1445): 
e come finalmente V intervento di Eros sia stato da 
me creduto caratteristico delle erotiche scene ^ Ora 
è a vedere se la presente pittura del museo Caputi 
possa dir nulla in favore di quelle opinioni. 

Considerando V intervento di Eros e il numero 
ternario delle donne che circondano gli amanti e la 
kline, facilmente il pensiero vorrebbe acquetarsi io 
una spiegazione mitologica che riferisca la scena ad 
Afrodite cinta dalle Grazie e dall'Amore in braccio a 
qualche suo amante, ovvero a Dioniso e ad Arianna, 
od anche ad una kierogamia dello stesso Dioniso colla 
mistica Cora. Tuttavia, riuscirà mai spontanea una tale 
interpretazione, allordiè poi si tenterà spiegare Taltro 
giovine oiTertoci dal nostro dipinto? piuttosto non 
si dovrà per esso riconoscervi la semplice espressione 
d' una. scena erotica della vita comune ? L' intervento 
adunque di questo giovine rende, a mio credere, inte- 
ressante il vaso del signor Caputi , ed esclude ogni 
interpretazione mitologica. Esso d'altronde ci pone nel 
dubbio, se debbasi nel giovine vedere un amante tra- 
dito e spregialo che giunge e, alla vista del preferito 
rivale, medila forse un pensier di vendetta; ovvero 
un secondo amarle (caratterizzato dal fiorellino a quat- 
tro foglie) che viene anch'esso io una riunione di ami- 
che. Di questo secondo modo d'intendere la nostra 



i Jaftto Oataiogo n. 500, 542, 564, 1445, 1530, 1547, 1089, 
1549 aec. eoo. 
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fignra porgerebbe poi, a tacer d'altri, un chiaro esem- 
pio il moDomeDlo pubblicato da Miilingen che citerò 
tra poco. 

io non cercherò a tali artistici coocetti de' con- 
fronti DOD difficili nelle opere di Alcifrooe, di Luciano, 
de comici e d'altri antichi. Non dirò neppure come 
i pittori vascularii poteano forse meno desumerli dai 
costumi nazionali e dagli scrittori, che dai quadri di 
artisti d'una sfera più alta, ai quali il trattar sovente 
questi licenziosi argomenti avea financo procacciato il 
nome di pornografi \ Mi restringerò invece ad invitare 
il lettore, perchè degni soltanto di sua considerazione 
le seguenti ricerche. 

Ove piaccia credere che il nostro vaso non ci 
offra due amanti, ma due rivali, sarìi poi al tutto ca- 
suale e fortuito il fallo che dalla medesima tomba 
sieno venute fuora due pitture, Tuna delle quali rap- 
presenta mitologicamente la vendetta d'un amante ge- 
loso (Oreste) che sacrifica il rivale (Neottolemo) sul* 
l'altare di Delfo, e Taltra che nella vita comune sceglie 
appunto per argomento la gelosia che destasi nell'amante 
alla vista del preferito rivale ? A me sembra che sia da 
lamentare il non possedersi una notizia esatta de' mo- 
numenti tutti nel modo che si trovarono riuniti ne' 
sepolcri: notizia facilissima a scriversi allorché le tombe 
furono scoperte , ora divenuta impossibile. Tuttavia 
lascio ad altri il pensare, se sia soverchia temerità il 
credere che gli antichi pittori dipingessero talvolta sui 
vasi dei soggetti, vuoi mitologici vuoi comuni, che aver 
poteano delle relazioni coi costumi e colle avventure 
del possessore di essi. E se si considera che tali allu- 
sioni potevano anche esser trattate sia durante la vita, 
sia dopo la morte di lui, questa opinione avrebbe allora 

t Sillig ÙM. artif. p«g. 87. 
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fbrM }l vantaggio di ooDciliare e spiegare gli aiipres- 
santeDli i più opposti ed i fatti io appareoea i pia 
coniraddittorii i quali si presentano alla mente di chi 
si fa a cercare la destinazione che questi vasi ebl)ero 
presso gli antichi. 

Che che sia di ciò, il nyoiero ternario delle donne 
che circondano la kline de' n^lri amanti, non espri- 
tnerà esso le Grazie? E per tal guisa la stessa hetaira 
ion avrà presa la sembianza allegorica di Venere che 
tra 1 numerosi suoi epiteti conta anche quello di ixaipé 
Panni bene che afforzi una tale congettura la presenza 
df Eros, le piantoline di mirto e di giglio, i fiori, la 
colomba, la passera ed ogni altro simbolo offertoci dal 
nostro dlipinto. Fu notato che ad Elena ì pittori dar 
solcano il corteggio stesso che a Venere; Omero la 
mostra sempre circondata dalle ancelle; e nel n. 1C19 
del Museo latta il R, Rochette si ostinò a vedere Eleoa 
piuttosto che Afrodite^ tanto nella mente dell' illustre 
archeologo la rappresentazione dell'una si discostava 
in nulla da quella deiraltra. Ma sé Elena, tipo di donna 
belhi e voluttuosa , è al tempo istesso il simbolo del 
eulto e deirimpero che fa bellezza riceveva ed eser- 
citava nelle idee e ne' costumi nazionali, non si do- 
vrebbe esser troppo difficili ad ammettere che ciò, che 
l'arte avea potuto adotlare per quella , si trasportava 
volentieri ad ogni altra espressione artistica della bel- 
lezza e dell'amore. 

E veramente quando con occhio spassionato si 
riguardano le molte pitture vascularìe interpretate in 
senso erotico, o anche in modo al tutto diverso, nelle 
quali però non manca il caratteristico Eros con uno 
più giovani erasti, si resta colpito dall'osservaziofie 
che le donne messe in iscena si trovano nella maggier 
parte de' casi in numero di tre o di quattro* In nu- 
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sièro di tre, se si è voluta rappreeeotafD wn rìnDione 
di amicbe che il numero teroario con muto e sim- 
bolico linguaggio viene a chiamar gromme: in numero 
di qoallro poi, se si è preleso di porre in ?ista una 
hetaim favorita che allora rappresenta allegoricamente 
Venere corteggiata dalle Cariti , cioè 1' apoteosi della 
bellezza avente intorno i benefizi che da essa aspet^ 
lavansi. A ogni modo il numero in tali scene non 
sarà fortuito e privo di signiGcato. £ benché al pre- 
sente od manchino e il modo e il tempo di poter ad- 
durre tutti quegli esempi che nell' antichità figurata 
potrebbero cercarsi, tuttavia non mi starò dal propor* 
M alcuni. E primieramente al numero non piccolo 
de' vasi del museo latta innanzi citati aggiungo il 
n/ 415 dello stesso museo. Questo dipinto ci offre 
una donna seduta in . compagnia di altre tre dome , 
interviene Eros che sta in alto al solito, e dirimpetto 
alla donna seduta è un giovinetto col bastone da efebo. 
Io ho spiegala mitologicamente la scena in discorso ^ 
proponendo di ravvisarvi Venere con Adone; ma dopo 
questa del vaso Caputiano che con le medesime cir- 
costanze di quella ei presenta due giovani invece dì 
uno, non potrebbe vedersi anche in essa un soggetto 
preso dalla vita comune? 

Nella vascularla pittura pubblicata da Millingen 
veggonsi quattro donne e due amatori ^ L'illustre ar- 
cheologo vi riconobbe Venere in compagnia di tre 
cortigiane; ma sarà forse più giusto il ravvisare nelle 
quattro donne quattro amiche , sotto Y allegorìa dì 
Afrodile haipoc colle tre Grazie. In monumento pub- 
blicalo dal D* Hancarville e ripetuto dall' Inghirami * 

i MiUingmi Vases grecs tav. XXVI pag. 45. 
2 D*HancarviUe IV iav. OXXE; IngldnuÉi Vù8. Btr. TV 
tav. CCCXLin. 
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veggonsi 000 Eros tre amiche, di cui ana è danzante* 
Un vaso del museo di Napoli pubblicato dallo stesso 
Inghirami ^ offre per avventura tre amiche, una delle 
quali reca in braccio un piccolo Amorino fornito d'una 
Boia ala ', mentre ai piedi d'un altra vedesi, probabil- 
mente come simbolo fonetico , un if^ióq. A questa 
può far riscontro altra pittura mollo analoga pubbli- 
cata dal Minervini *. Degno di nota pel numero 
ternario delle donne è un altro dipinto che trovasi 
presso lo stesso Inghirami ^: uè sarà forse troppo dif- 
Beile, rivocando in dubbio la interpretazione mitolo- 
gica proposta dal Winckelmaon , riportare al mede- 
simo ordine d'idee la pittura bellissima d'un altro vaso 
che può vedersi nella slessa raccolta *. 

A titolo poi di confronto , e per mostrare come 
alcune espressioni artistiche doveano restare in variale 
in rappresentanze sia mitologiche , sia della vita co- 
mune^ giova rammentarsi il vaso della collezione Kel- 
ler nel museo di Berlino , citato da R. Rochette a 
profitto del vaso Jalla n.' 1619 di cui si è fatto cenno 
più sopra *: e benché siasi dubitato delle epigrafi % 
non pare che possa farsi altrettanto del soggetto. Nep- 
pure è da tacere la pittura del vaso della prima col- 
lezione Hamiitoniana pubblicata dal D'Hancarville e ri- 



« iDghiiami op. dt. m tav. CCXLI. 

2 Questa drcostansa panni che valga ad esprimale il voto o il 
concetto di fermezia e castansa d^aimore: Tartista avrebbe poi con- 
serrata ana sola ala per caratterizzare Eros che senza ciò si sarebbe 
potato confondere con qualunque fanciullo. 

* Minervini Jfon. Barime XV 73 e segg. 

^ Inghirami op. cit m tav. CCLXTITT. 

^ Idem ibid. Il tav. CXCII. 

« B. Rochette Jfon. inéd. pag. 270. 

'* Gerhard presso Minervini Vasi Jatta V 6 pag. 27. 
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petuta da Guignaul \ ove le Grazie assìsloDO al ratto 
delle Leucippidi per esprimere certamente V unione , 
la bellezza e Tamore. Né finirò questa breve ed in- 
compiuta citazione di monumenti senza dire una pa- 
rola sul bellissiiDo ariballo ruvestino pubblicato dal 
prelodato Minervìni '. Io mi trovo d' aver già pro- 
posta per quel vago dipinto una novella ed erotica 
spiegazione '/tal che ora debbo solo aggiuAgere alla 
stessa che, quantunque sulle quattro donne sieno scrìtti 
i nomi ETAAIMOmA, nÀNAAI2IA, ITIEIA. KAAH, 
nondimeno il loro numero ternario può formar sempre 
una allusione alle Grazie, come la bella, KAAH, sa- 
rebbe a credersi espressa sotto i tratti allegorici di 
Venere. E se si accetta quanto ho proposto sul con- 
cetto e sulla destinazione di quella pittura , agevol- 
mente si crederà ancora che alle Grazie, dal solo nu- 
mero in essa simboleggiate, si diedero altri nomi per 
indicare che rappresentavano de'benefizi d'ordine di- 
verso io diversa circostanza. E bellissima corrispon- 
denza d'idee presenta invero al vasellino di Ruvo così 
interpretato il dipinto pubblicato da Millin e ripro- 
dotto da Guigoaut ^ che rappresenta un augurio es- 
presso dalie Grazie con nomi molto analoghi a quelli 
qui sopra accennati. 

Numerosi luoghi di antichi scrittori si potrebbero 
al certo invocare a sostegno di questo, modo di vede- 
re , tuttavia a me è forza usarne con molta discre- 
zione. Non tralascerò intanto Euripide che congìunge 



^ D* HancarTiUe I tav. CXXX ; Qaignant Mig, de VarU. tay. 
CLXXXVn bis 737a. 

2 Dono dell' Acoad, Poniamana al VII congresso degli ecieiu. Ita- 
liani tav. m pag. 81 e segg. 

* latta Catalogo n. 1549 pag. 884 e seg. 

^ Qoignaut 1. 1. XCI 412: explic. d» pL pag. 171. 



Amore alle Cariti s maitre Paudania parlando d' «hi 
tempio comune ad Eros e alle Grazie , riconoioe 
ne' simboli poeti in mano alle dee la espremone 
dello scherzo e della bellezza '. Ibico chiama Euriale 
cura e delizia ielle Gram , di Venere e di Pilo ; 
mentre Gheremone, entrambi presso Ateneo '« attri* 
boisce ad Eros dae archi, ano de' qnali egli appella 
TOM XapiTfiiv. Orazio invitando Venere nella edicola di 
Glioera prega che la seguano colà Amore et solulii 
Oraiiae Mm$ *. Pnò forse aiche impértaire al ooslro 
argomento quanto dice Plinio d'un pittore vissuto io 
Roma pòoè innanzi ad Augusto. Eccone le parole: 
Fuit et Afellius Romae, paulo ante dimm Auguslim 
eeleber^ nisi ftagitio insigni eorrupisset artem, semper 
alicujus anwre foeminae flàgrans^ et ob id deas pin^- 
gens sub dilectarum imagine ; tte^tie in pittura ejta 
scarta ntmerabantur ^. Ciò che a Plinio sembrava de- 
gno delle parole insigni fiagitio^ era senza dubbio il 
ritratto personale che Tirreligioso pittore facea assu- 
mere alle Dee, non già la simbolica personificazione 
de'benefizi loro attribuiti che esse potean fare. Or Gio* 
vanni Boeeaccie, parlando di Venere che era creduta 
madre delle Grazie, osserva: dicunt igitwr eam Gratias 
peperisse , nec mirabile ; quis wiqucm amar absqne 
gratia fuit?: E se Tosservazione, come sembrami, è 
giusta, quali altre dee poteva scegliere il pittore AreN 
lio per le sue troppo reali allusioni, se non Afrodite 
e le Grazie? 



^ Sor. Baeeh, 41S 9gg. 
2 PftQs. VT 24. 

* A«hML Xm 508 et 564 F. ^ 
« Hont Oirm. I 80,5. 

* PKn. H. N, XXXV 9. 

« Boeeal d9 Q. d.m 22. 



eu ìmaoti 888 

QaaDdo inoltre si considera che a Xeoocrate , il 
quale soiea sempre moslrarsì severo e serio, Platone 
rivolse il celebre consiglio : 9rk rcSq Xócptcfi \ facile- 
mente si crede per l'inversa ragione che le Grazie en- 
trassero ordinariamente in composizioni artistiche de^ 
stinate a rappresentare lo scherzo , la voluttà e T^ 
more. Il qual consiglio di Platone lascio poi ad altri 
il vedere se possa mettersi in qualche relazione colle 
due avventure di Xenocrate, narrate immediatamente 
dopo dallo stesso biografo. 

Non vorrei intanto che alcano potesse rivolgermi 
contro quel detto Socratico: xanefi;, etnev^ iatokoio^ Sri 

pregherei allora di considerare che il filosofo man- 
dava quella imprecazione a un tale che profondeva 
benefizi senza discrezione e misura: di guisa che il 
detto, considerato io se stesso, forma già una prnova 
che sotto la rappresentazione delle Grazie gli antichi 
nascoodevaoo un concetto di benefizio: concetto che 
i pittori volevano appunto esprimere, ma in relazione 
coir altro di bellezza e di amore. E questa triplice 
idea che si trovava nelle Cariti, come prova un luogo 
di Oiodoro \ nelle amidhe non maneò certamoate, se 
è vero quanto osserva Filetero presso Ateneo col me- 
taforico^ linguaggio della poesia, che mentre a Venere 
eraipa^^sorgevano templi in ogni angolo della Grecia, 
non ne contava alcuno la Venere yaiuvin ^' Il concetto 
di boMfizio rappresentato dalle Cariti oltre quanto 
hanno osservato i filosofi ^ è anche dimostrato dal 

Diog. Laert. 17, 2,3. 
3 Stob. ap. I. Lipe. oomment. in Sm. de htmf, pag. 263. 
' Diod. Sic y 78. W^flsel. 
« Athen. Xm, 559. A Casanb. 

^ Sen. de bentf. I 8; Comnt. de N. D. 15; Plataroh. Opera U 
778 C. 
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latto che molle divinità furono espresse reoanli in ma- 
no le Grazie: valgano ad esempio Apollo e Bacco ^ i 
quali cosi si pretendeva chiamare e mostrare simboli- 
camente beneflci. Le Grazie dunque, quando sono date 
per compagne a Venere, esprimono in simbolo i be- 
nefizi d'altra natura che si aspettavano da questa Dea; 
e siccome le amiche formavano V incarnazione reale 
del concetto racchiuso in Afrodite iraipa , ne conse- 
gue che necessariamente esse dovevano ^ non meno 
nelle manifestazioni artistiche che nella opinione co- 
mune, personeggiare i benefizi o le grazie di cui si 
reputava dispensatrice la dea. Né , credo io , pensò 
diversamente Apelle, quando prese da Frine le forme 
della sua Venere anadyomene né Ovidio, gran mae- 
stro di amore , quando , nel descrivere il ravvicina- 
mento degli amanti, disse: 
mie depositis habitat Concardia telis 
///te, crede mihi, Gratia nata loco est. 

G. Jàtta. 

CISTE PRENESTINE 

(Man. deirimt. eoi Villi taw. XXll-XXV) 

(Gf. Ann. 18«6 p. 150*209. 1868 p. I13-Ì81) 

Alla ricca serie dì ciste prenestine pubblicate ne- 
gli ultimi anni dal nostro Institulo , col fascicolo de' 
Monumenti dell* anno corrente vi si aggiungono due 
esemplari rimarchevoli per più riguardi. Disgraziata- 
mente i graffili, malgrado le iscrizioni che li accom- 
pagnano, restano enimmatici e chi deve accompagnarne 

^ Pans. IX 35. 
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la pubblicazione con necessari scbiarìmenti , non può 
limilarsi che ad esporre difficoltà non ancora sciolte. 

I. 

(19) La prima delle due ciste è stata segnalata ai 
lettori fin dai 1864 dal Bruon ^ un breve ragguaglio 
ne potei dar io nel catalogo delle ciste sotto n. 19 % 
ove ho dato le necessarie notizie sull'esteriore del va* 
so. Alle sue iscrizioni vi accennò parecchie volte il 
Gorssen ^ 1 graffiti però finora erano rimasti inedili. 

Il bel mezzo della composizione è occupato da 
un giovane guerriero corazzato (Al A\ v 11^10$) che 
colla destra si appoggia in una lancia, mentre neir al- 
tra mano tiene le briglia di due cavalli che gli stanno 
accanto. Duo di questi cavalli senza dubbio è suo; 
laltro probabilmente appartiene a queir altro giovane 
(^ORE^IO^) che sta dietro i cavalli, armato esso pure, 
ma sprovìslo di corazza. Volgendo lo sguardo verso 
il suo compagno appoggiasi colla destra sopra una spe- 
cie di cippo di ara *. Dietro ai cavalli, ed in parte 
nascosta da essi, evvi una colonna ionica coWvMxpaxiir 
hov ornato di palmette; dal suo capitello, e precisa- 
mente un poco al disotto dell'abaco, vi è graffila verso 

*■ Ann, 1864 p. 366. 367. 

Unn. 1866 p. 168. 

' W. CoiBsen ùber Ausspraohe Vokalismus und Betanung der 
UUeimschen Sprache P 657 m 92. 

* Se la colonna ionica Teramente accenna aU*entrata di un edi- 
fido,- il (Àppo che vi sta Ticino , potrebbe essere nna di qneUe are 
solite a trorarsi dinnanzi aUe porte delle case; dobbiamo concedere 
però che non vi si osserra la forma tradizionale dàìVàyuisùi P^jaìì. 
et 0. F. Hermann de temUnis eorumque religione apud Graecos Got- 
tingae 1946 p. 80 segg^ Wieseler intomo aUTkyunùi ecc. Ann. 18S8 
p. 222 ai cni pareri però intorno ai monamenti annorerati a p. 224 9ég, 
non saprei accostarmi, t. Archàdog, Zdtung 1869 p. 107. 
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sìoislra una linea orizzonlaie , la quale ood saprei a 
che cesa possa aceeooare se nen ad un epistilio. Am- 
messo ciò , sì ha da supporre che Ajace colie figure 
che vi sieguono a sinistra, stia nellinteroo d'un edi- 
ficio, mentre Soresio colle altre figure sarebbe rima- 
sto fuori K Dentro airediflno dunque oltre Ajace vi 
sono due donne, l'una^nesza nuda, con un colombo 
sulla mano sinistra e coir iscrizione DOXA accanto ; 
l'ailra (l^AOVMEOA) appoggiata col gomito nnistro 
sopra un'erma barbata '. Un filo ohe passa tra le sue 
mani , termina appunto alla testa di una cerva «ac* 
chiata che vi sta appresso , ed è facile che esso sia 
una briglia. Le tre Agore che stanno dalla parte di 
Soresio, sono similmente rappresentate in piena tran- 
quillità. Le due teste di cavalli disegnate nel fondo 
tra Tuomo barbato (ACMEMEr40) ed il giovane cla- 
midato (ISTOR), visibili, a quanto pare^ da una fine- 
stra, ci fanno supporre in questo sito un altro adi- 
fhio. L'ultima figura poi a destra (I^AVI^) è quasi la 
sola il cui atteggiamento aoousi una certa emosione. 
Gettando uno sguardo suH'assieme delia compo- 
sixione, cerchiamo invano un tratto caratteristieo <^ 
ci permetta indovinarle razione. Yeggiamo due gner^ 
rieri in mozzo a parecchie donne e due «omini , mi 
non vi è il menomo indizio nò di congedo né di sa- 
luto né di altro scopo di simile riuDione^ve se l'artista 
verai»ente ha voluto «ffigiar^ up Callo preciso della 



v 



^ Si eonflronti la ei^ fmbblicata mei Jfon. TI 54 <Kre p«TB dM 

caTaDi «taano per entnure neUa tenda owia eaia di AchiUe, aoceanata 

oltre la colonna aneora medlmte un parapetasma. 

^ È Boto che p. «. a Pompei si trerano moltftuiiiie erme di- 
sposte aell^ interno dells case , segnatamente nell* atrio ; %66e ùumo 

TedeiJid'per lo più le misdesime dimensioai oome qneUa effigiata sulla 

cista. j 
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storia mitica^ cerbuiieote dod ha dato al stia quadro 
quell'evidente inteliigibiliUi che distiogae lauto le opere 
analoghe deH'arle greca. Neanche (e iscrìziODi onde 
accompagfiò le sne figure, bastano a darci chiarezsta, 
benché se ne ricavi almeoo qoalche lume sul ciclo cui 
appartengono le persone principalK Prima però di 
aggiungere quei poco che mi avanza a dirne, parte^ 
cipero ai lettori una comunicazione pervenutami dal-» 
lautorevole mano del sig. Corssen, la quale non dubita 
riuscirà graditissima a chi sa apprezzare la rara im^ 
portanza di questi documenti dell^arcatca lingua roma^ 
na. Colgo quest' occasione per ringraziare sinceramente 
rillostre linguista di aver corrisposto alla mia domanda. 

« Le iscrizioni della prima cista parte sono con- 
« cepite in idioma prenestino**latino, parie ci offrono 
a delle forme greche iatmizzate, parte delle forme ve-* 
« ramente greche non alterate. 

e EBRIO^ che si legge accanto a quel Sileno ob- 
a briaco raffigurato sol coperchio, è una forma aneaica 
« del nominativo come Novios, Plautios [C. /. L I 51], 
r< Mieos, MìTcnrm [ivi ISOOJ, esempi ovvn «opra ciste 
« prenestlne , ed altre simili kaim , vd. Conssen 
« itiMpr ecc. ir 91. 92. 

4( Slt^ANVS die sta per il greco Wjk^oq, 2iXt}V6^, 
« mostra l'o finale della radice trasformato nella vo- 
« cale più chiusa di u. Simile sì è F^t7t» sopra una 
a cista prenestina \C. L L I ISOO], parola di lezione 
« poco sicura, della quale però le ultime due lettere 
« SODO esenti di dubbio ; di poi CcUHta in un' anti- 
H chissima lapide sepolcrale^dr Palestrìna [C. /. L 1 87], 
a e pure in altri monumenfi anteriori alla ine deNa 
« guerra Annibalica Placentm [ivi! I 6t3i CifrMlxus, 
« Ittcttfs, BarbatM, prognatm [ivi I i9}, Cakmtt, 
« Canoleiu» [ivi I 53] d. Gorssen I. e. p. 92. 

ÀNN4L1 1870 22 
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e OOXA che 8i legge al disotto del colombo, dal 
« latoJiDguistico DOD bisogna di spiegazioDe. 

« UAOVMEOA, per il greco Aaofiiioc^ ha da con- 
frontarsi colle forme latinizzate Laucoan Laudamia 
Laudice Laudida Laumeio lautumia ed altre, nelle 
quali Vo greco dopo a si è offuscato e trasformato in ti, 
giacché riusciva insolita alla bocca romana la com- 
binazione di 00 (vd. Gorssen 1. e. P 6S6 nota **). 
In Laoumeda ou significa un suono che sta tra o ed u, 
come nelle leggende delle monete di Suessa [C. L L 
I 161 proboum prboum si trova accanto di probom 
[ivi I 97] ed alla forma solita probum. 

« AIAX^ la forma regolare ialina, ritrovasi pure 
« sopra un'altra cista preneslina [C. 1. L I 1501]. 
« lUO^. Questo nome separato mediante un punto 
« da quello di Àjace, non può riforìrsi se non a quel 
« cavallo presso alla cui testa si legge; dunque signì- 
ff ficheti un cavallo Ilio, come pure oggidì i cavalli 
« dalla loro patria si chiamano Àrabi, Inglesi ecc. Se 
« ciò è vero, la parola 

a l'ECE^ che sta alla colonna, al disopra dell'ai- 
« tro cavallo, non può essere riforita se non a questo 
« medesimo. Siccome poi ci è nolo un popolo scitico 
«chiamalo AvtoLi, cosi Arrfig Leges non può essere 
« altro che un cavallo legeo ossia scitico, come Ilxos 
« un tale Ilio. Una forma plurale leges derivata da lex 
« mi sarebbe del tutto inintelligibile in questo silo, 
«r SORESIOS, ascritto a quel guerriero ignudo, 
« per la sua terminazione si confronta con certe sdvixà 
« greche, come ^lOeatiptog, ìlUkij^tog ed altre, e perciò 
« senza meno è greco. Del resto non so spiegarlo, 
e ACMEMENO è una forma del dialetto prenesti- 
« no finora sconosciuta nella quale la vocale e è ripetuta 
« quasi risonante dopo una consonante preceduta da ^, 
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« Gooie nella forma lattDa [C. /. L I 1639*] Cai-- 
« venetm invece di Calventm cf. Gorssen 1. e. IP 386. 

€ ISTOR accanto a queirnomo che con nn gesto 
« da pensieroso ha messo il dito al naso, corrisponde al 
« greco tOTùèp derivato dalla medesima radice come 
<i le forme greche l(7fx£v ìoxb i^lv ed il latino videre^ 
«( e significa probabilmente il /aóvtcs ossia profeta. 

« l^AVI^ è la forma pià^antica di Lais col digamma 
« conservato, come XxEóg per htóg (v. Curtius Grund- 
e ^e der griech. Etymologie p. 600 della 3* ed.). 

« Che le iscrizioni di questa^cista siano dettate pri- 
« ma della fine della seconda guerra punica e prima del 
«e senatusconsttlto sulle Bacchanalia, lo prova la forma 
t Ebrios che si trova accanto a Silanus snll' istesso 
« monumento , come parimente sopra un' altra cista 
« prenestina le forme Micos, Mircurios accanto a Ve- 
<x pitus (?); giacché il titubare delFo ed u finali della 
« radice avanti s e m si osserva già nella più antica 
« epoca delle iscrizioni pervenuteci (v. Gorssen I. e. 
« IV 92-94] ». 

Quel che impariamo con sicurezza dai nomi ascrit- 
ti, si è che le persone raffigurate appartengano al ciclo 
de' miti troici. Bastano per provarlo i nomi di Aga- 
mennone e di Ajace, sia il Telamonio ossia il figliuolo 
di Oileo; ancora quello di Laomeda, benché non venga 
nominato nelle mitiche tradizioni di Ilion, rammenta 
però Laomedonte, re de' Trojani \ Gli altri nomi non 
ricorrono né in questo ciclo né generalmente nei miti 
antichi venuti a mia conoscenza. Do)ca si cita come appel- 



*■ Per la fonna Laovmeda^ AaofAt9a o Aao fu9ii^ che ik le Tèd 
di qaelk solita AaofAiBtia (Hesiod. Theog, 257), si confronti la dotta 
esposizione del Meineke Analecta AUSs. p. 46 col supplemento for- 
nito da 0. Schneider Nicandrea p. 2. 
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lalivo di Qoa nave attica ' e oome none di donna o? vio 
ip paroocbie iaeriaioai attiche V II nome di Lais è noto 
a tutti; quello di lalor pare^^he non si cenotoa (inora: 
almeno presso il Benseler non sì trova. La più grande 
difficoltà la recano le iacriaioni aggiunte al gruppo di 
mewo , e sono Ajax * Ilias, Uees. Nella seconda e 
terza parola il sig. prof. Gorasen vuol riconoscere i 
n<MU de' due cavalli, alla qnal spiegazione noi ho da 
opporre ragioni decisive, benché mi paja che possa 
imaginarsene un'altra, non priva di probabilità. È vero 
cioè che Um è separato mediante un punto da Àjax, 
ma appuplo questa circostanza , se non m'inganno , 
re^de probabile che le due parole siano congiunte. 
Perchè se non avessero che fare Tuna coli' altra, vale 
a dire se Ilm fosse il nome dell'uno dei cavalli, senza 
fallo r artista lo avrebbe scritto o obliquamente o a 
destra della lesta, escludendo co^ ogni equivoco. Di- 
tatti ogni qualvolta in questo genere di iscrizioni tro- 
viamo un punto messo fra due parole, esse stanno in 
stretta relazione tra loro. Cosi nello specchio preoe-^ 
stipo pubblicato l'anno passalo ' si ha; Pihnic^s * Ta- 
rn ' film], ed in un' altra iscrizione di uno specchio 
pure prei^tino Vibis * Pilipus * cailwit ^ Medesima- 
mente nella cista da pubblicarsi insieme con quella 
in discorso, si legge: pater ' poumilionom. Ed è questo 
perfettamente d'accordo coll'uso epigrafico de' Romani, 

^ T. BOokh UrkunieH ùber das Seewesm dos cMschen StaaUs 
|. 86. 315 L 29; cf. SchOmann opp. aead. I p. 304. 

' Effim, archeol, 2246; Boss Demen n. 193 (= Bangabé 1852) 
ove e scritto Ao;^: ; Bangabé 1707. Potrebbe darsi però che questa 
ultima iscrizione sia identica con quella dell^effemeride archeologica 
eh» 30B Imi sott* occhio, mentre la tavola sinottica presso Bangabé 
II f» 1041^ asgg. è troppo poco esaitta perchè possiamo fidarcene. 

» Mon. Vlin 7,2. 

* BuU, 1867 p. 68. 



CISTft FBSNunniK Sii 

t quali fi serx'ODo del punto solamente nella scrittura 
eoDtinua per indicare i termini delle parole, ommeU 
iendolo alta Rne dell'epigrafe ed ovunque la fine della 
parola coincide con quella della riga. 

Visto tulio ciò, mi pare molto probablile che Ilios 
non sia un nome da se, ma appartenga a quello pre- 
cedente di Ajace. Riflettendo però qual predicato con^ 
venevote ad Ajace possa nascondersi nella ridétta pa«* 
rola , ognuno si rammenta dell' Aia? 'OthóìhiQ Ajaw 
Oiliades , Aglio cioè di Oileo , del cui nome era in 
us3 pure un'altra forma IXsu;, conservata p. e. in un 
frammento di Esiodo * ed in un verso di Licofrone *• 
Da 'Othvg ed IXcu? poi poteva derivarsi un aggettivo 
'Oihtog ed "Tkiiog, il quale starebbe accanto di 'OtXi^vs 
e di ^IkiÓBÌ^g come Aióo^ntog o Atavico; accanto di 
Aiocjriiing, T^X^jULÓveog accanto di TikufjjSàvtaShjg *. Ed 
era difatli in uso questo aggettivo presso i Romani, 
come si rileva dalle parole di Antonio presso Cicerone ^: 
multos possum tuos Aiaces Oileos nominare. Se ne servì 
pure Igino nella cui favola LXXXI il testo di Micillo 
offre Aicup Oilaeus ^ Dietro queste riflessioni non sarà 
troppo azzardata la congettura che Ilios non sia altro 
che Oilios ossia Oileos e che l'Ajace raffigurato sulla 
nostra cista non sia il Telamonio, ma il figlio di Oileo. 

i Elyrn. Gud, p. 276,41; Markscheffel Henodi EÙmdi etc. firag^ 
menta p. 329 n. CXXXVI; Hesiodi carmina ed. Gottliiig ed. 2^ p. 269 
n. LXXVII. Parlò di questa forma lo Hermann de emendanda fattone 
grammaticae graecae p. 41 segg. e noyellat&ente il CnrtiaB Orundiùfie 
der griech. Btym, p. 504 della 2* ed. 

2 Lykophr. 1150. 

- Vedi intorno a qn^sti aggettivi per cod dlr« peeado^patro- 
oimici Bockh G, L G, I p. 758 e Lobeck presso Battmann autf. gfieeh, 
Gramm. II2 435 seg. 

^ Cic. de oratore U 66,265. 

^ Si confronti quanto ivi dice il Mutvkcr 4kt dia tsri altri 
esempi della fonaa Oikus. 
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Chi ammette questa spiegazione, esiterà pure di 
ravvisare un Dome di cavallo nella parola Leces^ es- 
sendo poco probabile che un cavallo solo sia distinto 
d'una tale iscrizione. 

Troverei una certa difficoltà di riferirla ad uno 
de' cavalli già nel sito in cui essa si legge. Non pos- 
sono citarsi in proposito come còcfronto le iscrizioni 
di specchi etruschi circoscrille da targhette S giacché 
nel. caso nostro non si tratta di larghetta, ma bensì 
di una tavoletta sospesa mediante un nastro alla co- 
lonna. Questa tavola però non può essere disegnata 
appositamente per mettervi riscrizione *, e se non lo 
è, non si capisce bene, perchè l'artista vi abbia scritto 
il Dome del cavallo, essendovi spazio bastante per 
cinque lettere ancora accanto alla colonna o vicino 
alla lesta abbassata dell'aDimale. 

Dirimpetto a tulle queste difficoltà beue oasce 
il sospetto che LECES spetti piuttosto a quell'oggetto 
stesso io cui è scrino; oel quale allora avressimo da 
ricoDOscere probabilmente uno strumento di contratto 
anziché una tavola di leggi. Debbo rilevare però che 
nessun'allra circostanza viene in aiuto di una tale ipo- 
tesi. Perchè quand'anche volessimo neiriSTOR rav- 
visare piuttosto un testimone ^ che un profeta, nessuno 
però vi troverebbe una relazione con questi supposti 
patti. Siccome poi non sappiamo nulla di patti con-- 
chiusi da Ajace il Locro in presenza di Agamennone 
di altra simile versione del mito, così m'astengo di 



i V. Gerhud Eirusk. Spiega tav. LXXXn. LXXXIIL CXrym. 

cxxxv. CLVi. CLvm. CLXxvm. ccxm. ccxl. cclxxxd. 

CCXCDL CCCXLI. CDIIL 

2 Almeno cerco invano un esempio antico di questo uso assai 
frequente neU'arte moderna. 

^ cf. Omero 1 501 t 486 ed ivi lo scoliasta. 
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ulteriori ipotesi per cni manchiamo degli utili fon- 
dameoti K 

A bella posta noo ho parlato ancora di quel gruppo 
d'un Satiro (SItANVS) con una donna , il quale, a 
quanto pare, non sta in verun rapporto col resto del 
quadro ^ Nella donna fanno specie le mani strana- 
mente storie, mentre nelle altre figure le estremità sono 
abbastanza ben disegnate. Evidentemente l'artista non 
era capace di esprimere bene la mossa da lui imaginata 
ed è da rilevare che un simile difetto si ritrova nelle 
mani di parecchie donne raffigurate in una mossa si- 
mile sopra qualche specchio etrusco *. Il Satiro colla 
destra vibra un piccolo vasetto di forma non del tutto 
chiara , tenendolo con un dito per uno dei manichi , 
nella maniera nota del cottabo ^. Simili esempi del 
giuoco siciliano trasferito tra i costumi dei seguaci di 
Bacco, li offrono parecchie pitture di vasi * e poi due 
rilievi di villa Albani * e del Museo Lateranense ^. Un 
confronto più interessante lo troviamo in una figura 
graffila sulla parte inferiore di uno specchio ' ed è 
un Sileno sdrajato al disopra di una grande idria, il 



*■ Quanto aia incompiuta la nostra conoscenza di certe parti 
dei miti trojani, lo ha mostrato ultimamente lo Jahn nella laminosa 
spiegazione del sarcofago di Madrid Arch, Zdtung 1869 p. 1 segg. 
tav. 18. 

2 Cod snlla cista pubblicata nei Mon. Vili 56. 57 sono effigiate 
dne donne con un bacino d*acqna che apparentemente non hanno che 
&re colla scena principale. Altri simili esempi sono citati negli 
Ann, 1868 p. 418. 

« Gerhard Elrusk. S piega LHV. CCCXV A cf . C 2. 8. CUI. 

^ y. Jahn PhOologus XXYI 201 segg.; Heydemann Ann. 1868 
p. 217 segg. 

' T. Jahn L e. p. 286. 

^ Zoega BassirUievi LXXX; Jahn L e. p. 287 tay. 

' n. 441 della descrizione; Oarmcci Mus, Lat. XLm 1. 

« Gerhard Ar. .S^. GCCXIX. 
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quale, quantunque mollo pregindicato dal tartaro, nulla 
di meoo si ricooosce aver vibrato pur egli una lazza 
colla destra, alla foggia di un gioocatore di cottabo. 
S'ioteode da se che tanto in questi monumenti quanto 
nel nostro non si tratta del giuoco proprio, ma piut- 
tosto di un costume erotico derivatone ^ Intorno poi 
alla corona che cinge le spalle ed il petto del Salirò, 
non ho da aggiungere niente a quanto ne disse il 
Brunn K 

In ultimo le figure graffite sul coperchio non ri- 
chiedono apposita spiegazione, non scostandosi dalla 
solita decorazione di questa parte delle ciste prone- 
siine. Di qualche interesse vi è solamente quel piccolo 
Sileno distinto del nome di EBRIO^ il quale corri- 
sponde tanto bene al suo nome, da non bisognare della 
nostra illustrazione. 

IL 

Passiamo ora a discorrere dell'altro vaso che nella 
serie delle ciste prenestine starebbe a 

N, 76. Cista Posinoti, ritrovata a Palestrina e dal 
possesso dei sigg. Pasìnali passata ora in quello del 
sig. Donaldson archilello inglese '. La prima notizia 
se ne deve al sig. Helbig cho la propose ad una adu- 
nanza dell' InstUulo ^ Anco intorno alle iscrizioni di 



*■ ▼. Jahn L e. p. 217. 

s Ann. 1864 p. 366. 

^ n vaso riposa sopra tre piedi, la cui parte superiore è distìaia 
4i un lione voltato verso sinistra, tipo conoscinto da molti altri 
esempi, t. Ann, 1866 p. 191 seg. Intorno al ventre vi sono disposte 
otto borchie e quattro catenelle attaccatevi nella maniera pure nota 
da parecchie altre ciste, v. ivi p. 197. Il manico vien formato da un 
grappo di due nomini ignudi qhe coll'ono de* bracci tengonsi avri- 
ticddati tra loro, mentre Taltia mano la appoggiano alla coscia. 

« BuU. 1869 p. 182. 
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qin0tailGÌsta( pomo taleirioi' (U ma dotta ficomuniceizione 
dfllis^ CofMiQ, la .q^ale^ .pnemMto. alfe opocbe omtti 
Tiaìoin<dai;farBl riguardo aliai deeora^iém^ figurata: del 
yìsq;: Egli/De ragi^naMcosi: i i <-. ^ 

« (Fra le doB isoritiORi deir altra ciria [G]astor 
€}.e vmterii>éimilwmm Vsolaoieote la seconda richiede 
<i! una jspiegaziiooe filoiogioa. La forma del genitivo 
* plwàlie pùmitianM^ ha da confrontarai coi igeoitiyì 
(c plurali di radici <teiriiimaoli in una vocale, come p*^ 
f^ Romanai^, ^ovom^ Cerano, Romano^ Calmo, Siaesmo 
«ti.Mvallri (Cor8^o iiber Ausspra4^he ee&. IP 95); ma 
«oessa è la. sda forma. d';up genitivo plurale io om 
«.e di .uaa radice terminaatein una consonante, della 
a. terza declinazione, che sia comparsa fiaora nelle 
ai; iscrizioni. Il dittooigo ot( in poumilionom è Tantioo 
ciQfiooo latino per Tu più recente in pumilio; come 
«..pwrè nelle, foirme arcaiche Fourio^ poMicom, Lowa* 
a: ttuffi^ Lducim, abdoucit^ iou^ed io molte altre ou 
a appbrtsce invece dell' u.. d'un epoc» posteriore (ivi P 
a MI seg.X Non. occorre ripetere qui lletimologia altrove 
« pcd|)OSta della, iparola ^oui^7i(^, }%Mmt7iO;(iviP 362). 
.'■■ M fc ; Tadlo la forma del genitivo plurale patmilienom 
ff quanto le forme molto areaicipe delle lettere di que- 
«.nste iscriziooi e insegn;stno ohe .esse debbono < essere 
dfidettate neir epoca pù; antica delle iscrizioni latine 
«.sroaiche che ci sodo rimaste ». : . 
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• if '[Pen^YÌijfim ogid eqniToco^ oiseTTer^mo che le iaoriaioni dono 
eciitte tatte q .due trascuratamente; i due < ed il i? non mostrano le 
forme regolari , senza però che possa nascere dubbip sulla . lezione. 
Ilici circostanza che le parole pater poumilionom sono scritte da destra 
a siaislyia, troTB un. riscontro nello Herctle di nno.^peqehio {6. 1. L 
I 56; aprtard «trusk. ^pte^e/. CXLVII), nella Victoria di una cista 
prenestina (G. l. L I 1509; ^^^* ^ ^^) ^ ^^^ Ca^enter di'nn'fdtra 
cista {fi. L'i: I 1501"; Moh. Vt '55)'». tìl'h L 1 p.'k6ttidd'ad n. 56. 
& «8iJ • ' .■ ' 'J ■ ♦"* 'M^\.^ M , :,:, ., ,,: .. .; 
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U «operdiio mostra là salila deoaranoM di imrif 
bestie, #a 4e quali si osserva na di fonie Assai fan» 
taitichet ì svei graffiti haano taota affinila con quei 
del coperchio della cista éa Perseo ed Addromeda 
{àkm. VI IO) da ^ler dirsi una eopia noM trótipo ben 
rliisdta di questi; i graffiti del <)orpo pere oppMgono 
tUa spiegazione diffieollà forse ancora maggiori dì 
qaèHe ioeontrate nella prima cista. Rilevo primiera-^ 
mente qualche particolarità piuttosto esteriore. Veggia^ 
m0i sé non m'inganno, per la prima volta il sOolo 
aoeennato mediante due linee ed i piedi di parecchie 
igare^ segnatamente quei deir«<no de' ragaKuni, dise» 
guati in iscoreio prospettivo. M è poi per ia prima 
volta naia dsla disegnata fedelmente dal vere^ col 
nutnieo a foggia di ^na flgura aippoggiati sulle mani 
ed i piedi. Fa specie poi quella colonna o piuttosto 
pila ^adrilatera €he sta 6el mezzo, come pure H man» 
tello oinde è «lu&ita la donna «fte vi «sia iicòaoto , il 
i!|uale rammentar i manti moderni di ermellino. Difatti 
confesso che «jneste cid altre circostanze meno rilevanti 
al primo aspetto mi fecero dubitare deiraulentìcità del 
BOflumeiilo, tanto più che credevo trovarvi una certa 
affinità dt stile con p»recchfe altro ciste, i cui graffiti 
ritengo per pfh che sospetti dì orìgine moderna. Non 
avendone potute esaminare di movo gli originali, mi 
astengo di entrare in t^na disquisizione che non |raò 
arrìvaro ad un risultato scientificamente stabilito se non 
eoUa scorta 4' «no studio scrupoloso dei monumenti 
smessi ; ébì percorre le ciste finora pubblicate , facil- 
mente indovinerà a quali accenno. Per il vaso io discor- 
so vengo accertado dal sìg. Helbig come pure dal sig. 
Henzen ctie ebbero sott' occhio l' originale , che non 
yì trovarono il menomo motivo di sospetto: di più le 
iscrizioni tanto per ia forma delle lettere, quanto setta 
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il fMmlé di vieta della littguii odntribttiModo a U» 
taéere i ooitri debbi. 

La cMDposiziolid sr divMe ìù dtie pafU, le^iftiall, 
a (ftattlo pare , non hanno cbe fare V una dotr altra. 
L'una 4 coMpone dei Diósòóri, ognuno col suo 'carallo, 
riooUMclbili dall'iscHiJone aggiuntavi \C\astòr/\iL cnf 
prima tetterà è nadcosia 96tto^ una delle otto borckie 
dtoposte interno al (^orpo dèlia ^ista '. Vi si tiv¥loiaa 
dalta destra la bruita figura di un uomo colto formio 
caricato, col tofso robusto e gottflo ma eolle 'e^retnltl 
piccote ed «sili, mtinito dt una pellami Kone, d'una 

specie di clava * e dì un altro arnese Slmile & tj^eWò 
Atrila maOo di una figura barbata sopra ìdno specchio 
testé pubblicalo ^ Il sig. Heydemann ^ vi ravvisa un 
pedo ossìa lagobolo; a me mi pare piuttosto uba specie 
di falce atta a servire da arma ^ l'assieme dblla figura 
d rattimenU9rebbe ì Pigmei, quand'anche non vi fosse 
r iscrizione ch6 la caratterizza come padre de^ nani. 
È cosa nota dalle ricerche dello Jabtt e delio ^tephatti " 
eìie delhmagine tte' Pigmèi ideata da Ctedtà più d'un 



i V. i4fiii. 186S p. 197. 

'i Una oUvA «indie h vede naUa sMui» di Brcok nlbi cM| # 
Prometeo Mon. YL 39; appunto però deU'aittenticità di questo vaso 
poco me Hi fiderei. 

* Mofu Vm 7,1. 

^ iiniiv 18S9 p. 194. 

* ?. ForMllini s. ▼. fiUx. DI falci si servirodi» pure i Cari «è« 
cotido Erodoto V 112; VII 98. Anco ai Pi^ei, la cui patria, secondo 
Plinio H. N, V 108, sarebbe stata la Caria, vedremo darsi da pareo- 
chi artisti delle arme simili. La «,^ .-.-/: di Perseo s^jpip ^o specchio 
etrusco (Gerhard Eirusk. Spiegel CXXIII) si avnoiiufc pare aUe forme 
dell*amese in discorso. , 

^ ArehaeoUfgische Beitràge p. 418 fl6g9.>8tefhani Gampie^rendu 
1865 p. 121 segg. 148 negg. 
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t^ttq/ ginfi^rmfi, m mpoumenli. ìb .Olii si. rafligitfiLDO. 
colle gambe piccole, colla lesta grande e spasae volte 
djfUi^ta.fl'.aB^ibarba t^^sscpiigliaiite la quellaidielU Sgura 
iq, dji^ceiffo V,. mimili inolUQjcU.una. pelto di Uaii« e 
di QQa clava *. Ed ,|à «da; rUeivaire: che oeUe ' iQa»i. Ai 
pace^chi Pigmei raffigpralifjsal piede. 4el vaso Fi^ofois. 
scffrgent OPA specie di ifpm. o dì falce ^ simile a ao 
di pr^s^p allaroesa suacceon^. Anco sopra; un vaso 
dì.VqltQirra /i sì dice disegqf^lo un Pigmeo coH'^rrq 
Qe|l|9 wapi;i DOQ a^v$p4o però alla Jiiia disposizioae 
lj'9Piera delJl'lD^irami, non so se essa sia o no armile 
ai(la: falce io. discorso* ^, ., 
^^ . La Jorme dunque di quelfia bruUa figura Tarlif^ 
\fò s^liinse dal tipo tr^cUzioqale de' Pigmei ; del reslO; 
(àlito. il « pa(i)re de' oaiii », sles^ quaoto la sua.r^T. 
I^iope col DiQScorì è lio' eoimma di cui cerco iovaoo 
il baDflolpf.Per.U filp che si vede al fallo di tffjll^ e, 
tre. le figure, rimando i lettori a quel che ne dessero 
a Prj^un, • e lo Jahn ^ . 
, ;^pq me^QO Qnimmatica. della prima si .è T altra 
metà del quadro. Accanto alla pila sopra mentovata 
vedesi una donna alata (Vittoria?) seduta sopra un 
banco o cassone o che altro sia. Appoggiandosi sulla 
nlaiio sìnfstra; essa alza la destra con un gesto quasi ne 
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i Ctesias presso Photiiu Bibl. cod. LXXn p. ie^'^SS Bk: on 

«y iMfTf T19 *ìyBtxfi avBpiàvoi tiai fjLtXaye^, xaXoyyreU frwffA»tot^ ofxó- 
yXucrfTot roT; aXXoi; 'lySoi^* /xixpot Si ti<n Xiav^ 01 féimxp6r»tot avriv 

/A#xpoTarQy«4.« ÀìSoToy $è^c<^ ì^ou^iv «vte ij^aM^y rùv <r^ffvr atfròw, 

t Jahn 1. c.'p. 425. Stephani 1. e. p. 143 seg. 
•' « iVi t». 4M: • 

'■ * Ifon; IV'SS. 

s Inghirami Van fUtUi 358. 
t « AtM. 1850> ^. 268 aegg. 

^ Jahn ette fiooronisohe dista p. 5, 
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aoeompigBasM ana ti va parlata, nna profezia o un'esor- 
tazione. Disgraziatamente la mano stessa è coperta da 
una delle borchie di cui ho parlato sopra. Dirimpetto 
a questa figura vi è^ un'altra donna che veste chitone 
e mantello e si appoggia colla destra ad una lancia , 
mentre la sinistra riposa sopra uno scudo. È proba- 
bile almeno che l'artista volle rappresentarvi Minerva, 
la quale sopra i monumenti del medesimo genere spesse 
volte comparisce distinta d' una stepkane invece dei- 
Telmo S talvolta pure priva di verun cenno dell'egida \ 
A questo gruppo vi si avvicina dalla destra una 
terza donna, colla bocca aperta, quasi in atto di par- 
lare di gridare. Nella mano manca tiene una cista 
che pare le venga offerta da un piccolo ragazzino 
ignudo, mentre un altro simile putto dalla sinistra Le 
apporta un piatto con vari piccoli oggetti sopra *. In 
ultimo vi è un giovane ignudo , meno la clamide , 
che alza la destra quasi dia un commando, forse at 
Tuno de' ragazzini che ha gli occhi diretti verso lui. 
Sappiamo ora con bastevole sicurezza ^ aver servito 
le ciste per mettervi gli arnesi utili alla toeletta; siamo 
portati dunque a supporre che la donna colla cista 
in mano o venga dal bagno o stia per andarvi; come 
però una tal supposizione combini colle altre figure , 
confesso non intenderlo e così neanche di questo grup- 
po saprei indovinarne il senso. 



Non terminerò queste osservazioni pur troppo prive 
di risultati senza aggiungere un sunto delle ciste no- 
vellamente uscite dal suolo prenestino. Siccome però 

^ Basta rammentare la cista Ficoroniana. 
2 Gerhard Eh*. Spiegd CLV. CLXXXTV. 
' Cf. lo specchio i?i GXV. 
* Cf. Ann. 1866 p. 196. 
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le necessarie notizie si leggono nello stesso ballettino 
deirinslituto, così mi limito qui ad una semplice eno- 
merazione. 

77. Coperchio di cista prenestina, ora nella col- 
lezione Tyskiewicz, descrìtto dallo Helbig Ball. 1869 
p. 66 seg. 

78-89. Dodici dste provenule dagli obertosi scavi 
prenestini dell'autanno passato e della primavera del- 
l'anno corrente, descrìtte dal sig. Matz nel Bull. 1870 
p. 99 segg. il quale ebbe agio di studiarle presso il 
sig« Fortunati a Roma. 

Con queste notizie però non sono esauriti i frutti' 
degli scavi suddetti; nei soli scavi aperti nella vigna 
Galeassi e nella tenuta Frattìni non meno di venti ciste 
vennero alla luce {Bull. 1870 p. 97); otto altre si 
scopersero sul terreno del sig. Parmegiani (ivi p. 99). 
Finalmente anche uno scavo eseguilo in una vigna 
della signora Angela Geprari fornì ricca messe di fram- 
menti di ciste. Speriamo che si riuscii^ tosto ad avere 
delle notizie esatte anche di quella parte degli accen- 
nati ritrovamenti, di cui finora siamo ridotti a queste 
scarse notizie dalle quali si ricava che il numero delle 
ciste scavate oltrepassa oggi di già il centinajo. 



Sulla tavola XXIV. XXY dei nostri Monumenti 
si trova pubblicato inoltre il disegno di uno specchio 
prenestino ^ (n. 5) il quale mi limito a corredare dei 
cenni più necessari. 

Il campo graffito dello specchio è circondato da 
una corona sia dì ulivo sia di alloro, le cui due estro- 

1 Lo specchio si trova in possesso de* signori Pasinati e pro- 
viene dagli scavi prenestini. 
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mità a basBO sono tenote da nn' Arpia s ìd maniera 
nota da altri specchi *. Nei quadro di mezzo vedesi 
un giovane guerriero in atto a porsi indosso i' arma- 
tura, ajutato da una donna quasi interamente ignuda 
cke pare occupata ad aggiustargli la corazza; lo scudo 
gli sta accanto. A destra vi è un'altra donna la quale 
col plettro tocca le corde d' una lira ; finalmente al 
suolo vi è accovacciato un Sileno. A chi guarda le 
sole figure, prescindendo dalle iscrizioni, sovverrà de' 
versi di Omero *: 

Iv di [xiaotm xopyorjSTo ìfiog *Ax«XX«u$ .... 

KvTjiiiia^ [lÀv npSfta ntfi xinìfi^acv I619XSV 
KoX^ àpyvpéoiaiv iniatpvpiotg àpocpuiag' 
ÌBÙvipov aS BépviiMc nzpt axvfitaai)^ Duvcv* 
iiupì ìf&p Sì[jjotatv jSaXero ^cfog àfrppóioXov 
XÓXxsov Mzàp imtxoc aóoiog yiyoL n oxtfiapóv rt 
eìhxo .... 

^e egli sarà portato a riconoscere Achille ajutato dalla 
sua madre nell'indossare che fa Tannatura regalatagli 
da Vulcano. Vero è che presso Omero Tetide non 
assiste a questa scena; ben naturale però che gli arti- 
sti caratterizzarono io questa guisa i preparativi di 
Achille per il combattimento dopo la morte di Pa- 
troclo, accennando alla circostanza che Tetide gli aveva 
apportato la divina armatura *. In fine quella donna 
a destra potrebbe ritenersi per Briseida per un'altra 

^ Tra* monumenti d* arte prenestini n confronti TAipiA della 
cista Napoleone Mon. VI. VII 64,8; Nuove Memorie tav. X IV 1. 

2 a Oerhaid Str. Spiegd CVm. CXE. CGXm. CCGXXXm. 

^ T 864 segg. 

^ ▼. i monumenti presso Overbeck HeroengaUerie p. 442 segg., 
tav. XVm 4 segg., la coi spiegasione, se non ò certa, almeno può 
dirsi probabilissima. La medesima scena , se non mal mi appongo , 
è effigiata snllo specchio della collezione Thonraldsen (Qerhard Bir. 
Sp. OGXXVm); il giovane che tì chinde la composiàone a destra, 
sarà non già Patroclo ma on altro compagno di Addile. AduUe nd 
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donna della casa di Achille, benché sé essa né il ^* 
Jeno combini troppo bene colla scena principale. 

Le difficoltà della spiegazione vengono accresciute 
di molto dalle iscrizioni, dietro le quali Tartista rap- 
presentò non già Achille colla sua madre , ma ben^ 
Aia^, Alcumena ^ e Telis. Tra questi nomi Tultimo re- 
cherebbe qualche difficoltà, se non fosse che dietro 
una notizia interessante di Varrone * gli anliehi Ro- 
mani dicevano Thelis invece dì Thetis^ in modo che 
vi abbiamo da riconoscere il nome della madre di 
Achille. L'assenza della h conviene ottimamente ad 
un'iscrizione d'epoca tanto rimola '. 

Mentre così i nomi risguardo alla loro forma Don 
danno motivo ad ulteriori disq\iisizioni , la riunione 
dei personaggi accennati dalle iscrizioni resta del tutto 
enimmatica; almeno non son riuscito a trovarne verun 
motivo ne' miti conservati nell'antica letteratura *. Così 

medesimo atto assistito da Vittoria invece di Tetide si è sulla cista 
Mon, VI 54; ivi la figura dell' eroe off^e una somiglianza palpabile 
colla medesima sullo specchio Thorwaldsen. — Tetide porge la lancia 
ad Achille ancora sulla tazza ateniese pubblicata poco fa ^sopra ap- 
posito foglio dal Bangabé; ivi però dalla presenza di Peleo e di Neot-* 
tolemo vien esclusa ogni relazione colla scena in discorso. Lo stesso 
deve dirsi intorno allo specchio presso Gerhard COXXXI. 

i Questa forma latina, di cui, se non m'inganno, il nostro spec- 
chio offre il primo esempio epigrafico, è conosciuta abbaatansHi da 
Pianto. 

* Varrò de r.r, JU 3,19 ad hanc rern eUctis maxims gallinis 
ndc continuo bis quas Melicas appellant falso, quod anUqui ut Theiin 
Thelim dicebarU, sic Medicam Melicam oocabant. Questa forma TMis 
venne giudiziosamente restituita dal Tumebo in un franmiento di En- 
nio (trag. vs. 431 Vahlen; vs. 393 Bibb.) presso Varrone de l, L VII 87. 

s V. Bitschl de Mulo Mummiarw p. V. 

^ Pei verificare una relazione tra Tetide ed Ajace, certamente 
non possiamo valerci di quel che dice Licofrone vs. 399 fregg. (cf. 
1q scoliasta dì Bachmann al vs. 399 e Tzetzes al v. 387), che cioè 
il cadavere di Ajace figliuolo di Oileo venne portato dal mare aU'isoU 
"di Deik> di Ifioono ed ivi seppellito da Tetide. 
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quello specchio entra nella classe di quei monumenti 
deirarte italica che possono dirsi riproduzioni malin- 
tese d'altri originali ed i quali, come altrove credevo 
poter formolarlo \ ci fanno supporre che gli artisti per 
volta attinsero la loro conoscenza delle favole a mo- 
numenti figurali senza intenderne perfettamente i sog- 
getti. Basta citare in proposito il bello specchio cemen- 
talo da Rinaldo Kekulé * o quellallro da Thetis^ e 
Priumne pubblicato dal Gerhard % o infine quello di- 
vulgato neiranno passalo colla rappresentanza di Li- 
curgo * y nella quale , come sensatamente rilevò lo 
Heydemann, prescindendo dalle iscrizioni nessuno du- 
biterebbe di ravvisare il mito di Telefo. Aggiungo che 
appunto il nome di Tetide si legge ancora sopra un al- 
tro specchio * senzachè si travveda una relazione mitica 
della dea col resto del quadro , il quale peraltro 
rimane enimmatico. 



Per riempire lo spazio abbiamo fatto incidere sulla 
stessa tavola HIV. XXY n. 7 nella grandezza natu- 
rale una figurina d' argento , trovala a Paleslrina ed 
anch'essa posseduta da' signori Pasinati. Essa tiene 
nella sinistra, a quel che pare, un mazzo di quattro 
fiori, menlre rattribulo della destra è rotto. L'esecu- 
zione della figura è mollo fina; ma, siccome la di lei 
piccolezza non permeile di fondare delle supposizioni 
sul tipo del volto e rattribulo conservalo non ne de- 
termina abbastanza il significalo, così m'astengo dal- 
l'azzardarne la spiegazione. 

R. Sghoenb. 

i Ann. 1866 p. 208,8. 

-' Non. Vm 88; Ann. 1866 p. 390 segg.; v. segnatamente 
p. 402. 405. 

* Gerhard Thelis uni Priumne 1862; Etr, Spiega CDlL 

* Mon. Vmi 7,2; Ann. 1869 p. 193 segg. 
^ Gerhard Elr, Sp. CGXXXU. 
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